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SEZIONE TERZA 



Dei Medicamenti proprj a combattere le alterazioni delle forze 
vitali, che risultano dalla presenza dei vermi o dei veleni nel 
sistema delle vie digestive. 



C3tjesti dae ordini di rimedj hanno no* analogia notabile con quelli 
dei quali abbiamo trattalo nella sezione precedente, perchè introdotti 
nel medesimo sistema, essi hauno per scopo di rimediare a dell* 
alterazioni che hanno la medesima sede. Si può aggiungere che il loro 
meccanismo d' aziooe gli avvicina sotto molli punii di vista. Infatti, 
quando lo sviluppo dei vermi o l' introduzione delle sostanze velenose 
nclf interno delle vie digestive, turbano o alterano l'esercizio delle 
funzioni della vita, i rimedj usati in simil caso non sono per lo più utili 
che aumentando • invertendo il molo peristaltico di questi organi, e 
sbarazzandoli per la via delle mosse di corpo c del vomito. 

Vi è solamente questa differenza , che i medicamenti riputati anici- 
mintici, o quelli considerali come anii velenosi , possono influire qualche 
volta sull'economia animale, per un'azione direttamente dislrutlice dei 
vermi , o per un' azione direttamente neulrallizzante dei Veleni. Ma le 
cognizioni desiderale in questa materia , sono ancora lungi dall' esser 
giunte al loro compimento. 

D'altronde noi crediamo eh' è altrettanto più conveniente di ap- 
prossimare l' istoria dei vermi a quella dei veleni , che i primi lasciano 
spesso delle traccie funeste di lesione nell'interno delle vie digestive; 
ch'essi possono produrre degli spasmi , delle convulsioni, delle coliche 
violente , ed imporre per tulli i segni apparenti della presenza delle 
sostanze velenose , come molti pratici hanno avuto occasiooe di os- 
servare. 

Si vede Analmente che , nei due casi qui sopra annunziati , non si 
tratta che di escludere due generi di cause deleteri che atlaccauo le 
proprietà vitali degli organi digestivi ; e si espone facilmente la serie 
dei sintomi diversi che debbono risultare dalla presenza di queste cause 
in un seguito di cavita essenzialmente assimilatrici , che si muovono, 
separano ed effettuano un'esalazione continua, nel tempo stesso che 
partecipano di tulli i fenomeni dell'economia animale. La materia che 
ci proponghiarao , offre senza dubbio un vasto soggetto di meditazioni 
utili , ai pratici dolali di uno spirito filosofico. Il suo studio medesime 
•èmbra avere raddoppiato di attrattiva per i progressi recenti delle 
scienze naturali , e promette un'ampia messe ai dotti che si consacrano 
con eguale ardore all' iuteresse ch'ella presenta. 
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articolo primo. 

Dei Medicamenti proprj a combattere le alterazioni delle forte 
vitali , che risultano dalla presenza dei vermi nello stomaco o nel 
tubo intestinale» 

Il soggetto di cui ci occupiamo in questo articolo è ano di qaelli 
che confermano molto manifestamente quanto la medicina pratica può 
arricchirsi per i progressi delle scienze fisiche e naturali ; niente senza 
dubbio non e più interessante quanto il raccogliere le nozioni già acqui- 
siate su questi animaletti che, differenti per i loro generi e per le loro 
specie , si attaccano specialmente agli organi digestivi dell' economia 
vivente, e vi si satollano, per così dire, della nostra sostanza e dei 
nostri umori. Cosi io questa terra niente esiste in un modo indipendente, 
r che una necessità imperiosa nou sembri sottoporre tutto quello che 
respira ad una lotta eterna. Questa legge è immutabile , ed abbraccia 
1' universalità degli esseri viventi. 

Ma i sintomi funesti c spaventosi che cagiona la presenza dei vermi 
intestinali , hanno dovuto indurre i medici a darsi a delie ricerche 
costanti sui mezzi i più proprj ad operare la loro distruzione o ad espel- 
lerli dal tubo alimentare. Questi sono quei messi più o meno efficaci 
nella loro applicazione, che formano al presente la numerosa classe 
degl\ antelmintici. 

È vero che questa azione diretta di certi medicamenti coutro i 
Vermi che abitano il tubo intestinale, è stata spesso confermata dai pa- 
tologi. Si è credulo con qualche fondamento ehc i rirncJj gtueralmcnie 
riguardati come antelmintici non agiscono che in uu modo molto 
secondario sui vermi , eccitando più o meno potentemente I' azione con • 
irattile dcgl' intestini. Ma il Carminali objella giuditiosamente , e dietro 
la sua propria esperienza, che non si è abbastanza fallo conto delle osser- 
vazioni dei medici clinici che assicurano che certe soslanxe medicameutose 
esercitano realmente una proprietà deletere contro questi animali , seb- 
bene in certi casi , i purganti drastici sieno di un gran soccorso per pro- 
durre la loro espulsione. Secondo queste prove preziose per i progressi 
della nostra arte, non si può dubitare al presente che 1* introduzione di 
certi rilucili nella cavità delle vie digestive, non prodoca la distruzione 
dei vermi o non li ponga fuori di stato di nuocere, colpendoli di uno 
■lato di stordimento o di stupore. Perchè questi medesimi rimedi , 
aggiunge il medesimo pratico , applicali su questi animali vivi, nella 
loro escita dal corpo umano, non lardano a farli perire , perchè nou li 
riguarderemo come dolati per eccellenza della proprietà antelmintica ? 

Prima di descrivere i segni ed i sintomi che indicarlo la presenza 
dei vermi nello stomaco o nel tubo intestinale, prima di esporre le 
rause che ne producono o ne favoriscono lo sviluppo , non sarà inutile 
di presentare qui il risultato delle scoperte attuali sulla natura di questi 
maraviglisi animaletti l' istoria dei quali è cosi bene illustrata dai 
lavori dei moderni. I disgusti ohe reca uu simile studio , il ttiupo clic 
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esso esige, hanno potuto solo ritardare i nostri progressi su questo punto 
importante delle nostre cognizioni mediche; perchè gli uomini che si 
consacrano all' osservazione della natura , consultano piuttosto il loro 
gusto e la loro inclinazione , che l'interesse della scienza che ha più 
bisogno di essere coltivala. 

1 naturalisti che hanno cercato di togliere la confusone introdotta 
nella storia dei venni intestinali , li hanno disposti in diverse classi , per 
meglio far giudicare dei loro caratteri distintivi e delle loro differenze 
specifiche. Tre sezioni scmbiano separarli, sccoudo rhe la torma del 
loto corpo è cilindrica, appianata o vescicolare. In queste figure si 
trovano «om presi naturalmente gli ascaridi, i tricuridi, le tenie e le 
idatidi. Noi non dobbiamo parlare qui che delle specie che sono le più 
familiari all'uomo, senza confondere con esse, come hanno fatto molti 
autori antichi, le larve di certi inselli che si sono trovale qualche volta 
nel!' interno di alcuni visceri, e che differiscono cosi essenzialmente dai 
vermi per la loro organizzazione. 

Fino al presente, 1' attenzione dei medici, si è più particolarmente 
diretta verso gli ascaridi , che occupano frequentemente gli organi 
digestivi dell' uomo ; si riconoscono facilmente, secondo Bloch, dalla 
loro forma rotonda , dalla loro lesla ottusa e munita di tre vescichette , 
dalla loro estremità posteriore , ed appuntata. Sembra che gli ascaridi 
lombricoidi fossero perfettamente conosciuti da Ippocrate, che parla 
dello sconcerto e dell'agitazione che questi animali producono in tutto 
il tratto del tubo alimentare. Infatti , sebbene questi vermi abitino per 

10 più gl'intestini, non è taro di vederli refluire fino nello stomaco , 
ed osi ire col vomito. Essi compariscono ora soli, ora agglomera'* in 
gruppi numerosi; si vedono cscire dal retto, mescolali con del san- 
gue, con della bile, con dell a muccosità , o delle materie escremen- 
tizie , in uno stato di vita , di morte , o di disseccamento. Sarebbe 
forse interessante il ricercare con maggiore esattezza di quello ehefinquV 
si è fatto, quali sono i tessuti organici eh* essi attaccano a preferenza. 
Si sa al presente che sono ovipari , e per questo carattere come per 
altri , essi differiscono essenzialmente dai vermi di terra, ai quali dei 
naturalisti poco esatti avenuo voluto ri ferii I i. 

Gli ascaridi vermicolari hanno una sede più fissa ancori degli 
ascaridi lombricoidi, costantemente destinali a vivere negl' intestiui 
grossi ; si sono veduti raramente superare la valvula ileo-cccale per 
portarsi nel ventricolo : sembrano non compiacersi che nel retto , o 
nelle cellule del colon. Verso la sera specialmente essi escono spon- 
taneamente dalle vie inferiori dei fanciulli , eccitandovi un prurito 
intollerabile. Questi vermi sono corti, lisci, biauchi , sottili, e sono 
molto bene distinti dalla punta setosa della loro coda. 

Tutto diviene maraviglioso per V osservatore nell'istoria dei vermi 
pialli , e specialmente in quelli della tenia. La loro struttura, la lun- 
ghezza prodigiosa del loro corpo articolato, la loro varietà estrema, 

11 loro modo di accrescimento e di riproduzione , lutto diviene un 
gran soggetto di ammirazione per il naturalista e il medico. Si vuole 
egli farsi un'idea di questi maravigliosi pai asiti ? Che si rappresenti 

Voi. IL 1^ 
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una serie di articolazioni appianate, eminentemente dotate della pro- 
prietà contrattile , che s* ingranano reciprocamente per 1' estremità 
superiori ed inferiori dei loro margini numerosi, e la riunione dei 
quali da ai loro corpi un aspetto come di nastro. Quando si consi- 
dera il genere intiero delle tenie, si vede che vi è della varietà nella 
forma delle loro articolazioni ; disposizione molto importante per il 
naturalista che vuole determinarne le specie con esaltezza. La catena 
appianata che ha la totalità del loro corpo , parte da una lesta , o 
piuttosto da un tubercolo per cos'i dire impercettibile, e si allarga a 
misura che si accosta alla sua estremità supcriore o coda. Si suppone 
facilmente quale irritazione dee eccitare in tutto l'apparato digestivo 
la contrazione simultanea o successiva di lutti gli anelli che la com- 
pongono. Diverse cause , non ancora mollo conosciute , possono di- 
sunire questi anelli, e farli escire isolatamente dalle vie digestive ; ma 
la porzione rimanente si rigenera in qualche modo, e non tarda punto 
ad acquistare le sue solite dimensioni , per la sola influenza delle 
forze vitali. Lo staccamenio osservalo di queste articolazioni , come 
osserva Bloch , ha indotto in errore molti naturalisti, che hanno preso 
queste porzioni separate come tanti individui differeuli. Consultando 
le opere d' istoria naturale si possono acquistare delle nozioni più 
estese sopra ciascuna specie di tenia. Non ci possiamo permettere 
qm delle più ampie digressioni su questo oggetto , senza estendersi 
troppo sul dominio di questa scienza. 

La specie che i medici hanno meglio studiato , è quella che il volgo 
accenna sempre col nome di verme solitario (Toenia solium osculi* 
marginalibus solitariis , Linn. ), sebbene I' osservazione abbia provalo 
che molli di questi individui possano esistere insieme nel corpo umano. 
La forma di queste articolazioni , mollo somigliante ai semi di coco- 
mero, le ha fatto dare il nome di cucurbitino da molti naturalisti. 
Questo è quello la di cui espulsione sembra essere la più difficile. Pallas 
fa osservare che sì trova per lo più presso i popoli che abitano i paesi 
caldi. Egli può acquietare un'estensione molto considerabile. Il profes. 
Brera , che ha posta molla esattezza e cura in un'opera che ha pubbli- 
cato sui vermi , fa menzione di una tenia di una lunghezza straordina- 
ria, eh' è deposta nel Museo d'istoria naturale dell' Università di Pavia , 
e che proviene dalla celebre collezione di Goéze. Vi è un'altra specie 
non meno importante a conoscersi , ed è la tenia larga (Tocnia lata 
osculis solitariis latcralibus , Linn.). 11 corpo di questo verme è molto 
lungo , trasparente e piano ; le sue articolazioni sono molto corte. E co- 
munissimo nella Svizzera e nel T Italia. Si è scritto in una maniera 
molto diversa sulla tenia volgare ( Tocnia vulgaris osculis latcralibus 
geminis , Linn ). Linneo assicura che questa specie è frequentissima 
Dell' uomo , nella Livonia , nella Russia , e nella Svezia. Questo verme è 
di un colore grigio, e qualche volta giallastro, come Rosen ha osser- 
vato. Finalmente, delle discussioni sono insorte fra molti naturalisti 
molto raccomandabili, relativamente alla tenia stretta ( Tocnia canina 
osculis marginalibus oppositis, Linn. ). Linneo ha preteso che questo 
verme , che si trova frequentemente nei cani , i gatti, le volpi e i lupi , 
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ti trovi ancora qualche volta nel corpo umano , e Liiter è del medesimo 
sentimento. Altri , fra i quali conviene contare Werner , hanno confer- 
mato questo fatto. Buniva, abile professore di Turino , ha veduto 
diciotto vermi di questa specie agglomerati, resi da un giovine di ven- 
tiquattro anni , tormentalo da dolori già da dodici mesi. Egli non 
sropù la testa che su due di auesli individui. Ella era perfettamente 
limile a quella della Tocnia solium. 

L'istoria dei vermi a corpo vescicolare, è forse quella che è la 
meno avanzata ; ella dee trovare il suo posto ari , sebbene per lo più si 
trovino questi animaletti in altri visceri che nel tubo intestinale; infalli, 
tutti gli organi contenuti nella capacità abdoruinaie , non formano , in 
qualche modo, che un solo e medesimo sistema per concorrere alla dige- 
stione. D' altronde degli osservatori degnidi fede hanno veduto degli 
idatidi fra le tuniche dello stomaco , ed è accaduto che degl' individui 
malati ne hanno resi per vomito e per gli escrementi ; è Vero che questi 
casi sono i più rari. Si c stali lungo tempo in un'ignoranza perfetta 
sulla natura e suli' origine degli idatidi , e sarebbe inutile di riportare 
qui tutte le diverse opinioni emesse so quelle lesioni organiche delle 
quali s' ignora la vitalità. Mougeot osserva che quello che ha dato luogo 
a tanti errori , si è che a lungo essi sono suscettibili di decomporsi , e 
che allora niente vi è di più difficile quanto di giudicare delle tracci* 
delia loro organizzazione primitiva. Si trovano degli idatidi in quasi 
tutte le parti degli animali mammiferi. Per lo più essi sono contenuti o 
in un inviluppo semplicemente membranoso, o in delle cisti infinita- 
mente variale, che Laénnec ha perfettamente descritti in una Memoria 
tag\' idatidi , letta alla Società della scuola di Medicina di Parigi. 

Vi sono dei vermi che vivono da eremiti o da solitarj , avendo 
ciascun corpo la sua vescica; altri che vivono minili in numero più o 
meno considerabile in ona sola vescichetta. Quello che principalmeute 
vi è di mollo notabile , sono le alterazioni del tessuto , prodotte dalle 
cisti ich li ciane, alterazioni che differiscono secondo che tono più o 
meno moltiplicate, piò omeno profondamente situate, rinchiuse ciascuna 
in dei follicoli membranosi particolari, o contenute in quantità in 
una cisti comune. Ma tutte queste alterazioni del tessuto , come ha 
detto molto bene Mougeot, consistono nella sua distruzione, il suo 
aumento e la sua diminuzione di volume, i suoi cangiamenti di colore 
e di consistenza. 

Le specie d' idatidi , la cognizione dei quali fa parte del sistema 
patologico, sono l' idalide celluioso ( Toenia cellulosa , Gmclin), cosi 
chiamalo , perchè egli abita per lo più le maglie del tessuto cellulare 
dei muscoli , frequentissimo nella carne dei porci lebbrosi , presso certe 
scimmie, trovalo nell'uomo da Werner e Steinbuck; V idalide viscerale 
( Tornici viscerali* , Omelia) , che si trova mollo fren imntp mente nei 
visceri abdominali del corpo umano; V idalide globoso (Toenia globo sa, 
Gmelin ) , ritrovato nel basso ventre di un cadavere da Koelpin , e spesso 
da Walter. Pallas ne ha fatto un soggetto particolare di studio, come 
pure Blouch , che ha proceduto a delle esperienze con l'umidità della 
sua vescichetta. Questa acqua non si coagula ni coir acqua bollente , nò 
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con l'alcool: IMdatidc globoso si accosta mollo al precedente; ed è forse 
quello r IT è stalo meglio studiato. Finalmente ci resta a parlare di un altro 
ì. linde (Polycephalut hominis) , sopra TI quale Ze'der ha somministralo 
degli utili ms gnameoli. EifO fu trovalo nel lerzo e quarto ventricolo del 
cervello in una giovane ch'era appassionala per la lettura, e che vi si era 
abbandonata eccessivamente. Non è da porsi in dubbio, che le osservazioni 
non si rnoltiplirhino sopra una materia cos'i nuova. In generale, la natura 
produce po< hi animali che, per la singolarità dei loro fenomeni , sieno 
più degni di cattivare l'attenzione dei naturalisti istruiti ; sarebbe utile 
il trovare dei meazi cerli ou le distruggerli , poiché essi determinano uno 
italo inalato nell' economia animai Non conviene egli sperare che dei 
lumi ulteriormente acquistati vi ci condurranno ? 

Non si saprebbe trattenere i nostri telluri sui vermi a corpo vesci- 
colare , senza far menzione di un verme int estinale nuovamente scoper- 
to , e descritto sotto il nome .Si bicorne rude , da Carlo Sulizer , uno dei 
settori di anatomia alla scuola di Medicina di Strasburgo. Il soggetto 
presso cui questo aoirnaleltoè «tato osservalo , era una ragazza di venlisei 
anni, <Ji una costnuzionc debole ed irritabile, soggetta nella sua infanzia a 
delle lipoiimie frequenti. L'ottavo giorno di un'angina curata con la li- 
monata, il lartrato acidulo di potassa, e i lavativi di univo. , ella prese un 
purgante composto Ittoianna e di solfato di soda ; questo purgante le fece 
ren are una quantità prodigiosa di animaletti; aveva un dolore vivo verso 
l' ipocondrio s'nistró, che cessò subito dopo questa evaruazionc, e non 
si manifestava che quando si comprimeva questa regione, o quando 
la maUta faceva dei gran inoli. Non credendosi intieramente gua- 
rita , consultò un empirico che le prescrisse una tisana amara , con 
l'uso della quale rese ancora alcuni animaletti in pezzi. Questi ani- 
maletti , che sono della lunghezza di sci millimetri , esaminati a oc- 
chio nudo, offrono due parti di nna struttura molto dlfferente.il 
corpo c i corni. Si può vedere , nell' olile Dissertazione di Sulizer , 
l' eccellente figura < h' esso ne ha data. Vi si vede il corpo di questi 
animaletti con la forma di un ovale appianato iraversalincnic , di 
colore bruno, su cui all' esterno si trova una membrana di un bianco 
•udicio, trasparente, di una tessitura delicata, che forma una ve- 
scichetta un poco più grande di quello che conviene per rin< hiudere 
il corpo propriamente dello. 1 corni lutigli quinto il corpo, hanno la 
medesima direzione , e sono cilindrici in tutta la loro lunghezza ; con- 
sistono in due rami riuniti da una delle loto estremità , e sono più 
grossi verso la loro origine. Essi compariscono da per tutto scabrosi , 
sebbene circondali di mucco. Tale è la forma di questo verme rhe gli ha 
fatto dare il nome di ditrachjrceros dal celebre naturalista Hermann, 
oche Sulizer gli ha conservalo. 

La scopetta del verme a coda ( Trichuris Wagleri et Roedereri") 
basterebbe sola per immortalare i nomi di Wagler e di Roederer. Si sa 
che (pi "sii due uomini celebri furono i primi ad osservai lo a Gottinga , 
nel 1760, nei cadaveri dei soldati Francesi, morti di una febbre la di 
cui irritazione ere panicolai mente portala verso la membrana muccosa 
del tubo intestinale. L'epidemia fuoesla che regnò durante l'assedio di 
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J lesta ci t là , era stata preceduta ria un'atmosfera umida a nuvoioia* 
'insalubrità era stata pollata al suo colmo per l'accumulo degli escre- 
menti intorno alle case. L'alimento consisteva in della carne corrotta ; 
lutti i cibi erano cattivi e di una disgestione difficile; gli abitanti non 
aveano p*r bevanda che un'acqua sudicia e guasta , ec. Blumenbach ha 
avuto occasione di ttovarlo nei cadaveri di alcune persone indigenti. Il 
corpo di questo verme ha una forma cilindrica. Ad una dell' estremità di 
questo corpo si trova un'appendice filiforme , che Wsgler , Werner, 
Wrisberg . Linneo, ec, riguardano come la coda dell'animale, nel 
mentre che Pallas e Muller credono al contrario ch'ella serva di sostegno 
alla testa. Molti naturalisti hanno trovato una grande analogia fra l'or* 
ganizzazione di questo verme e quella dell' ascaride vermicolare. Etto si 
attacca alla tunica interna degl'intestini con le sue due estremità. Si 
trovano qualche volta agglomerati nel numero di quindici , di venti o 
di ventiquattro. Essi possono abitare lutto il tubo intestinale , ma più 
frequentemente il cieco. 

A questa descrizione rapida dei principali vermi intestinali , che 
sono i più familiari all'uomo , sarebbe ancora molto vantaggioso di ag- 
giungere alcune riflessioni sulla maravigliosa organizzazione di questi 
animaletti ; e queste nozioni non mancherebbero di condurre ad una 
cognizione più profonda dei medicamenti antelmintici. Rudolph! ha pre- 
sentalo , sulla fisiologia dei vermi intestinali delle riflessioni che dimo- 
strano un osservatore esatto e profondo; ed i medici mediteranno senza 
dubbio con frutto quello ch'egli ha scritto su questa materia- Quello che la 
maraviglia in generale nei vermi intestinali , si è la semplicità della 
loro organizzazione; quelli ancora il corpo dei quali è provvisto di 
membri , sembrano essere stati posti all'estremo della scala animale. 
Frattanto, sebbene la maggior parte fra loro non sembrino composti, a 
prima vista , che di una sostanza puramente mucillagginosa , sono però 
provasti di fibre, per mezzo delle quali essi possono esercitare dei moti 
particolari. Si vedono fuggire ed agitarsi al contatto dello stimolo che 
loro si accosta. Si avvolgono intorno a loro stessi quando s'irritano , ed 
escono dalla quiete nella quale erano immersi. * 

Non si è potuto scuoptire ancora se I' alto della respirazione si eser- 
cita in questi animali , sebbene Humboldt abbia preteso che questa fun- 
zione si faccia per la superficie della pelle. Perchè si trova un più gran 
numero di vermi nella porzione superiore del tubo intestinale, ove vi è 
ancora una maggior quantità di aria respirabile, se n e voluto conclu- 
dere eh? questi animali aveano un processo flogistico qualunque ; ma la 
parte inferiore del tubo digestivo coutieue ancora dei vermi, come il 
trichiuro, e l'ascaride vermicolare; ma la trama ed il parenchima dei 
visceri ne contengono pure differenti specie ; d' altronde questi medesi- 
mi animali si conservano molti giorni sotto l'acqua, secondo l'espe- 
rienze del eelebre Goèze e di molti altri naturalisti. 

Gli organi della nutrizione esistono similmente nei vermi , sebbene 
vi sieno pochissime specie nelle quali »i possa osservarli distintamente. 
Goéze e Rudolphi comprimendo dei vermi che appartenevano al genere 
§chinoriiichu$ , hanno fatto rendere per bocca una grau quantità di 
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umori contenuti nei loro corpi. Questi vermi hanno ancora una tromba 
retrattile che serve alla presa degli alimenti. La bocca non è meno ap- 
parente in molte specie del genere ascari I vermi a succialojo hanno 
egualmente delle bocche mauifeste» che variano all' infinito secondo i 
diversi generi. Vi sono egualmente delle prove incontrastabili dell' esi- 
stenza di un tubo proprio alla funzione assimila irice delle sostanze ali- 
mentari. 

Rudolphi osserva similmente che i vermi si riproducono in un modo 
analogo a quello degli altri animali , che le parti sessuali sono visibilis- 
sime nella maggior parte di loro. Molti maschi del genere ascaris si 
distinguono dalle loro femmine respeltive. Goézc ha benissimo veduto , 
in alcuni vermi a succiatojo , che un individuo presta all'altro i suoi 
organi , e che una doppia copula è necessaria per effettuare la propaga- 
zione. £ vero che non si sa ancora quasi niente sulle parti genitali della 
tenia ed altri vermi analoghi. 

Non si hanno ancora che dei dati mollo incerti sull'accrescimento 
e la durata della vita dei vermi. Vi seno nulladimcno dei casi nei 
quali gli accidenti verminosi durano moltissimo tempo , senza che i 
vermi possano essere espulsi dal tubo intestinale; vi sono degli altri casi 
nei quali delle porzioni di tenia sono rese per molli anni di seguilo, 
senza ch'esca la testa. Carlisle ha veduta una circostanza nella quale una 
tenia ha vissuto olio , e forse anco dodici e tredici anni , prima di essere 
resa , e che , senza i mezzi usati , sarebbe vissuta più lungo tempo. Ma 
questa esperienza è pochissimo concludente: e chi sa se le generazioni 
della tenia non si sono rinnovate nell'interno del tubo digestivo ? 

Non vi è alcun viscere nel corpo degli animali che non poisa 
contenere dei vermi , se non se n' eccettua forse il cuore, la milza, 
e alcuni corpi glandulosi. Bayle pure pretende di aver trovalo delle 
toenìa hjdatigena nel cuore di un majale. Si conoscono le osserva- 
zioni interessanti del Professore Percy , sulle idatidi dell'utero. Rudolphi 
osserva che alcuni vermi hanno una dimora fìssa. Cosi la douve abita 
costantemente il fegato , e le tenie gì' intestini ; cosi gli ascaridi loinbri- 
coidi risiedono negl' intestini tenui , e gli ascaridi vermicolari negli 
intestini grossi. Alcuni vermi passano la loro vita intiera fissati nel me- 
desimo ponto; altri possono esistere in molti organi dell' economia ani- 
male. La canee ha trovalo delle idatidi nel fegato, nella vescichetta del 
fiele, ec. 

Conviene bene che i vermi sieno muniti di bocche, perchè, secon- 
do l'osservazione di alcuni pratici, essi perforano le pareti dei visceri 
nei quali si trovano ; conviene ancora eh' essi procedano a questa perfo- 
razione in nn modo molto lento, perchè si sono veduti qualche volta 
gì' intestini vagliati di buchi , senza essere infiammati Ma qualche volta 
si sono veduti dei lombrichi passare dagli intestini nella cavila abdomi- 
naie; e le parti a traverso delle quali essi erano passati si vedevano 
realmente gangrenati. Non si è solamente osservato questo fenomeno 
sui cadaveri umani. Rudolphi l'ha veduto sopra un gallo, ma questo 
dotto naturalista è portato a credere che ì lombrichi non passano real- 
mente nella cavità abdominale , che quando, il tessuto degl'intestini è 
stato distrutto dallo sfacelo. 
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È una questione che dipende dall' istoria fisiologici dei ▼ermi, e 
che dee interessare il medico. Si credeva per il passato che i vermi di 
un animale potevano passare e vivere nel corpo di un altro. Questa 
opinione è stala fortemente combattuta da Bloch e Coèse , ed intanto si 
è generalmente d'accordo per provare che qualunqoe animale ha dei 
vermi che gli sono proprj, e che nessun' altro può averne da lui. Si 
cita per altro un'esperienza d'Abildgaard , che fece prendere a della 
anitre la tenia di uu piccolo pesce, e che osservò in seguito che questa 
tenia avea continuato ad esistere nei volatili. Si vede giornalmente eh a 
degli animali differenti hanno nolladimeno dei vermi analoghi , ed il 
lombrico dell' uomo non differisce da quello del ma j ale e del cavallo 
che per la graudezza. Gouan, professore celebre della scuola di Medi- 
cina di Montpellier, avendo avuto occasione di osservare in un modo 
particolare on'epizzootia muccosa che avea attaccato i gatti, veri- 
ficò che i lombrichi e le tenie che si trovano negl'intestini di questi 
animali , erano assolutamente analoghi a quelli che si trovano nel tubo 
intestinale dell'uomo. Si potrebbero riportare altri esempj. 

Le opere di elmintologia sono ripiene di discussioni sull'origine 
dei vermi. Due opinion? capitali sono state emesse su questo punto; 
secondo alcuni , i vermi vengono dal di fuori , secondo altri essi si 
generano spontaneamente nel corpo degli animali ; la seconda opinion e 
non ha che pochissimi proseliti al presente , sebbene ella sia stala mol- 
tissimo in voga per il passato. Bloch ha composto una dissertazione 
coronata dalla Società Reale di Coppenaghen , nella quale egli cerca 
di provare che i vermi sono innati nel corpo degli animali , e che 
il loro unico destino è di vivervi. Egli si tonda principalmente sulla 
loro esistenza oel feto, provata da delle osservazioni numerose ; sulla 
natura delle parti che li rinchiudono , ove per lo più non avrebbero po- 
nilo penetrare per alcuna cavità; sulla durata della loro vita in degli 
organi la funzione essenziale dei quali è di digerire ; sulla maniera 
con la quale essi prosperano e si sviluppano in questi medesimi or- 
gani ; e sulla morte più o meno pronta che subiscono, quando sooo 
conservati fuori del corpo animale ; sulla loro struttura particolare 
intieramente adattata ai luoghi nei quali essi vivono ; sulla quantità 
prodigiosa e costante dei loro uovi , ec. Questa opinione fu ancora 
quella del Vallisnieri. Altri hanno voluto allegare per prova il destino 
dei vermi , e la loro utilità nel tubo alimentare di cui essi favori- 
scono il moto peristaltico. Una simile asserzione è almeno molto in- 
certa. Ippocralc e gli antichi credevano che i vermi nascessero in 
seno alla putrefazione degli -umori. Si sono avute generalmente molte 
opinioni diverse , che sarebbe troppo lungo di riferire. Vandoeverea 
crede che i vermi degl'intestini provengono dagli ovoli che s'intro- 
ducono nell'economia animale per la via dell'aria o degli alimenti» 
ma in generale si può dire che il problema della generazione dei 
vermi non è stato punto penetrato; vi sono tante ragioni da apporr* 
prò e coutra , che il Carminali dice di avere inleso un uomo di un 
gran talento sostenere l'una e l'altra di queste opinioni , ma in giorni 
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differenti, in una disputa puhlica ; ed egli aggiunge di avere convinto 
la sua udienza ogni volta che avea parlalo. 

Vi sarebbe molto da dispulare sulle cause the favoriscono lo svi- 
luppo dei vermi nel corpo dell'uomo} sembra che la loro produzione 
sia particolarmente secondata da uno stalo d' indebolimento sopra^- 
giunto negli organi della digestione. Ciò non sarebbe la sola volta 
che un fenomeno di tal natura fosse sembralo essere il risultato di 
una diatesi morbosa. Latreille , celebre entomologica , mi ha mo- 
stralo , in una circostanza , una larva d' insello ch'era siala trovala 
in un panereccio, e che riconobbe essere quella dt Ila musco canta- 
rla dei naturalisti. Questa debolezza relativa delle vie digestive , con- 
siderata come causa predisponente alla generazione verminosa , è al- 
trettanto meglio provata in quanto che i fanciulli vi sono general- 
mente più soggetti degli adulti, almeno ai lombrichi e agli ascaridi ; 
e non s' ignota che a qnesla età le malattie urli* apparalo gastrico 
sono più frequenti , per P abuso o la mancanza di nutrimento. Non 
s'ignora ancora che le costituzioni le più deboli vi sono più esposte , 
come il sesso che è il più debole. » 

I medici, testimoni della gran quantità di materia muccosa eh' è 
resa dagP individui , e precisamente dai fanciulli , presso i quali la 
diatesi verminosa predomina , hanno voluto farne derivare la causa 
dallo sviluppo dei vermi nel tubo intestinale. Ma al presente le fun- 
zioni delle membrane sono molto bene Conosciute, perthè non si veda 
che questa muccosita è piuttosto il risultato della presenza dei vermi 
e della loro azione irritante sul tubo intestinale. I)' altronde , questi 
animali si decompongono spesso in modo da trasformarsi in una spe- 
cie di mucillagine, e di non aver più il minimo vestigio d' organiz- 
zazione ; al punio che questa muccosila proviene dal loro proprio corpo. 
Non vi è dunque che una teoria triviale e popolare che abbia potuto 
autorizzare una simile asserzione. 

Se si è potuto farsi delle idee esatte dell' organizzazione propria 
dei vermi che abitano il tubo intestinale , si concepirà facilmente gli 
etici ti che debbono risultare dalla loro presenza in quest' organo. Que- 
sti effetti possono essere locali o simpatici, e variano più di quel che 
si crede. Si esprime facilmente la sensazione penosa che dee prove- 
nire dai moto ondulatorio che essi eseguiscono nella loro progressio- 
ne ; moto che nei lombrichi e i piccoli ascaridi , ha molta analogia 
con quello che appartiene ai vermi terrestri , e che il professore Bar- 
thez ha benissimo determinato nella sua opera sulla meccanica ani- 
male. Niente di più defatigante per gli organi gastrici di questo moto 
di reptazione, di fluttuazione e di rotazione, che si fa principalmente 
sentire nelle ore della manina e della sera , vale a dire quando le 
prime vie sono vuote di alimenti e di materie escrementizie. Il moto 
della tenia è particolarmente mollo osservabile. Questo moto sembra 
partire dalla testa , e comunicarsi come per undulazione a quella se- 
rie di articolazioni delle quali l' animale fi compone. 

1 te nom etti generali , provcuientigdair iropressioue irritante dei 
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termi nel tubo intestinale, dipendono dalle relazioni che collocano il 
sistema digestivo al sistema intiero dell'economia animale. Questo è ciò 
che ha fatto dire a molti medici, che non vi è forse sintonia a coi i vermi 
con possano dar luogo. Nou bisogna temere la semplice agitazione di que- 
sti animali nel tubo delle vie digestive, ma bensì le lesioni reali eh' essi 
operano sulle tuniche di questo medesimo tubo. Tutti i visceri abdomi- 
nali, la lesta, il petto, sono, per cosi dire, tormentati insieme; cos'i si vedo- 
no mauifcsiarsi delle nausee, dei vomiti biliosi, delle cardialgie, delle fre- 
quenti lipotimie, delle coliche vive, ono stato di vertigine, la catalessi, o 
dei furori maniaci, degli accessi isterici o epilettici. Si è veduto accendersi 
la satiriasi o la ninfomania, icomparire le regole, o sopraggiungere dei 
flussi eccessivi dall'utero, come Vandenbosch ha osservato. Si è veduto 
comparire l'itterizia, l'anasarca, ec. Ho vedute delle orribili convulsioni 
manifestarsi nello Spedale di S. Luigi, nei fanciulli attaccati da vermi 
lombricoidi. Ci fo portata nel corso dell'anno 180 \, una ragazza ch'era 
in uo vero stato di tetano; stato che. cessò tre giorni dopo, quando si eb- 
bero delle notizie sulla sua indisposizione abituale, e che le si ebbero fatti 
rendere molli fragmenli di tenia con l'olio di ricino, combinato all'etere 
solforico. La tosse stomacale, l'atroGa, gli esantemi diversi, e particolar- 
mente delle affezioni resipelatose , sono sembrale qualche volta essere 
la conseguenza dell'irritazione dei vermi. 

Tulli i pratici hanno parlalo della dilatazione straordinaria che si 
fa nella pupilla: ciò uon ostante Vandenbosch ha osservato un fallo as- 
solutamente contrario in degP individui attaccati da ascaridi vermicolari. 
Hanno luogo delle cefalalgie estreme, una sete continua, ed un appetito 
grandissimo per le bevande fredde, un desiderio smoderato di alimenti, 
che contrasta col dimagrimento considerabile nel quale precipita la dia- 
tesi verminosa. La faccia e gli occhi sono lividi e piombati; il volto è 
tumefatto, infiammalo, e sparso di macchie rossastre. I disordini che 
sopraggiungono nel polso, sono stati in tutti i tempi, un soggetto di 
studio. Gli amichi fra i quali conviene conlare Celio Aureliano , hanno 
insegnalo che il polso era diseguale, oscuro, insensibile e ricorrente. 
Solano tic Lucqucs , Enrico Fouquet , Teofilo Bordeu , ed altri moderni, 
hanno avanzate delle opinioni analoghe. La respirazione c anelante , 
come ho avuto occasione di osservare , quando i malati rendono gli 
ascaridi lombricoidi per le vie superiori. Lo sconcerto delle secrezioni è 
estremo. L'orina è lattiginosa e come motosa, simile all' «lina dei ca- 
valli. Il sudore che i pratici hanno chiamato verminoso, è agro e fetido. 
Bazoux osseiva che nelle febbri adinamiche complicate con questo sin- 
tonia, dei sudori freddi si manifestano intorno al collo; il fiato è ribut- 
tante , secondo l'osservazione di Alessandro di Traile». Ma il medico dee 
specialmente nel sistema della digestione ricercare i segni della presenza 
dei vermi. L'irritazione prodotta negl'intestini lenui influisce sul fegato 
c sulla cistifellea , e cagiona dei vomiti di una bile gialla e porracea ; 
spesso ancora le sostanze alimentari sono improvvisamente rigettate poco 
dopo la (oro introduzione uello stomaco. Il basso ventre si tuinetà e 
gonfit. I malati si lamentano di un molo di surchiamento e di rotazione 
al di dentro del basso ventre. Essi sono in preda a dei tormini che si 
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fanno specialmente sentire nella regione ombilicale. Questo sintoma 
doloroso specialmente fa che i fanciulli si rotolano nel letto , e cercano 
di comprimere il loro stomaco ed il loro basso ventre. Se ne vedono 
alcuni che sono agitati da dei tremiti di tutti i membri. Fabbrizio Hil- 
dano parla di un senso di freddo che sembra avere la sua sede nella 
porzione tenue del tubo intestinale. L' azione dei vermi sul tubo alimen- 
tare può arrestare in qualche modo la facoltà digestiva e dar luogo a 
delle lienterie ostinate «sospendendo la funzione degli assorbenti. I malati 
interrogati provano un titillamento intollerabile nel colon e nel retto, 
à 1 oode segue uno stalo di tenesmo. Durante il sonno , si vedono i fan- 
ciulli agitarsi in sussulto, ed eseguire una specie di molo di deglutizione. 
Nello stato di vigilia, essi provano delle ansietà, delle noje, del languore, 
sono stupidi e taciturni. La punta della lingua è rossa ed infiammata. I 
loro occhi sono lacrimosi. Alcuni si stropicciano continuamente il naso, 
sentono un sibilo negli orecchi , un dolore alle orbite , ed alle parti 
vicine della fronte. Ne ho veduti alcuni la bocca dei quali era spumosa 
ed agitata dal riso sardonico. Questi sintomi nulladimeno si calmano 
fino ad un certo punto quando lo stomaco e gl'intestini sono distesi dagli 
alimenti. 

A misura che si conoscerà meglio la natura e 1' organizzazione dei 
differenti vermi che infettano il tubo intestinale, non vi è dubbio che 
non si giunga a pronunziare con maggior certezza sui sintomi che indi- 
cano la presenza di tale o tal' altra specie di vermi. Si sa , per esempio, 
che un dolore profondo del basso ventre , degli spasmi, delle cardialgie, 
scuoprono specialmente che l'individuo è in preda agli ascaridi lombi i- 
coidi. Gli ascaridi vermicolari die risiedono nel retto, eccitano una viva 
impressione in questo ultimo intestino, per le contrazioni successiva e 
ripetute delle loro due estremità. La tenia presenta pure dei segni che 
le sono particolari , come l'appetito depravato e feroce, il marasmo , e 
ano stato di salivazione abbondante : questi segni si sono manifestali 
con tutta la loro intensità nella sorella di un giovine farmaco dello Spe- 
dale di S. Luigi. Noi qui li riportiamo come li ha raccontati ella stessa, 
studiandosi con una cura molto attenta. Questa ragazza , dell'età di di- 
ciotto anni . provava, fino dalla sua infanzia , un malessere interrotto , 
•ti un mal di testa quasi continuo; sopraggiungevano nel tempo stesso 
delle coliche violente , e delle flatulenze brucianti negl' intestini , che si 
propagavano fino nella bocca. Nel tempo stesso sete ardente , dolore 
fisso che si portava alternativamente da un lato all'altro, abbagliort 
ripetuti , svenimenti, freddo nel basso ventre , calor bruciante nel petto, 
peso dorsale, stiramenti frequenti , anco dormendo, e che svegliavano 
la maiala in sussulto, ec. 

Ma principalmente dietro la natura degli escrementi del malato, 
il medico può portare un giudizio solido. Sarebbe difficile di assicurarsi 
della presenza del bicorne rude , per l' iusufficienza delle osservazioni a 
tal proposito, e Sultzer ne ha benissimo fatta l'osservazione. 1 segni 
indicatori degl'idalidi non sono meno oscuri , come osserva Mongeoi. 
Infatti essi si sviluppano frequentemente nella trama e nel tessuto dei 
nostri organi , senza che alcuna funzione sia lesa, almeno in apparenza: 
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lo che proviene senza dubbio dalla lentezza con la qnaleessi distruggono 
la trama dei visceri. Quelli che si danno allo studio dell'arte veterinaria 
sono i soli che fiho a questo momento , abbiano determinato alcuni segni 
per mezzo dei quali si assicurano dell' esistenza dell' idatide cerebrale. 

Spesso la presenza dei vermi nel tobo intestinale è accompagnata 
da una febbre che progredisce senza ordioe, e che non ha che dei feno- 
meni anomali ; ma qualche volta ancora ella fa nascere delle malattie 
delle quali niente vi è di piò importante quanto l'approfondirne la na- 
tura. Vandoevcren ha scritto che i vermi umani portavano una gran con- 
fusione nella diagnosi delle malattie, perchè ne turbano l'andamento t 
i sintomi . Roseo dice ch'essi possono rendere la febbre irregolare, • 
che ne interrompono la crisi. Non è raro di vederli determinare dei 
sintomi atassici nel corso di certe febbri e di certi esantemi. Quante 
malattie che naturalmente debbono terminare con i sudori, e delle 
quali i vermi hanno invertito la crisi», decidendola con delle mosse di 
corpo? Vandenbosch, che ha scritto e studiato con tanto successole 
malattie verminose , dice che gli ascaridi lombricoidi , come pure gli 
altri vermi, suscitano dei grandi sconcerti nell'economia animale, meoo 
che non sieno cacciati con degli sforzi critici $ aggiunge che le evacua* 
zioni critiche sono inutili, se non sono accompagnate da un flusso alvino 
che caccia i vermi come pure la massa putrida formata nel tubo inte- 
stinale. Di più , i malati sono soggetti a delle recidive frequenti fino 
a che i Vermi siano totalmente annichilati $ da ciò deriva che in qneste 
specie di malattie, i catartici sono benissimo indicati , perchè traducono 
le materie eterogenee che stagnano nelle prime vie. 

Così dunque le malattie verminose non hanno mai un miglior ter- 
mine , che quando i vermi sono espulsi dalle vie intestinali per gli 
•forzi della natura. Aggiungbiamo , sebbene questa espulsione compari- 
sca accennare uno sforzo critico, ch'essa non è sempre un sintoma fa- 
vorevole. Un fanciullo morì nello spedale di S. Loigi vomitando molti 
ascaridi lombricoidi. Ippocrate, nel primo libro dei suoi Epidemi, parie 
di un uomo in preda ai sintomi di una febbre putrida molto intensa: il 
settimo giorno, rese degli escrementi unitamente a dei lombrichi , ma 
senza alcun vantaggio; morì nell'undecimo giorno. Nelle febbri inter- 
mittenti, di natura verminosa, i pratici hanno gran premura di far 
precedere l'amministrazione degli antelmintici ; se i parossismi persi* 
stono, si termina la cura con la china-china. Sarebbe troppo lungo di 
rammentare qui l'epidemie verminose ebe hanno avuto luogo a diverse 
epoche, come pure i mezzi impiegati per combatterle. Rimando il let- 
tore ai differenti trattati di Patologia, ove l' istoria di queste affezioni 
lascia ancora delle immense lacune de riempire. 
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Delle sostanze che la Medicina ricava dal regno vegetabile f per ri- 
mediare agli accidenti che risultano dalla presenza dei vermi nello 
stomaco o nel tubo intestinale. 

Queste sostanze sono in gran numero; ma sono molto vaghe le 
osservazioni che si riportano in favore della loro proprietà antelmintica. 
Poche di queste sostanze senza dubbio agiscono direttamente sui veimi; 
molte fra loro non operauo che suscitando una contrazione violenta ed 
espulsiva dal tubo intestinale. 

MUSCO DI COBSICA. Helminlhocorton. 

Questa sostanza preziosa dee essere riguardata rome una ricchezza 
moderna delle nostre farmacie, sebbene gii» da molli secoli, gli abitanti 
dell'isola di Corsica se ne sieno serviti per combattere lo sviluppo dei 
vermi intestini. Stefanopoli , chirurgo dello Spedale militare di Ajaccio, 
contribuì mollo ad accreditarne la sua amministrazione medica . Nel 
1775, si cominciarono a fare delle prove in Francia, ed i successi che 
•e ne sono ottenuti hanno sempre p ù confermata la sua efficacia . 

Istoria naturale. Il Musco di Corsica c il Fucus Helminthocorton 
dei botanici ( CRYPTOGAMIA , Lina. ). Questa pianta marina è una 
delle numerose specie del genere FUCUS, che dipende, come si sa, dalla 
famiglia delle alghe. Si raccoglie sogli scogli che costeggiano l' isola di 
Corsica , sulle coste della Sardegna, ec. 

Proprietà fisiche. Questo vegetabile crittogamo è composto di una 
gran quantità di fibre tenaci , che formano dei piccoli gruppi in forma 
di borraccina, di un rosso tendente al giallastro. Questi gtoppi si com- 
pongono di una gran quantità di piccoli ra muscoli otizzontali alla loro 
base, lesiniform* nella loro parte superiore, bifidi, o t rifidi alla loro 
sommità , che offrono delle nodosità nel luogo d' onde si discoslano. 11 
suo odore è marino, e il suo sapore è manifestamente salato. Il Musco 
di Corsica è raramente puro. Oltre ad essere frequentemente mescolalo 
con frammenti di conchiglie, di sabbia, ed altri corpi eterogenei , è 
spesso falsificato in commercio con altri fucus o conferve che gli rassomi- 
gliano più o meno per la loro consistenza o per il loro colore. Decandolle 
ha comunicato a tal proposito una Memoria alla Società della scuola di 
Medicina di Parisi. In certi pacchetti non «i è trovato un ottavo di Fu- 
cus Hclminthocorton. 

Proprietà chimiche. La migliore analisi che si sia fatta del Fucus 
ffelminthocnrtott, è dovuta a Bouvicr. Ella fa il soggetto di una Memoria 
letta , sono alcuni anni, alla Società Filomalica. Questa sostanza , trat- 
tala con differenti processi, dà in proporzioni diverse, della gelatina 
in principio colorita e odorosa, quindi bianca e trasparente; molti sali, 
corno il miniato di soda, del solfalo rateare, del fosfato calcare, del 
carbonato calcare, della magnesia, della silice, del ferro facile a preci- 
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pìtareco! prussiato di calce, ce. Esistevano già molti lavori chimici im ' 
Germania , che avene dimostrato uel Musco di Corsica la maggior parte 
di questi. principj. 

Proprietà mediche. Il volgo stesso conosce l'efficacia del Musco di 
Corsica nella diatesi verminosa. Cosi questo è il rimedio antelmiutico il 
piò ordinariamente usato. È utile nelle l'ebbri che si complicano con dei 
sintomi verminosi. 

Modo d? amministrazione. Siccome V Helmintliocorlon è spesso am- 
ministralo ai fanciulli , si è immaginalo una gran quantità di processi 
por la sua amministrazione. Si può tarlo prendere nell'acqua, nel latte, 
nei siroppi, mescolarlo col miele, con delle confezioni, delle confetture, 
farne una gelatina di un sapore piacevole, ec.Cadel prepara con questa 
costanza delle piccole ciambelle che sono di un uso mollo comodo. Si 
dà I* Helminthocorton da sei fino a quindici decigrammi (da dodici a 
trenta grani). Coviene proporzionare la dose alle diverse età. Quando 
si ricorre all'infusione o alla decozione di questa pianta, se ne pone una 
proporzione più considerabile. Cos'i si pongono sedici grammi (mezz'on- 
cia ) in cento novantadue grammi (quasi seti 1 oncie) di acqua di fonte. 
Si può aggiungervi del latte , dello zucchero; si fa ancora un siroppo 
d' Helminthocorton mollo in uso. 

i . FELCE MASCHIA . Radix Filicis marti . 
*°. FELCE FEMMINA . Radix Filicis foeminne . 
Si può unire queste due piante nella loro istoria, mentre le loto 
proprietà sono assolutamente identiche . 

Istoria naturale Queste due pianle fanno parte della famiglia 
ronosciutissima delle felci . L' una e il Poljpodium Filix mas (CRY- 
PTOGAMIA , Ztnn.); e l'altra è la Pteris aquilina del medesimo au- 
tore: ambedue sono abbondantissime nei nostri climi . 

Proprietà Jisicìie . La radice della FeUc maschia è bislunga, mu- 
nita di molte appendici di forma ovale , di un verde pallido che si 
cangia in un bianco rossastro per l'essiccazione , di un odore un poco 
nauseante, e di un sapore amaro ed asiringeutc. La radice della Felce 
maschia è notabile per le macchie rh' ella presenta nella sua sostanza 
interna; ella è nera alla sua superficie . Il suo sapore è viscoso, amaro- 
gnolo , e più nauseante ancora di quello della precedente. Le due radici 
sono presso a poco della grossezza del dito . 

Proprietà chimiche . La radice secca della Felce maschia sommi- 
nistra un estratto acquoso, di un sapore dolciastro, molto leggiermente 
amaro ed astringente. Ella somministra un esimilo resinoso, meno 
abbondante, ma dolalo di molto maggiore aslringenza e amarezza. 
L'esperienze chimiche che si sono falle sulla radice della Falce fem- 
mina , hanno presentato dei risultali analoghi. L'infusione e la deco- 
zione di queste piante anneriscono col solfalo di ferro. 

Proprietà mediche . Pei essere costretto ad accordare la preferenza 
all'una di queste piante sull'altra , sarebbe necessario di procedere a 
dell'esperienze comparative. Noi non ricercheremo punto in conseguenza 
di determinare se le osservazioni molto aulicamente raccolte sulle 
proprietà a n telano licite f sieno più io favore della Felce maschia o della 
/ 
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Felce femmina . Si lUribuisce generalmente ad ambedue un' eftìcae ta 
specifica contro la tenia . Ho amministralo per lungo tempo la Felce 
maschia, senta alcun successo, in una giovane contadina che io curai con 
maggior vantaggio con le preparazioni di stagno . 

Modo di amministrazione* La Felce maschia, come la Felce 
femmina , possono essere amministrate in sostanza alla dose di otto 
grammi ( due di am -ne, ) , ne IT acqua semplice o in qualunque altro 
veicolo, come il vino, il latte, il miele, ec. Ma per lo più si combinano 
con altri aotelmintici , e allora è diffìcile di determinare se conviene 
realmente attribuire a queste due piatite gli effetti che se ne ottengono. 
Il rimedio della vedova Nouffer ha avuto tanta voga , che si è descritto 
in lutti i libri. Qaesto processo coosisle nel far prendere dodici grammi 
(tre dramme) di Felce maschia, in cento veni' otto o cento novanta- 
du* grammi (quattro o sette oncie in circa ) di acqua stillata di Felce, 
di fiori di tiglio, o di acqua comune, dopo aver fatto prendere nella 
sera avanti al malato un brodo fatto con del pane ed una gran quantità 
di burro , e dopo di lui aver fatto amministrare un lavativo composto 
eoa le foglie di malva, il muriato di soda e l'olio d'oliva, nel caso io 
Cui vi fosse stitichezza di corpo . Se la Felce provocasse la nausea , si 
darebbe a masticare la scorza di cedro candito, o qualunque altra cosa 
analoga; due ore dopo, si da un boccone purgativo la di cui formula è 
la segueute: si prenda Panacea mcrcuriala, resina di scammonea, 
d' ognuno sei decigrammi (dodici grani) ; gomma gutta , due deci- 
grammi e mezzo (cinque grani) ; si mescolino, e si faccia un boccone 
di media consistenza , con la confezione jacinlina. Per gli uomini molto 
robusti, si aumenta la dose di questi diversi medicamenti; si diminuisce 
al contrario, per gl'individui molto sensibili , ovvero si amministra a 
piccole frazioni . Dopo questo boccone , si fa bevere un bicchiere o due 
d' infusione di the verde , continuando a darne motte lazze , appena che 
le evacuazioni cominciano, e che il verme sia espulso . Se il boccone 
non riesce abbastanza purgativo, dopo un quarto d'ora è bene di far 
prendere di otto fino a trentradue era m in i (una dramma fino a venti 
tette denari) del solfato di soda; allora il verme non larda ad escire . 
Il malato facilita la sua espulsione rimanendo per qualche tempo sopra 
una sedia aperta, continuando a prendere una gran quantità d' infusione 
leggiera di the , o rionuovando la dose del solfalo di soda . 

AGL'0.^//mm. 

Al presente, V Aglio figura piuttosto nelle opere d' iginia , come 
condimento, che in quelle di materia medica ; ovvero se in queste si 
tratta delle energiche proprietà delle quali è dotalo , il suo uso come 
rimedio, non è molto frequente. Gli antichi lo consideravano come uno 
dei medicamenti i più eroici ch'essi possedessero. Ippocrate, Celso, 
Celio Aureliano, e Dioscoride hanno particolarmente celebrato i suoi 
buoni effetti in molte malattie . 

Istoria naturale, V Aglio , Allumi sativum , Linn. , è nna delle 
specie dell'ordine naturale degli Asfodeli di Jotsieu, e dell' Hexandria 
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Monogenia di Linueo . E indigeno dei paesi meridionali, particolar- 
mente dell'Egitto, della Grecia, della Sicilia , dell* Italia, della Spagna 
e della Francia; ma si coltiva in tulli i giardini dell'Europa . 

Proprietà Jisiche . Il bulbo radicale di questa pianta è composto , 
come si sa , di molti altri bulbi ricoperti d'inviluppi sottilissimi ; il suo 
stelo diritto , elevalo, è munito di foglie piane;) suoi fiori rossastri o 
bianchi sono disposti a ombelle. L'Aglio sparge un odore fortissimo e 
penetrantissimo, ed imprime sulla lingua un sapore piccante ed acie. 

Proprietà medici* . Passo sotto silenzio l' esperienze chimiche 
che sono stale fatte sull'Aglio da Neumann e Lewis, per non parlare 
che dell'analisi più recente di Cadet di Gassicourt. Veuli libbre di Aglio 
stillato con una quantità sufficiente di acqua diede a questo chimico 
me ir' oncia di olio volatile citrino, le di cui prime porzioni galleggia- 
vano sul i" acqua ; quelle che vennero in seguito erano più pesanti di 
questo fluido . L' odore di quest'olio è mollo volatile ; il suo sapore è 
acre e caustico; la sua azione sulla pelle è analoga a quella dei vesci- 
canti . Il sugo d'Aglio ha somministrato* un eslraito mucillagginoso, 
una materia albuminosa , un parenchima secco ed una cerla quantità 
d'acqua di vegetazione. Si è ricavato dalle ceneri dell' Aglio , della 
potassa e del carbonato di potassa, del solfalo di potassa mescolalo con 
un poco di muriato della medesima base, dell'allumine , del fosfato di 
calce , dell'ossido di ferro, della magnesia , della calce e della silice. 
L'Aglio perde la sua attività con la cottura e specialmente con la de- 
cozione . 

Proprietà mediche . E fuori di dubbio che una sostanza che pene- 
tra cosi profondamente tutti i sistemi , e che aumenta in un modo co»\ 
inarcalo le secrezioni dell'apparato orinario e l'esalazione cutanea ,dee 
imprimere degli effetti sensibili sull'economia vivente. Cos\ si vedono 
i medici dell'antichità moltiplicarne l'uso in una folla di malattie cro- 
niche . Celso vanla le virtù febrifughe dell' Aglio ; Celio Aureliano lo 
riguarda come un rimedio prezioso nella lisi polmouare , vale a dire , 
nel catarro cronico . Dioscoride parla con elogio delle sue proprietà 
vermifughe; altri autori non meno celebri 1' hanno egualmente lodate 
io tempi più modci ni . Cos'i Sydetihara e Foresto l'hanno usato con 
successo nell'idropisia ascile; come pure Mead e Roscn ne hanno otte- 
nuto dei buoni effetti nel catarro polmonare cronico, nelt'astma umi- 
da , ec. Si è per altro ecceduto quando si è preteso ch'egli potea scio- 
gliere i calcoli della vescica. Non vi è dubbio che l'azione viva ed 
energica che imprime a questo organo non possa portar via la renella 
o i sedimenti di acido urico che si formano in alcuui individui ; ma 
ch'egli possa sciogliere dei calcoli quando sono formali, questo è quello 
che non si può ammettere nello stato attuale delle nostre cognizioni . 
Io quanto alle proprietà antipestilcnziali dell'Aglio, cosi generalmente 
vantate fra il volgo, e lodale ancora da gravi autori , esso le ha a co- 
mune con tulle le sostanze che , rianimando l'azione organica dell'ap- > 
parato digestivo e degli altri organi in generale, combattono l'emana- 
zioni contagiose . « L'Aglio può essere utile a tal riguardo dice H)lle', 
« non già neutralizzando i miasmi contagiosi , come crede il volgo , 
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•» ma eccitando i tesimi organici ove si eseguono I' esalazioni e le ina- 
« Iasioni , e rendendoli con ciò meno suscettibili di essere penetrati da 
* questi miasmi « . 

L'Aglio non è più impiegato che come antelmintico, e questo è 
ciò che mi ha deciso a situarlo in questo articolo. Si sono osservati dei 
buoni cifriti in molte epidemie verminose: si è amministrato sotto 
molte forme e con vantaggio contro la tenia , gli ascaridi , ec. 

Si dà ancora I' Aglio in molle altre malattie atoniche , e special- 
mente nello scorbuto . Belgio assicura ch'esso può essere utile io alcune 
aperte di sordità, e Cullen è di questa opinione. Tuttavia come osserva 
gin Itzìosaraenle questo ultimo, le qualità attive e stimolanti dell'Aglio 
debbono farlo proscrivere in tulli i casi uei quali esiste uua dialesi in- 
fiammatoria , siccome egli non può essere che nocivo per gì' individui 
irritabili e sanguigni . 

Possiamo servirci dell'Aglio io una folla di casi, come rubefaciente, 
ed anco come vescicante. Cullen domanda a tal proposito, se I' Aglio, 
in ragione della sua virtù mollo penetrante nou può in qualehe circo- 
stanza produrre uno slimolo più pronto e più grande di quello delle 
siliquose . 

Modo di amministrazione . Si dà l'Aglio sotto molte forme. Bergio 
raccomanda d' inghiottire gli spicchi o bulbclli intieri, immersi nell'olio: 
per il passato si pestavano questi spicchi e s' introducevano nello stomaco 
senza masticare; Gnalmente si facevano bollire nell'acqua , o nel latte. 
Quest'ultima forma conviene principalmente ai fanciulli . Ho spesso 
prescritto con 'successo dei lavativi di una decozione d' Aglio coutro gli 
ascaridi che tormentano i fanciulli di prima età. Si amministra l'infu- 
•ione vinosa dell'Aglio nelP idropisia ascile ; qualche volta s'incorpora 
in delle pillole o io dei stroppi , onde mascherare il suo cattivo odore 
e il suo sapore spiacevole . 

, SP1GELIA ANTELMINTICA. 

Questa pianta è u«ata da moltissimo tempo nell' America ; forse 

merileiebbe di essere meglio conosciuta nell'Europa . 

filaria naturate • La Oiammatca , il Brasile e molti altri paesi 
dell' Anici ica meridionale, sono i luoghi nei quali cresce la Spigelia . 
Quota pianta è la Spigclia anthelmia, Linn. Ella dipende dall ordine 
tutuiale delle Geniianee di Jussieu , e dalla pk*tà*diua. monogynia , 
Linn. 

Proprietà fisiche . Il suo stelo, allo un piede e roezxo , è diritto , 
erbaceo; le Mie foglie lanceolate, sono acule , sessili; i suoi fiori sono 
Verdastri e disposti a spiga. Tulle le parli della pianla esalano un odore 
fetido . 

Proprietà chimiche. I principi della Spigelia non sono stati ancora 
determinati . 

Proprietà mediche. La Spigelia è considerata nell' America come, 
il vermifugo per eccellenza : si usa alla Giammaica a preferenta di lutti 
gli altri rimedj analoghi. Sembra ancora che gP luglesi ne abbiauo reso 
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J^nso molto familiare nel loro paese, e che i medici svedesi, indotti 
dalla grande autorità di Linneo, ne abbiano ricavalo dei gtan vantaggi. 
Questa pianta c effettivamente dotala di proprietà mollo piouunziaie , 
e sembra agire con molta energia nelle affezioni verminose . I »uoi 
effetti non sono meno vantaggio»! in alcune malattie convulse Ciò non 
ostante , l'amministrazione .'ella Spigelia aut. Imi mica richiede una 
vigilanza attenta : ella può produrre il» gli accidenti analoghi a quelli 
dei narcotici , quando si db a dosi molto forti . 

Modo di amministrazione . La pi epara zione seguente è la più 
usata n IT A tue i ira Si pongono in circa due pugilli della pianta , 
recente o secca , in duo libbre e dieci oncie d' acqua ; si lascia leggier- 
mente bollire fino all'evaporazione della meta fai procede alla colatura, 
e si aggiunge un poro di zucchero e di sugo di cedto. La dose di questa 
preparazione è di cento Vent'oilo grammi (quattro oncie e mezzo') per 
gli adulti; se ne danno quindi sessanlaquaitro grammi ( due oncie e sei 
denari) ogni sei oie, fino a che il rimedio agisca Questa d< s • dee 
essere molto minore per i fanciulli o le persone deboli. S< amministra 
la sua radice in polvere da tre a sei decigiauimi (se* a dodici grani). 

AZEDARACK . Azedarach . 

Questo arbusto non è ancora conosciuto in Europa che sotto il rap- 
porto di adornamento o di piacere; ma non merita meno di esserlo per 
le sue proprietà antelminti< he . 

Istoria naturale La Melia Azedarach è originaria dell'Oriente; 
ma è stata trasportata nell'America settentrionale , e in questi ultimi 
tempi nel Portogallo, nella Spagna e in Francia. Appartiene alla lami- 
glia delle meliacee di Jussieu , e alla Decandrìa AJonogj'nia , Liuti. 

Proprietà fisiche l fiori dell' Az» darack hanno uu colore bluastro, 
« sono riuniti in grappoli , come quelli del lilas comune . Il frullo è di 
un bianco grigiastro , rotondo, molle , polposo e di un volume eguale a 
quello di uua ciliegia. Il nocciolo the esso contiene è distinto in cinque 
parti ; le foglie, di un verde cupo , sono lunghe e incise; il tronco w 
diritto , ramoso e ricoperto di una scorza liscia e verdastra . 

Proprietà chimiche . Siamo ancora in un'ignoranza completa ri- 
guardo ai principi chimici dell' Azedarark ; ma sarebbe incessante 
nulladimeno l'esaminare il principio veleuoso che esiste iti molte parti 
di questo arbusto . 

Proprietà mediche. Molli fatti depongono in favore delle pro- 
prietà antelmintiche dell' Azedaratk . Il dott. Valentin l'ha veduto 
usare frequentemente durante la sua dimora nell' America . Nessuna 
Esperienza non essendo ancora slata tentata nei nostri climi , non pos- 
iamo assicurare niente di certo. Solamente nou e inutile l'osservare 
che l'uso dei frulli , e prinri pai mente quello del sugo delle radici , non 
e senza pericolo . 

Modo d' amministrazione . La riero/ione «ielle radici è riguardata 
come la preparazione la piò romoda : se ne fa bollire otto gramm< (due 
dramme) in un mezzo litro Cuna libbra • cinque oncie) d'acqua; ri 
Voi. IL st 
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addolcisce con del miele o con dello zucchero . Il sugo delle radici può 
darsi a piccole cucchiajale j ma conviene proporzionare la dose all' età 
del fanciullo . 

SEME SANTO, o SEMENZINA. SemenContra . 

Estendo questa sostanza una delie più usate , conviene porla imme- 
diatamente dopo le precedenti . 

Istoria naturale .11 Seme santo ci è somministrato à*\V Artemisia 
judaica ( syrgemesià r oi. y gami a superflua , Lina.), della famiglia 
delle corimbilei e . Questa pianta abbonda uel regno del Mogol , nella 
Persia , nei deserti della Rustia, vicino al mar Caspio, ec. È da presa- 
me™ che molle altre specie del genere Artemisia , somministrino 
egualmente il seme -auto. Da ciò accade che ci viene da diversi paesi . 

Proprietà fisiche. Si vende il seme santo per l'uso dei farmaci , 
sotto forma di piccoli grani bislunghi t scagliosi , leggieri , mescolati 
con dei fragmenti di steli , di foglie e di membrane, del colore di un 
verde bruno o di un verde giallastro , di no gusto acre ed amaro , di un 
odor forte, e che provoca la nausea, ec. 

Proprietà chimiche . Le proprietà del Seme santo possono essere 
ritratte da dei menstrui arquosi e spiritosi . Ma questi ultimi s'impos- 
sessano principalmente del suo principio aromatico. L' infusione aequosa 
tende ad annerire con l f aggiunta del solfato di ferro. 

Proprietà mediche . È uno degli antelmintici i più efficaci ; ma la 
sua aziono è così energica , che conviene temere di amministrarlo in 
dei casi ove la diatesi verminosa è congiunta con uno slato d'infiam- 
mazione dei visceri abdominuli . 

Modo di amministrazione . Si sono per lo meno variate tanto le 
preparazioni di questa sostanza quanto quelle del Fucus helmintltocor- 
ion . La dose comune è di due grammi (una mezza dramma) Si dà a 
cucchiajale, a guisa di the, o in sostanza , su del pane «palmato di 
burro o di miele. Si preparano delle piccole ciambelle di Seme santo, 
V effetto delle qnali è quasi sempre certo . Si unisce al Rabarbaro , e vi 
si aggiunge dello zucchero . Se ne fanno delle confezioni , delle tiri* 
ture, ec. Tutte queste preparazioni hanno il vantaggio di conservare le 
virtù medicinali di questa sostanza, senza indebolirle; lo che non sue* 
cede con molti altri rimedj , 

RICINO , o PALMA CHRISTI . Semina Ricini com munii . 

Avrebbamo potnto parlare del Ricino all'articolo dei purganti, 
perchè non vi è spesso impiegato che per suscitare l'evacuazioni alvine. 

Istoria naturale La pianta che somministra l'olio antelmintico 
di coi si tratta , è il Hicinus communis (monokcia svhgenbsia , finn. ) , 
della famiglia delle titimaloidee . S'incontra abbondautemente Detriti* 
die occidentali , specialmente nell' I«ole-soito Vento . Si trova ancora 
nelf indie orientali e nei luoghi caldi dell' Europa , Zea mi ha detto 
ch'ella era abbondantissima a Sa ma- Fé, nell'America meridionale» 
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ove si chiama volgarmente hjguerillo , vale a dire , piccolo Fico . 
Desfontaines ha confermato che questa pianta, eh' è erbacea nei nostri 
cluni, c arborescente nell'Affrica ,e si eleva ad una grandissima altezza. 
Marhy , farmaco accreditato di Parigi , ha consegnato uel Journal de 
Physique, nel 1776, delle osservazioni sull'olio di Palma ChrUti . Egli 
racconta il modo col quale i Caraibi lo preparano : essi pongono a bol- 
lire i semi in una gran rablaja ripieua di acqua , dopo averli infranti 
fra due pietre, e raccolgono in seguilo, con delle conchiglie , l' olio che 
galleggia , per porlo in dei vasi adattali , ec. Dono qualche tempo, si 
amministra a Parigi l'olio di Palma-Christi , indigeno , preparalo col 
Bicinus communi» in molli giardini . Henry assicura che quest'olio, 
ottenuto per espressione o per decozione, produce, qmndo »i paragoni 
con quello delle colonie , i medesimi effetti medicameulosi alle mede- 
sime dosi . 

Proprietà fisiche . I frutti del Ricino souo delle capsule a tre coc- 
chi , della grossezza di una nocciuola , di forma triangolare, sparsa di 
aculei . In ciascuna loggia è una noce ovale . appianala, delia grandezza 
di un fagiuolo . Gli olj espressi da questi frutti sono mollo suscettibili 
di variare in colore ed in acrimonia , secondo l'osservazione di M . < h j , 
perchè non si preparano sempre colla medesima cura . Questo farmaco 
ha osservato che quelli che erano i meno colorili erano ancora i meno 
purgativi . L' olio di Ricino, quando è puro , è comunemente denso, 
viscoso, dolce, e quasi insipido; è di un colore fra il giallo e il verde, 
molto analogo ai colore del succiuo, ed eguaglia gli olj annuali per la 
sua gravità specifica . 

Proprietà chimiche . Lt proprietà chimiche dell'olio di Ricino 
sono analoghe a quelle degli altri olj vegetabili; esso ha una gran ten- 
denza a combinarsi con l'ossigeno dell atmosfera , ed acquista diversi 
gradi di rancidita . 

Proprietà mediche . Cullen osserva che l'olio di Ricino è uno dei 
purganti i più piacevoli, quando lo stomaco può sopportalo. Se non è 
alteralo agisce con sicurezza e prontamente . Si debbono a OJier e Du- 
nani, medici ginevrini , dei fatti notabili sulla sua efficacia contro la 
Toenia lata di Linneo.Io l'uso ordinariamente nello spedale di S. Luigi, 
e mi è sembralo efficace in molte circostanze coutio i Lombrichi che 
abbondano nel tubo intestinale dei fanciulli . Mi è poi sembralo co- 
flantemente troppo poco energico, quaudo l'ho amministrato solo 
contro In tenia , e sono stalo sempre costretto ad unirlo con l'atra 
•olforico . 

Modo di amministrazione . L'olio di Ricino è amministralo alfa 
dose di sedici o trenladue grammi (tredici o ventisette denari) in una 
tazza di (he o di brodo lungo . Si ripete la dose dopo una iuczz' ora , se 
il caso lo richiede , ec. Qualche volta quest'olio provoca il vomito , ed 
allora gli si unisce con vantaggio l'acqua di menta, che arresta lo 
spasmo dello stomaco . Charpenticr de Cossigny crede che bisogna am- 
ministrare l'olio di Ricino in maggior quantità diquelche si fa comune- 
niente, quando si usa come vermifugo. Ne faceva prendere fino a sei 
«d auco tino a sette cucchiaiate agli adulti. Uu'ort dopo faceva pien- 
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dere dell'acqua d'orzo leggiermente zuccherata , del the o del capei 
venere. Vi tono delle persone per le quali è necessario di addolcire la 
qualità acrimoniosa che l'olio di Ricino è suscettibile di acquistare. 
Allora si aggiunge frequentemente a questa sostanza trentadue grammi 
( ventisette denari) di siroppo ili cedro o di siroppo di suo hero. Alcuui 
prescrivono di renderlo miscibile all' acqua , per mezzo della gomma 
arabica , e di con» pome una specie di emulsione ; altri la mescolano con 
dei liquori spiritosi o eterizzati . 

SUGO DI PAPAYA. Succus Papayae caricac. 

Le proprietà antelmintiche del sugo di Pipava non sono cono- 
sciute in Europa che da pochissimi anai , e ne siamo debitori a Char- 
pentier di Co«sigoy. 

Istoria naturale. L'albero che somministra questo sugo è la Po* 
paya carica di Goertner, della famiglia delle cucurbiiacee (decàs- 
dria pejntagynia . Linn. ); è indigeno delle due Indie. 

Proprietà fisiche. Ci vico portato il sugo di Pipava , nrllo stato 
liquido, sotto un'apparenza lattiginosa, o nello stato solido, sotto forma di 
piccoli grani brillanti , di un colore giallastro , simili alle lacrime 
della gomma ammoniaca ; il suo odore si accosta a quello delle man- 
dorle tostale; il suo sapore è molto acre ed amaro, qualche volta è 
iusipido e nauseante. Questo sugo è, per quanto si dice, molto cor- 
rosivo. Ma Fortassin si è assicurato della falsità di questa asserzione 
con molte esperienze. 

Proprietà chimiche. Vauquelin si è particolarmente occupato 
dell' analisi chimica del sugo di Papaya. Questa sostanza , posta su 
dei carboui accesi, procede nel modo stesso delle sostante animali, 
e sparge uu odore analogo a quello del corno bruciato. Quando si 
distilla , dà i.° un olio concreto , colorilo, molto spiacevole, e del tutto 
simile a anello di Dippel ; 2. 0 del carbonato di ammoniaca in molla 
copia ; 3. dell' ac qua , dell' arido carbonic o e dell' idrogeno carbo- 
nato. Ridotta in polvere , si scioglie con molla facilità nell'acqua. Se 
si fa scaldare questa dissoluzione , ella si condensa in gelatina come 
la chiara d'uovo, e precipita con 1' acido muriatico ossigenato , e con 
tutti gli acidi minerali. Il carbooe è composto d' allumine , di magnesia 
e di Instalo di calce. 

Proprietà mediche. Charpentier di Cossigny assicura che si usa 

3uesto rimedio come antelmintico, col più gran successo, alle isole 
1 Francia e della Riunione. Egli dice che i coloni si procurano il 
sugo della Papnya, facendo al frutto un'incisione longitudinale; essi 
lo raccolgono in un vaso , e lo fanno prendere a digiuno ai malati. 
Senza dubbio questo sugo perde le sue proprietà mediche nel trasporto , 
o nel condensarsi , poiché 1' esperienze fatte in Francia non hanno 
avuto un risultato felice. In molte circostanze , io I' ho inutilmente 
amministralo nello spedale di S. Luigi , alla presenza di molti allievi 
della Scuola di Medicina; ma nessuno forse non ha proceduto a delle 
prove più esatte quanto. Fortassin. Questo medico che si applicava da 
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grandissimo tempo, e con molto zelo, allo studio dei vermi e dello 
malattie che essi producono, ha raccolto differenti osservazioni: non 
ne citeremo che una sola, fatta presso una lavanda ja dell' età di qua* 
rantadue anni. Un giorno , le fece prendere a nove ore delle mat- 
tina , quattro grammi (una dramma) di sugo di Papaya, diluto iu 
una cucebiajata di acqua bollente; ogni due ore ne ripeteva la me* 
desima dose La malata semi sempre il suo verme che gli cagionava 
una specie di peso ih 1 T esofago ; a tre ore , ella ebbe una mossa or- 
dinaria ; dalle quattro alle sei ore, ella non sentì punto peso all'esofago 
e quattro ore dopo, ella ebbe, per una mezz'ora, le medesime sensa- 
zioni che provava, quando, avendo la diarrea , era vicina a rendere dei 
vermi cucurbitini. Il sonno della notte fu mollo buono. Nel giorno dopo, 
un nuovo tentativo. Ella piese, a nove ore della maltina quattro grammi 
(un fi dramma) di sugo, ed un'ora e mezzo dopo, nove decigrammi 
(diciotto grani) di sciarappa , e altrettanti di diagridio zuccheralo. 
Ella non andò che scarsamente di corpo, alle undici, e alle tre. Nel 
terzo giorno bevve in due volte , sedici grammi ^tredici denari e mez- 
zo ) di sugo di Papaya dilulo, ed un' ora dopo, sei cucchiajale da mine- 
stra di olio di ricino dell'Isole : ebbe cinque mosse. Nel quarto giorno, 
treuladue %v*aim\ (ventisette denari) di sugo, e altrettanto di olio: 
ebbe venti mosse, e la tenia non esci punto. La malata guarì con l'etere 
solforico. * 

Modo d 9 amministrazione. Per amministrare convenientemente il 
sugo di Papaya, conviene mescolarlo con l'acqua bollente, ed agitare 
il vaso 6no a che la sostanza concreta sia ridona allo stato di emulsione. 
Secondo l'esperienza di Fortassin , quattro grammi ,(una dramma ) di 
questo sugo non bastano contro la tenia, lo ne ho dato inutilmente il 
doppio nello spedale di S. Luigi. Sembra che questo sugo, perda 
le sue proprietà per mezzo dell essiccazione , come ho osservato di 
sopra. Quando ci vien recato questo sago sotto forma liquida , se ne fa 
prendere una cucchiajata da caffè in un veicolo di tre cucchiajate di 
acqua bollente. Si potrebbe fare sciogliere il latte in una decozione bol- 
lente di foglie di Papaya invece dell acqua, e proibire l'uso dello zuc- 
chero, che toglie al rimedio le sue proprietà antelmintiche. Charpentier 
di Cossigny mi ha rimesso delle radici di Papaya. Si assicura che la loro 
decozione è un polente vermifugo. 

SABAT1GLIA. Semen Sabadili. 

Noi siamo altrettanto più portati ad ammettere questa sostanza 

nella lista degli antelmintici, perchè i risultati di alcune esperienze mo- 
derne hanno confermalo i suoi utili effetti. 

Istoria naturale. La pianta che da la Sabaliglia è una produzione 
del Messico. Nessun viaggiatore non l'ha descritta con esattezza , perchè 
li possa determinare in un modo positivo il genere al quale ella appar- 
tiene. L' Héritier , Jussieu , Desfontaines , Ventenat , ed altri dotti bota- 
nici, congetturano nulladimeno ch'ella dee essere disposta fra i Vera- 
trum (poltgamu MoaoEciA, Linn,). Conviene sperare che delle ricer- 
che ulteriori deluciderauuo di più di questo fallo. 
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Proprietà fisiche. Si chiama Sabatiglia , nel commercio , un me* 
seuglio di s-mi dei quali gli uni sono nudi , gli altri riur.hiusi nelle 
capsule intiere o rotte. Queste capsule sono bislunghe , compresse , di un 
color di paglia , ec. , rinchiudendo ciascuna due semi brunì e rugosi; 
essi si trovano mescolati in proporzione quasi eguale con delle parti 
mutilate di fiori , o di avanzi dei peduucoli , di steli, di foglioline, ec. 
I semi di Sabatiglia hanno un sapore acre, caustico e bruciante. Essi 
non sono punto odorosi, ma hanno un principio molto volatile che si 
porta con violenza sulla membrana muccosa dell'interno del naso, al 
punto di provocare lo «tranulo con veemenza. 

Proprietà chimiche. Questi semi contengono un principio resinoso 
molto abbondante, che l'alcool solo può estrarre. Il principio solubile 
per mezzo dell'acqua vi è in molto minor quanlitb. 

Proprietà mediche. Si erano già prodotte molte osservazioni in 
favore delle proprietà antelmintiche della Sabatiglia, quando il Dottor 
Brrwrr pubblicò molti falli interessanti sa questo proposilo. Uno Sviz- 
zero, di 5i anni, avea ricorso inutilmente ad altri rimedj che non gli 
avrano fatto rendere che dei fragmenti di tenia. Curato col metodo di 
Brtwrr, rese il verme intiero , dopo V ottavo giorno. Un giovane di 19 
anni si trovava in uno stalo analogo; ricorse alla medesima cura , ed il 
successo coronò la sua aspettativa. In alcune altre circostanze, la riescila 
fu costantementt pronta. La specie di tenia della quale si è operata 
1' espulsione , era la Toenia lata di Linneo. I medici ai quali si dee 
l'avere Introdotto i primi la Sabaliglia come rimedio antelmintico sono 
Secliger , Caiger , e principalmente Schmucker , dei quali faremo cono 
•cere il pror esso. 

Modo d' amministrazione. Sée'liger amministrava la Sabatiglia 
nella quantità di due grammi {una mezza dramma); ma Schmuckcr 
l'usava secondo il metodo che segue: si comiocia primieramente a 
rilassare il basso venire per meato del rabarbaro e del solfato di soda ; 
uri giorno dopo, alla mattina, si fa prendere al malato due grammi 
( una mezza dtamma ) di polvere di Sabatiglia , con una simil qoantita 
d' olio di Guocchio con dello zucchero; si dà quindi dell' infusione di 
fiori di camomilla o di fiori di sambuco. Per lo più allora il malato 
vomita il verme, quando questo occupa lo stomaco; un'ora dopo, un 
decotto leggiero d'acqua d orzo. Nel seroudo giorno, la medesima dose 
amministrata col medesimo metodo. Se nel terzo giorno, il verme non 
è ancora comparso, si divide la dose io due frazioni , 1' una per la mat- 
tina , l'altra per la sera. Nel quarto giorno il medesimo processo; nel 
quinto, nella mattina , si dà un puigante latto con due grammi (una 
mezza dramma) di rabarbaro, e quattro decigrammi (otto grani) di 
resina prepataia ; nel sesto giorno , tre bocconi , ciascuno dei quali con- 
tiene tre decigrammi e mezzo (cinque grani) di Sabaliglia , con quan- 
tità sufficiente di miele depurato /cinque grani la mattina e la sera; e 
si continua cosi ogni cinque giorni , fino a che il malato non rende più 
materie muccose, e non piova più dolori abdom inali. Si è spesso costretti 
a persistere per venti giorni col medesimo metodo, che non conviene 
che agli adulti; perchè, ai fanciulli , un decigrammo (duegrani) basta 
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in una piccola cucchiajsta di siroppo di rabarbaro: si fa loro bevervi 
■opra una cucchiajala d' infusione di sambuco cun del latte , e nella *eia 
è ripetuta la medesima do«c : vengono purgati , nel quinto giorno, con 
cinque o sei decigrammi (dieci o dodici grani) di rabarbaro. Convieoe 
però insistere per qualche tempo su questa cura. I) tig. Brewer t del quale 
ho già citato V esperienza e la testimonianza , ammìuistra similmente la 
Sabatiglia ,* secoudo un processo che gli è particolare, e che si trova 
descritto nella Raccolta periodica della Società di Medicina di Parigi. 
Egli fa polverizzare Gnamcnle il cocco intiero; e, con del mietei fa 
comporre delle pillole che contengono ciascuna un decigrammo (due 
grani ) della polvere. Per gli adulti , la dose è di sei pillole , che si fanno 
j>reodrre a digiuno, tulle le matliue, per olio giorni: nel nouo giorno, 
il sig. Brrwer aggiunge una polvere composta di un decigrammo e mez- 
zo (tre grani) di gomnia-gutla , e sei decigrammi (dodici grani) di 
radice di valeriana silvestre, ec. Per i fanciulli, si riducono queste desi 
alla metà. Io oolladimeoo osservo che l'uso di queste ultime sostanze 
riesce vago nei risaluti , poiché si può loro parimente riferire gli cileni 
antelmintici attribuiti alla Sabatiglia. 

COLOQU1NT1DA. Fructus Colocj-nthidis. 

La Coloquintida è uno dei più antichi purganti che la medicina 
abbia usalo. 1 Greci e gli Arabi V hanno molto vantata , facendo spesso 
menzione della violenza di qnesto rimedio. 

Istoria naturale. La Coloquintida è il Cucumis colocjrnthis (monoe- 
cià sym;i m ma , Linn.) j appartiene alla famiglia delle cucuibitacec. 
Tulli i climi caldi , come quelli dalla Siria, dell'Arabia-Pelrea , ec. , 
favoriscono il suo accrescimento e la sua cultura. 11 commercio la fa 
derivare da Alepno e da Cipro. 

Proprietà fisiche. Il frutto della Coloquintida , come viene usato 
nelle farmacie, è di forma globosa, della grossezza di un uovo di gallina, 
di un peso mollo leggiero, di un color bianco, di una tessitura! 
fungosa , contenente in moltissime cellule , dei semi piani e bislunghi. 
Il suo odore è spiacevole, sebbene poco energico j il suo sapore è a ma- 
rissimo e molto nauseante. 

Proprietà chimiche. Il flutto della Coloquintida contiene una gran 
quantità di mucillaggine , secondo l'analisi di alcuni antichi chimici. 
Cosi l'acqua nella quale la Coloquintida ha bollito diviene molto visco- 
sa. La tintura spiritosa passa con gran difficoltà per il filtro, secondo 
l'osservazione di Murray. 

Proprietà mediche. Si è vantata con esagerazione la Coloquintida 
per una gran quantità di malattie. Ciò non ostante ella non ha potuto 
agirvi che nel modo dei più violenti drastici. Sotto questo punto divista 
principalmente è riescila spesso vantaggiosa contro la presenza dei ver. 
mi. M - la medicina possiede altri aolelminlici ai quali ella attribuisca 
una preferenza meritata. 

Modo aV amministrazione. Le iunumeiabili ricette riportate nelle 
farmacopee antiche, allcttano che la Coloquintida è siala sempre di 
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un srm l'aw. Si fa una buonissima tintura con trentadue grammi 
(ventisette denari') di questa sostanza, e quattro grammi (uua dram" 
ma) tT'anacio steli:. io , Illicium anisatum , che si fa macerare per tre 
giorni in un kiloerarnmo (/re libbre) di un vino molto spiritoso. Molli 
medici hanno complicato la formula, aggiungendo*! altri ammali, 
come i garufaui, lo zafferano, ec. , o delle sostarne saline, come l'ace- 
tato di potassa , ec, sfrondo le indicazioni che doveano adempire. Si 
danno dodici , venti o trenta gnecie di questa tintura molte volle il gior- 
no. Bourìat, abile fi rmaco di Parigi, prepara un vino analogo, ch'è 
impiegato con molto vantaggio presso gl'individui, gì' intestini dei 
quali sono deboli, e torpidi. Si la ancora un estratto acquoso di Colo- 
quintida, di cui basta dare uu decigrammo (due gratti , perchè purga 
■con estrema violenza. Si prepara finalmente, con questo medesimo 
frutto , un olio che passa per uu potentissimo antelmintico. Ramatemelo 
io, in un setolo in cui la Maleiia medica ha subito tante riforme utili, 
i medicamenti composti nei quali figura la Coloquinlida , come i Tro* 
cisci d*Alhandal , le Pillole drastiche di Rhasis , /' Estratto panchima- 
gogò del Crollio , ec. ? L' arte , ora più illuminata dall' esperienza , si 
librra di giorno in giorno da queste ricette assurde , monumenti mise- 
rabili di uua farmacologia invecchiata. 

II. 

Delle sostanze che la Medicina ritrae dal regno minerale , per rime- 
diare agli accidenti che risultano dalla presenza dei vermi nello 
stomaco o nel tubo intestinale. 

Fra le sostanze che la medicina ritrae dal regno minerale, per ot- 
tenere un simile effetto, le une sono il prodotto della natura, mentre 
altre sono il prodotto dell' arte : ma siccome la maggior parte fra loro 
adempiscono ad altre indicazioni con molto maggiore efficacia, noi ri- 
mandiamo la loro istoria agli articoli relativi a queste indicazioni. Io non 
tratterò qui che di quelle che sono più generalmente considerale come 
vermifughe. 

STAGNO. Stannum. 

Alston ha particolarmente vantato Io Stagno per combattere la pre- 
tensa dei vermi. Egli è forse uno dei più potenti antelmintici che la me» 
dicina abbia in suo possesso. 

Istoria naturale. Io mi estenderò poco sull* istoria naturale dello 
Stagno ; ella è così completa quanto può essere nelle opere che si sono 
scrìtte sulla mineralogiaxQueslo metallo serve così giornalmente ai bi- 
sogni degli uomini , che il suo studio è stato sempre di uu grande mie- 
tereste. I viaggiatori attcstano* eh' egli abbonda nelle tre parli del mon- 
do. Egli figura fra le produzioni metalliche del Messico , nel regno della; 
Nuova Granata , ec. Le miuiere d'Europa sono nulla dimeno le meglio 
conosciute; le più rinomate sono, come nessuno ignora, quelle di Cor* 
uovaglia , nell'Inghilterra. Qui , come io alcune provincie della Gcrma- 
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ni a , fi fanno i gran lavori della loro escavazione Lo Stagno può esistere 
nelle viscere della terra sotto forma di Slagno natii'O ; ma per lo più vi 
ai riscontra nello stato d'ossido. Egli è io Slagno ossidato dei naturalisti, 
di cui si distinguono molte varietà. Finalmente si trova mineralizzalo 
con lo zolfo. Klaprolh avendo sottoposto ad un'analisi esatta l'ossido di 
Stagno solforato , ha trovato che il rame ne formava il principio il più 
abbondante. È vero che in un composto di questa natura , una sostanza 
può , secondo il pensiero di Kiiwan , predominare sugli altri per la sua 
quantità , e frattanto non figurarvi che come accessorio. 

Proprietà fisiche; Le proprietà fisiche dello Stagno fervono faciU 
mente a farlo distinguere dagli altri metalli: quesjo metallo è mollo 
notabile per la sua splendente bianchezza, che contrasta con quella 
dell'argento ; per la sua leggierezza estrema» che lo reode di a» uso 
comodissimo per la formazione di alcuni utensili ; per la sua mollezza , 
che fa che si può piegarlo facilmente o lavorarlo col coltello; per la sua 
duttilità, che le rende suscettibile di essere ridotto con l'ajuto del mar* 
te Ilo in lamine mollo sottili ; per il suo odore, che si manifesta princi- 
palmente quando si confrica, o quando si riscalda; per il suo sapore, 
eh' è mollo energico , ec. Si comprende che queste proprietà fisiche 
cangiano o si modificano, secondo che questo metallo si ossida diversa- 
mente , o fi combina con altre sostanze minerali ; e si può consultare su 
questo soggetto le descrizioni dei naturalisti. 

Proprietà chimiche. Lo Stagno si combina con molta facilità con 
l'ossigeno dell'aria atmosferica, specialmente quando questa operaiione 
è secondata da un calore più o meno intenso. In tal caso , e per l'elicilo 
della fissazione di questo principio , si formano i diversi ossidi di Stagno, 
dei quali le arti e la medicina fanno uso. Jn virtù di questa medesima 
proprietà , egli decompone più o meno gli ossidi , come pure gli acidi. 
Esso ha la proprietà di unirsi con alcuni corpi combustibili, fra gli altri 
col fosforo, con lo zolfo , ec Si sa eh' egli si combina con molle sostanze 
metalliche, per lo che le arti ne ritraggono immensi vantaggi. Questo 
metallo è particolarmente solubile con l'acido muriatico mollo concen- 
tralo. Queste due sostanze formano, per il loro concorso ciò diesi 
chiama Liquore fumante del Libavio , o murialo topra-ossigenato di 
Slagno, o cloruro di stagno fecondo le riforme della nomenclatura mo« 
derua. 

Proprietà mediche Quando si leggono le diverse opere che i chi- 
mici ed i medici haouo pubblicalo sullo Stagno, si vede che in lutti si 
tratta delle proprietà antelmintiche di questo metallo. Ciò non ostante 
nessuno di loro riporta delle osservazioni molto dettagliate. Essi si sono 
espressi in un modo troppo vago sulle applicazioni che si può fare di uu 
siiuil rimedio. Si è conservato, e si conserva tuli' ora nelle farmacie, 
una preparazione assurdamente qualificata del tilolo di Anti-etico del 
Poterio. Si sono attribuiti gran vantaggi a questo rimedio , the non è 
che della potassa unita ad una certa proporzione degli ossidi di Stagno 
e di antimonio , per mezzo di un processo chimico mollo conosciuto. 
Alcune esperienze che ho fatte nello spedale di S. Luigi, nel corso 
dell' anno ifc3o5, mi pollano a credei e che si dee effe uivame ole attac- 
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citisi al suo oso. Due donue giovaoi , che si trovavano in una delle mìe 
sale , si lamentavano da grandissimo tempo di coliche , e di aliri «iotomi 
analoghi a quelli che manifestano comunemente la pretensa della tenia. 
Esse aveano reso molti i'ragmenti di questo vernié. Io mi determinai a 
curarle , amministrando loro in del miele molti decigrammi del com- 
posto farmaceutico che ho indicato. Una di esse fu cousiderabilmcntc 
sollevata , appena eh 1 ebbe reso tre ascaridi lombricoidi , e molli pezzi 
mutilali della Toenia lata di Linneo. Siccome questo primo successo 
uon si mantenne molto, si passò subilo all'amministrazione dell'etere 
solforico, unito all'olio di ricino, che riuscì maravigliosamente in questa 
ultima , come diremo in seguito; ma forse, in quesia circostanza, ab- 
biamo troppo presto cessato l'uso del rimedio del Polerio. Dobbiamo 
•gì' Inglesi alcune osservazioni sulle proprietà antelmintiche dello Sta- 
gno. Siccome questo metallo è abbondantissimo nel loro paese , essi vi 
ricorrono frequentetneute per combattere la presenza dei vermi. E però> 
da desiderarsi che si proceda a delle nuove prove , e che si noti con 
maggior precisione di quel che si è fallo fiuo a questo giorno , i buoni 
effetti che possono seguire , in si mi! ca>o , V amministrazione dello Sia. 
gno , sia che si amministri sotto foima metallica, o nei suoi diversi 
gradi di ossidazione. r 

Modo di amministrazione. Vi souo molti processi da seguire per 
ammiuislrare lo Slagno- Alston usava la polvere finissima di questo me- 
tallo , alla dose di trenladue grammi (ventisette denari'), dopo aver 
cominciato la cura cou un puigauie. Egli mescolava questa sosia sostanza 
cou cenlo venlotlo grammi (quattro oncie e mezzo ) di sitoppo nero di 
zucchero. Nel terzo o quarto giorno successivo, egli dava la meta di 
questa dose , e terminava la cura con un purgarne. Ma la dose di questa 
polvere , che dee esseie la più comunemente ordinata , è da cinque (ino 
a dicci decigrammi ( da dieci fi no a venti grani). Quando lio dato 
Vanti-etico del Poterlo, nou ho oltrepassalo la dose di sei decigrammi 
(dodici grani), sebbene la dose anticamente usala fos*e più considera- 
bile. Nella medesima quantità si può lai uso dello Slagno calcinalo, del 
quale molti medici moderni hanno ricavalo alcuni vantaggi. 11 dott. 
Ilare avea proposto in questi uìlimi tempi l'uso del muriate di Stagno. 
Confesso t he avendo proceduto a molte esperienza sugli animali vivi , 
gli effetti funesti che ho osservali mi hanno fallo temere l'uso di una 
sostanza cosi velenosa per Y economia animale. Non ne abbiamo fallo 
uso che due volle per lavativo, alla dose di due decigrammi (quattro 
Urani), e non n'è risultalo alcun vantaggio. 

PETROLEO. Petroleum. 

Il Petroleo è un medicamento che non conviene trascurare, come 
antelmiulico , sebbene non se ne sia ancora perfezionata V applica- 
aioue. 

Istoria naturale. Questa sostanza singolare cola nel seno delia 
terra a traverso il dorso degli scogli. Quasi tulli i paesi la producono; ma 
T Italia special me ale sembra esicre la sua terra nativa. Lo Spallanzani , 
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nei suo Telaggio nelle due Sicilie, dà l'istoria delle sorgenti del pelrolro 
del monte Zi Ino. Consistono esse in due fontane, o piuttosto in due pozzi, 
contenenti dell'acqua , sulla quale si vede galleggiare questo bitume. Si 
va qui a prenderlo con dei recipienti convenientemente disposti per una 
tale operazione, che si ripete ogni otto giorni. Lo Spallanzani osserva 
che di qnesli due pozzi , 1 uno è chiamato il bagno bianco , e Y altro il 
ba^no nero , perchè il peti oleo del primo ha il colore di un giallo 
chiaro , nel mentre che quello del secondo è di nn giallo più cupo. 
L'estrazione di quest' olio è stala fatta fino dai tempi i più remoti, se 
fi consultano ie diverse opere pubblicale a tal proposito. Si è recente* 
mente scoperto, nel villaggio d'Amiano nello sialo di Parma, una sor- 
gente d' olio di Petroleo giallo. Siccome quest'olio è purissimo e molto 
limpido, Mojon ha proposto al Governo Ligure di usarlo per illu- 
minare la città di Genova. 

Proprietà fisiche. Il Petroleo è una sostanza liquida , tenace, in- 
fiammabile , colorita in bruno , in giallo , e qualche volta in un rosso 
o in un verde più o meno copo. Questi colori debbono necessaria» 
mente variare infinitamente , a motivo delle innumerabili modifica- 
zioni che subisce questo bitume nelle viscere della terra. Se ne trova 
di quello che presenta un colore dorato o violetto. L'odore del Pe- 
troleo è ora forte, ora piacevole; si sparge al lungi, e in vicinatila 
ai pozzi che lo ritengono. Lo Spallanzani che ha avuto il coraggio 
di entrare nei due pozzi del monte Zibio , riferisce che questo odore 
era in alcuni luoghi cosi energico, che penetrava lo scoglio sabbioso 
in cui questi pozzi erano vuotali. 

Proprietà chimiche. Le varietà estreme del Petroleo esigerebbero 
molti lavori chimici , i quali presenterebbero pure dei risultati assai 
differenti. Quello eh' è bruno, somministra, per mezzo della distilla- 
zione, una flegma acida , ed un olio leggiero più o meno colorito. 
Il residuo dell operazione è una sostanza , che la continuazione di un 
fuoco vivo termina con ridurre allo stalo di carbone. D altronde si 
comporta come gli olj volatili , riguardo agli acidi concentrati : è at- 
taccabilissimo dagli alcali. 

Proprietà mediche. Si pretende che l'olio di Petroleo conviene 
particolarmente per la distruzione degli ascaridi vermicolari. In alcuni 
luoghi dell' Egitto , i ciarlatani ne usano per combattere la tenia , e 
si dice ch'essi fanno spesso delie cure maiavigliose. In Francia è ge- 
neralmente poco in uso. 

Modo d amministrazione. Questa sostanza è di una grande atti» 
vità ; non conviene amministrarla che a gocciole, dalle due nuo alle 
sei ; alcuni medici ordinano che se ne faccia delle frizioni sul basso 
ventre. 

ETERE SOLFORICO. Ether vetriolicus. 

L'istoria dell'Etere solforico rientra essenzialmente in quella dei 
medicamenti l' azione dei quali si dirige specialmeule sul sistema ner- 
voso, tome si vedrà iu seguilo. Se qui io io menzione di questo rimedio, 
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«iò è a cagione della certezza delle sue proprietà antelmintiche. Roseti 
ne avea un tempo fa raccomandato Taso : Boordier 1' ha rimesso in voga 
in questi ultimi tempi, e lo amministra col seguente metodo: fa pren- 
dere nella mattina quattro grammi (una dramma) di etere solforico ia 
un bicchiere di una forte decozione di felce maschia : un'ora dopo que- 
sta prima dose del rimedio , fa bevere sessantaquattro grammi (due 
onde e sei denari') d'olio di ricino, uoilo in forma di looch con uu 
airoppo qualunque. In generale si ripete la dose nel giorno dopo, e 
qualche volta nel terzo giorno. 

il verme è comunemente reso dopo questo primo tentativo. Sopra 
quattordici persone curale con questo metodo , cinque che aveano la 
leuia nello stomaco , sono guarite in tre giorni. Fra le nove altre, che 
aveano il verme nel tubo intestinale , due sono guarite parimeute in tre 
giorni, quattro lo sono stale dopo aver subito due volte la cura a delle 
epoche poco distanti : le tre non hanno provato nlcuu sollievo. Quando 
il verme si fa sentire nel tubo intesimele, Bourdier aggiunge ai mezzi 
già indicati un lavativo fatto con la medesima decozione di felce, nella 
quale si versano otto grammi (felle denari circa) ài etere, dopo che 
il malato ha preso la pozione rammentata di sopra. L'esperienza di 
alcuni altri pratici corrisponde pei lettamente ai risultati ottenuti da 
Bourdier. Amministro spesso nello spedale di S. Luigi, l'etere unito 
all' olio di ricino, e in tre circostanze il successo è stato completo. 

111. 

Delle sostanze che la Medicina ritrae dal regno animale, per rime- 
diare agli accidenti che risultano dalla presenza dei vermi nello 
stomaco o nel tubo intestinale, 

Convien qui parlare di una sostanza che si è per lungo tempo 
disposta senza fondamento fra le piante crittogame , sebbene ne diffe- 
risca essenzialmente per la sua organizzazione e per la sua natura. Le 
osservazioni dei naturalisti moderni la classano al presente fra le produ- 
zioni del regno animale. 

CORALLINA OFFICINALE. Corallina officinalis. 

Gli autori di Materia medica non hanno detto quasi niente di que- 
sta sostanza , che per Miro è uno dei vermifughi i più efficaci. 

Istoria naturale. La Corallina appartiene al genere dei polipi. 
Questa produzione aderisce agli scogli , p»T mezzo di una coucrezione 
formata dagli ammali eh' essa ritiene. E abbondante sulle spiagge 
dell' 0<eano e del mare Mediterraneo. 

Proprietà fisiche. Si conosce facilmente la Corallina dal suo stelo 
ramoso ailicolaio, munito di un gran numero di rami sottili , fragili , 
composti di molle piccole articolazioni cornute , e strettamente unite 
fra loro. E ricoperta di una sostanza calcare, bianca, rossastra, gialla- 
atra , o di colore erbaceo, ec. ; il suo sapore è spiacevole e salalo ; iUuo 
odore è come paludoso. 
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Proprietà chimiche. B »uvier, che si era occupato dell'analisi rlel 
Fucus helminlhocorton , ha fallo parimente mi lavoro sulla Corallina 
officinale. Ne risulta che questa sostanza canlieue, a proporzioni diverse 
della gelatina, dell'albume, del murialo di soda , del solfalo di calce , 
del fosfato di calce , del carbonato di calce e del carbonaio di magnesia, 
della silice, della magnesia, della calce, del ferro , ec. 

Proprietà mediche. La Corallina officinale ha delle proprietà molto 
analoghe a quelle del Fucus helminlhocorton, 

Modo aV amministrazione. Si «là la Corallina officinale, ridotta in 
polvere grossa , alla dose di quattro grammi ( una dramma), 

ARTICOLO SECONDO» 

Dei medicamenti proprj a combattere le alterazioni delle forze vitali 
che risultano dalla presenza dei veleni nello stomaco o nel tubo 
intestinale. 

È, senza dubbio , un soggetto ineusanribile di meditazione, questo 
alto maraviglio della piò importante delle nostre funzioni, per cui una 
materia bruta , passiva ed inanimala riceve tutti gli attributi dell'orga- 
nizzazione e della vita ; ma come osserva con taqto criterio il celebre 
Griraau'l , questa facoltà assiniilatrice e digestiva è attaccata . in ciascuno 
animale da una debolezza relativa, che non le permette di esercitarsi 
con vantaggio che sopra un numero determinato di tostante. La teoria 
dei veleni riposa in gran parte so questa verità fisiologica. 

Aggiungiamo che la maggior parte di queste sostanze non potreb- 
bero e«ere introdotte nel sistema digestivo, anche iu piccolissima 
quantità , senza dar luogo a dei fenomeni più o meno perniciosi per 
1 economia animale Si è troppo trascuralo lo studio di queste cause in- 
felicemente troppo feconde di distruzione, che la nostra arie dee si 
spesso combattere e respingere. 

Si è detto che gli uomini aveano quasi intieramente obliata l'arte 
di fabbricare i veleni, arte cosi conosciuta dagli antichi; ma se ne 
sono però inventati in questi tempi moderni, che producono degli 
effetti molto rapidi e funesti. Si conosce la prontezza estrema con la 
quale agiscono certe sostanze velenose poste in uso presso alcnni po- 
poli. Chi non ha inteso parlare del veleno celebre di macassar, cosi 
comune nel.' itola Celebe, e del veleno ticunas , più terribile ancora nei 
tuoi effetti! Humboldt riferisce che nell'America molte piante, d'onde 
cola nn liqnore lattiginoso che somministra una specie di gomma ela- 
stica per ossigenazione , servono ai nativi per avvelenare le loro jfrec- 
cic. I selveggi del Senegal le infettano similmente con dei vegetabili 
velenosi, come Gaulhier n'è staio testimone. 

Un vecchio manoscritto , che si trova in una biblioteca pubblica di 
Madrid, accenna che gli amichi Franchi, nella loro guerra contro i 
Mauri , aveano l'uso d' immergere le loro armi nel sugo di ellebero nero, 
che cresce nei Pirenei. Si è, per quanto si dice, ripetuta in Spagna 
1 esperienza ed il procetio, ed un bove , punto con una lancetta imprc- 



Digitized by Google 



34 NUOVI ELEMENTI 

guata del «ago di questa pianta , è mono della sua ferita dopo otto 
mimili, lo insisto poco, su questi veleni si prontamente distruttori, 
proponendomi di riparlarne, Quando io tratterò dei medicamenti diretti 
contro le diverse lettoni del sistema della pelle, come organo sensitivo 
ed assorbente; e non avendo da oc uparmi , in questo articolo, che delle 
sostanze deleteri che producono i loro effetti nell'interno delle vie della 
digestione. 

Il professore Barlhez ha riguardato la dottrina sensale dei veleni 
•otto un punto di vista mollo filosofico; ed osserva giù limosamente che 
si può riferirlo a due classi , secondo che la loro potenza deletere sulle 
proprietà vitali è o uon è accotnpaguata da lesione manifesta negli or- 
gani; cioè, convien distinguere in altri termini te alterazioni meccani- 
che , chimiche e nervose succedono all' introduzione delle sostanze vele- 
nose nell'interno dello stomaco e degl'intestini. Ora, questi diversi effetti, 
ch'è cosi importante di considerare nella pratica dell'arte, saranno piena - 
mente stabiliti e detcrminati ; quando tratteremo dell' istoria di ciascun 
Veleno in particolare. 

Si può annunziare, come un fatto, che il grado di attivila di un 
ve'eno qualunque sul sistema intiero della nostra economia fisica , è in 
ragione diretta dalla sensibilità dell'animale che ne prova l' influenza. 
Questo fatto è conosciuto dai 6siologi ,ed io ho avuto occasione di veri- 
ficarlo eoo dell'esperienze eseguile in presenza degli allievi rhe hanno 
seguilo i miei Corsi di Materia medica. Queste esperienze sono state 

firiocipal mente dirette sugli animali dormienti. Cos'i, per esempio, ho 
atto inghiottire a degli spinosi delle dosi eccessive di muriato di mer- 
curio sopra-ossigenato. Sebbene questi animali abbiano provato un'agi- 
tazione estrema ed una forte contrazione degli organi gastrici , nessuno 
di loro per altro e perito, ed hanno p*«rfeliemente ripreso l'esercizio 
delle loro l'unzioni. Da un'altra parte, ogni volta che abbiamo proceduto 
alle medesime prove su degli animali di una suscettibilità nervosa molto 
eccitabile, questi animali sono morti prontamente. Queste prove com- 
parative hanno avuto dei risultati analoghi, quando abbiamo sostituito 
•I muriato di mercurio sopra ossigenato la noce vomica e P oppio. 

Queste osservazioni si accordano con quelle che si trovano citate in 
•Icone opere di fisica animale, e secondo le quali risulla che le marmotte, 
i ghiri, ec. , mojono lentamente, quando si fauno mordere dalla vipera; 
lo che non accade quando si sottopongono alla medesima prova degli 
animali più irritabili. Debbo io qui ridire quel tratto ripetuto dt Seneca, 
che , un paziente di abbandonare la vita, e vedendo che il suo sangue 
non colava abbastanza presto, prese inutilmente del veleno per accele- 
rare il momento della sua morte; perchè l'abbondante emorragia ch'egli 
avea provato, avea già troppo esaurito la sua sensibilità. Barthez osserva 
giudiziosamente , a tal proposito, che l'uomo, generalmente dotato di 
una sensibilità piò squisita degli altri animali, è ancora più soggello al- 
l'energia perniciosa delle sostanze velenose; ma non è , come egli dice, 
la natura che ha moltiplicalo i veleni per lui; l'uomo stesso che non ha 
potuto allontanarsi dalla medesima senza pervertire il suo istinto primi- 
tivo. I progressi della civilizzazione hanno accresciuto la sfera dei suoi 
pericoli , aumentando la somma dei suoi bisogni. 



DI T8R APEtJTICA, 35 
Quelli che hanno fallo uno starilo profondo delle leggi dell' ccono* 
min animale, non ignorano, in conseguenza, che l'azione dei veleui c 
in qualche «nodo, sviluppata dalle forze sensitive. In una scric di espa- 
ricoze che ho intraprese sopra una quantità numerosa di uccelli avvelc* 
nati nel medesimo istante, e con delle quantità eguali di una aoslanza 
narcotica, ho osservato che quelli che noi lenghiamo eccitati con degli 
stimolanti meccanici , sopravvivono costantemente molli minuti di più 
a quelli che si lasciano in un perfetto riposo. 

Un colpo d'occhio attento sul temperamento fisico dei popoli basta, 
per provare quanto il difetto di sensibilità serve ad indebolire l'attività 
perniciosa dei veleni. Si sa che presso i Lapponi , ed altri abitami^ dei 
paesi freddi , le preparazioni arsenicali e i liquori corrosivi , come l'olio 
di tabacco, ec, eccitano appena la contrattilità muscolare del tubo in- 
testinale, e nonjdtcrano in vernn modo l'organizzazione animale. 

E parimente una verità acquistata dati* esperienza giornaliera , e 
che conviene riguardare come una conseguenza di ciò che abbiamo pre- 
cedentemente esposto, che l'azione deletere delle sostanze velenose 
cangia in ragione dei diversi gradi di sensibilità compartiti alle diverse 
apecic di animali. Dopo aver uulrito per molti giorni dei porcellini it'In- 
dia con della radice di giusquiamo , senza eh' essi provassero il minimo 
incomodo, si provò a dar loro della cicuta ; essi morirono improvvisa» 
mente. Non s' ignora che le capre mangiano impunemente l'elleboro ed 
il titimalo , ec. Conviene dunque ripetere ciò che si è detto tante volte , 
cioè che non esistono, propriamente parlando, veleni nella natura; che 
la loro azione non è che relativa , poiché non vi è alcuna sostanza che , 
convenientemente impiegata , non possa essere proficua e salutare agli 
esseri viventi. 

.Secondo tutto ciò che abbiamo detto , è facil di render conto degli 
effetti si differenti che il medesimo veleno è suscettibile di proda ire. 
Questa diversità di effetti , come hanno dimostrato molti fisiologi, non 
dipende unicamente dalla quantità del veleno eh' è stato inghiottito , ma 
dallo stato di energia o di debolezza nel quale possono trovarsi le pro- 
prietà vitali dell' individuo. Da ciò ne avviene che i cadaveri delle per- 
sone che sono periti con Y oppio presentato qualche volta delle traccio 
fisiche d'infiammazione, lo che non accade in un modo costante, 
quando si è latto oso delle sostanze generalmente riguardate come cor- 
rosive. H i avvelenato molti porcellini d'India col muri.no di mercurio 
sopra-ossigenato senza che gli organi ne sieno parsi infiammati. 

L'abitudine modifica, in un modo poteutissimo le forze sensitive, 
«1 punto che certi veleni finiscono dal non aver più azione sull'economia 
animale. Non cercherò di accumulare gli esempj e le prove. Quanti 
uomini esposti impunemente alle più deleteri influenze nelle fabbriche 
nelle quali l'arte pone in opera delle sostanze le qualità delle quali sono 
velenose! Vi sono dei rimedj posti nella classe dei veleni, ai quali i 
mal* ti si assuefanno cosi bene, eh essi ne prendono delle quantità enormi, 
fenza che la loro organizzazione ne sia alterata. 

fn generale, il pericolo dei veleni dipende dalla maniera con cui 
le forze vitali sono attaccate. 1 veleni i più terribili sono quelli che al- 
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ficcano in un tratto, e nou in un molo successivo, l'economia animale. 
Allora la natura non ha il tempo necessario per coordinare i suoi feno- 
meni di reazione , e la sua resistenza è infruttuosa. Barllicz osserva che 
in mezzo ad un tumulto cosi universale, essa non può isolare gli atti il 
concorso dei quali forma la vita, e che lutti i sistemi d'organi sembrano 
simultaneamente disunirsi. Nel ea«o contrario, la natura muore, per 
così dire, in dettaglio; ed iti tal caso principalmente è urgente di op- 
porsi alle alterazioni fisiche o chimiche che si manifestano nel tubo 
intestinale o io altri visceri . 

Riccardo Mead , uno dei medici rhp si è molto occupato delle im- 
pressioni distruttive dei veleni, aveva annunziato che queste impressioni 
si dirigevano unicamente contro il sistema nervoso; d onde ne segue the 
i medicamenti riguardati come antidoti debbono costantemente essere 
applicati a questo sistema. Ma conviene senza dubbio dare uoa maggiore 
estensione a questa idea, come sembrano provarlo le esperienze di molli 
fisiologi, e in particolare quelle del Fontana. Infatti, questo ultimo 
avanza che il veleno ticunas , come pure il veleno della vipera, l'acqua, 
l'olio e lo spirito di lauro-ceraso , non hanno punto azione diretta sui 
nervi ; queste sostanze torcano appena il sangue, che l'animale muore 
improvvisamente. Il Fontana crede che il principio senziente possa ave* 
re con gli umori del rapporti che sono ancora ignoti , ec. 

C«ò che vi è di positivamente stabilito, si è che ogni sistema di 
nostra organizzazione è particolarmente attaccato da tale o tal' altre 
sostanza delelere. Non sappiamo noi c he vi è una gran quantità di veleni 
che sono senza attività , quando sono introdotti urli' interno del tubo 
digestivo, e che per un effetto contrario, annullano improvvisamente le 
funzioni della vita , quando sono attratti per la via dei vasi assorbenti ? 
Magendie e Delille hanno proceduto nd una gran quantità di esperienze, 
dalle quali risulta che l'estratto dell' Upas tieulé, portato da Lechenault 
dall'isole di B>rneo, e di Java, è lo stimolante il più energico che si 
possa appliiare alla midolla spinale. E*ssi hanno dimostralo che la più 
piccola dose di questo vegetabile terribile basta per dar la morte. Tutti 
i muscoli ai quali la midollo della spina somministra dei nervi, sono 
improvvisamente colpiti da una contrazione spasmodica , la qua\e so* 
spende il feuomeuo della respirazione , e getta gli animali in un' asfissia 
completa. 

Male a proposito e senza fondamento l'ignoranza . sempre credula, 
si p' imi i di the possano esistere degli antidoti generali, e proprj a com- 
battere tutte le specie di veleni. Vi è troppn diversità nel modo di alte- 
razione che questi ultimi imprimono al corpo umano, per non persua- 
dersi the i mezzi di combatterli debbono essere modificati all'infinito . 
Ciò basta per purgare la medicina da tulli quei rimedj bezoardici , da 
tulti quei prelesi ai essij "armaci , che V antichità avea posti in una cosi 
gran voga. 

Si sono pubblicate molle asserzioni vaghe ed erronee su dei veleni, 
l'azione dei quali si e preleso che non avesse luogo che dopo un lungo 
spazio di tempo che fosse scorso dalla loro amministrazione , oel mentre 
che altri dessero la morie in un modo per così dire istantanea j ma una 
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sima esserti rio ne rigetta queste futili ipotesi; perchè 11 forza di resistenza 
di cut le proprietà vitali sono dotate non è punto assolai : ella è relativa 
ali Vi ii, al sesso, al temperamento individuale, e a molte altre circostanze. 
Ciò non ostante è vero il dire che si è esservata spesso una prontezza 
tale negli effetti , che colpisce estremamente di maraviglia il fisiologo ed 
il medico, il pennello di Tacito ha dipinto con qoal celerità il veleno 
agì sopra Bri taouico, quando fu preparato da Locusta per ordine di Ne- 
rnne. I l gran Bossuet ha molto energicamente rappresentato un fenomeno 
cos. terribile con quelle espressioni eloquenti in una delle sue orazioni fu- 
nebri; Madama muore; Madama è morta. Accade principalmente quan- 
do» amministra in una volta una dose molto forte di veleno, che tutte 
le sorgenti della vita cessino por cosi dire , in un modo simultaneo. 

La dottrina dei segni che manifestano la presenza dei veleni, è uno 
dei più importanti per i medici. Infatti, dopo l'esame comparativo dei 
sintomi che si manifestano, essi possono determinare il genere d'anti- 
doto che conviene impiegare. Si conviene di disporre questi segni in due 
classi; gli uni sono generali, e comuni a lutti gli avvelenamenti; gli altri 
sono particolari, e relativi all'azione di tale o tal' altra sostanza velenosa. 
Così lo stato di delirio, le oausee, gli sbadigli, una propensione invincibile 
allo stordimento , lo stupore, la letargia , i tremiti, i sussulti, fa rigidità 
tetanica della mascella, lo sguardo fisso, tristo, bieco, scuoprono che un 
veleno narcotico ha portato la sua impressione sul cervello ed i nervi, nel 
mentre che l'introduzione di un veleno chimico o meccanico nelle vie 
digestive, è comunemente seguilo da una sensazione pongitiva «laceran- 
te, da emorragie, da diarree, e da altri accidenti simili. Tulli questi diversi 
fenomeni manifestano il destino delle forze ammirabili delle quali la 
natura ha detato le parti viventi. Tutti gli organi si erigono, si addiriz- 
zano secondo l'espressione dei fisiologi , si agitano tumultuosamente per 
offrire un apparato di resistenza alle cause distruttive che gli circondano. 

Ho proceduto a delle esperienze sugli effetti delle sostanze narcoti- 
che negli animali viventi, di concerto col fu Bachelet, mio allievo p mio 
amico , di cui io mi compiaccio di lodar qui il talento e lo zelo. Uno di 
questi effetti i piò notabili, è di arrestare improvvisamente le funzioni 
dello stomaco e del tubo intestinale. In una circostanza dopo aver sa- 
ziato di carne cotta un cane affamato, noi lo costrinsaroo ad inghiot- 
tire cinquanta goccie di una dissoluzione acquosa d' oppio . Era già un 
quarto d'ora dopo ch'egli ebbe ingojato l'alimento che ho accennato. 
La digestione si arrestò improvvisamente, e subito dopo l'animale si 
distese, colpito da uno stato di stupore di cui però non morì. I fasti della 
giurispradenza criminale hatino cons rvatol' istoria di una donna che fa- 
cendo il mestiere di divezzare i fanciulli , amministrava loro un brodo 
narcotico che paralizzavate proprietà vitali del loro stomaco, e li faceva 
insensibilmente morire. 

Le sincopi , i pondi , le vertigini , le cardialgie, i vomiti di una 
materia porracea, i sudori, i moti convulsi, la tumefazione del basso 
ventre , ed altri sintomi che sopraggiuogono improvvisamente , non 
*sono , in lotti i casi , degli indixj infallibili della presenza di un veleno 
chimico o meccanico, poiché questi medesimi accidenti possono dipeo- 
Vol IL 3 
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dere fc^' invasione di qaalihe malattia. D'altronde un' indigestione , oit 
alimento per C!" « »° ,>ia del1 ' a vv «"'ouc . possono piodurre tali disordi- 
tn. Ho veduto un uoC** che avea per lungo tempo abitalo i paesi c^ìdi ^ 
e ch'era periodicamente soletto a del vomiti e a delle coliche uiiefj. 
nalicosi atroci, che un medico, ossei vaiolo per la prima volta, , À V T < . obe 
credulo realmente avvelenalo, lu uliirao luogo , un fenomeno natura, 
analogo si * presentato a noi nello Spedale di S. Luigi ( jr, occasione 
della retropalsione istantanea di un'erpete viva par V >J[e\i 0 di un di- 
•piacere pronto ed inaspettato . Delle congestioni improvvise formate 
nel cervello , degli aneurismi , delle rotture intero.* d' absceMi , possono 
imporre lotto il medesimo punto di vista ; un a.tce<»o di cholera morbna 
può cagionare la morte con i medesimi fintami del veleno il p«ù attivo. 

Ciò non ostante , quando i segui cbjfi conferr uano U presenza di an 
veleno qualunque ncll'iuterno delle vìe digestive, sono stati sufficiente, 
mente presi dal medico , la soa prima cr»n ilee essere di far rigettare , 
per la via del vomito, la sostanza » *Vi cui effetti deleteri cominciano a 
manifestarti . Questo medesimo mezzo è bastante qualche volta per 
porre gl'individui {bori d'oboi pericolo. 

Alcuni filologi hacno creduto di avere osservato che lo stomaco 
diveniva meno suscettibile di essere posto in azione , quando egli era 
atato già eccitato da delle sostanze velenose: lo che richiedeva una dose 
più forte di medicamenti proprj ad eccitare la contrattilità muscolare 
dello stomaco . Le mie esperienze mi hanno dimostrato che un' asser- 
zione simile è an errore che può divenire pericoloso . Quando anche io 
ho amministrato a degli animali vivi dei Veleni narcotici , ho costante* 
mente veduto la propensione al vomito accrescersi , al ponto che il più 
leggiero stimolante bastava per deciderlo . Sarebbe superfluo, io credo , 
d' insistere sui guasti che può produrre, in simil circostanza, l' intro- 
duzione di una dose troppo forte di emelico nello stomaco . 

Si può stabilire rome un precetto generale dell'arte di guarire, 
che un veleno qualunque introdotto nel sistema delle vie digestive, dee 
essere eliminato per la via la più breve. Se questo precello è trascurato, 
ai accrescono manifestamente i guasti che può produrre , con la soa 
presenza, la materia velenosa inghiottita . Per lo che gli emetici sono 
comunemente preferiti ai porgami . Frattanto vi sono dei casi nei quali 
il veleno ha potuto discendere fino negli intestini , e nei quali vi è più 
vantaggio a respingerli per l'ano che per vomito. 

Ma se vi è un'epoca dell'avvelenamento io coi è alile ed anco 
necessario di provocare la contrattilità muscolare dello stomaco, o quella 
del tubo intestinale, per operare l'espulsione di una sostanza veleuosa , 
una simile precauzione diviene fatale ad un'epoca piò inoltrata. Quando 
gli accidenti hanno avuto il tempo di aumentare e di estendersi, è facile 
di vedere che delle sostanze emetiche o purgative debbono accrescere 
la loro intensità In tal caso è salutare di ricorrere ai rimedj che agiscono 
per le loro qualità dolcificanti, sedative , ec. , o anco per la legge delle 
affinità relative; ma di ciò tratteremo più a lungo nell'istoria indivi- 
duale di ciascun veleno, perchè principalmente in una materia di tale 
importanza è necessario di esporre , con una scrupolosa esaltezza , i 
mezzi salutari che l' arte può somministrare . 
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Fino al presente, non abbiamo considerato i veleni che sotto il 
rapporto delie impressioni deleteri che possono risultare dalla loro in* 
troiiuzione ncll' economia animale; ma esperienze ripetute ci hanno 
istruito che queste sostanze, abilmente adattale a eerti casi di malattia, 
sono per la maggior parte suscettibili di operare delle mutazioni van- 
taggiose e favorevoli all'ordine naturale delle funzioni . Sono già molli 
anni che Fouquet discusse , in una dotta tesi, questo punto interessante 
di dottrina; e dei fatti numerosi confermano da moltissimo tempo che 
i veleni i più temuti si cangiano in rimedj e (Viraci fra le mani del pra« 
tiro esercitato. Barihez, nei suoi Nouveaux Elémen$ de la Science de 
l'Homme, osserva benissimo che certe piante l'azione delle quali è 
energicamente velenosa , hanno spesso i medesimi principj delle altre 
piante innocenti del medesimo ordine , e sembrano noo differire da 
queste ultime che per il loro grado di attivila ; in modo che la medicina 
può appropriarsene l'uso con successo, moderando però la dose, iti 
modo da prevenire il loro effetto pernicioso. Non possiamo senza dubbie 
non convenire d#lle felici applicazioni del giusquiamo , del solano, ec; 
e uel regno minerale, l'uso non meno utile dell' acido nitrico, del cnu~ 
riato di barite, e di molti metalli giudicati velenosi . 

Per altro, s'è vero che amroiuistrando i rimedj i più semplici e t 
meno violenti , il medico dee costantemente portare la sua attenzione 
sul temperamento, t idiosincrasia , eia sensibilità fisica degl'individui, 
se dobbiamo tener conto dei periodi della malattia, ec, delle simili 
considerazioni quanto divengono ancora più essenziali , quando si vuol 
convertire i veleni in rimedj ! Fouquet ha veduto una (bona , dell'età 
di 4o anni, morire in un accesso di epilessia, per aver preso una dose 
discretissima d* oppio , in conseguenza di una colica spasmodica dalla 
quale ella era stata vivamente tormentata. Si potrebbero allegare molti 
a Un fatti di tal natura . 

Dopo queste riflessioni generali sull'azione e sulla natura dei veleni, 
non ti rimaoe che occuparci della loro istoria particolare, consideran- 
doli sotto il doppio rapporto delle loro proprietà venefiche e medica- 
mentose. Per interessare di più la curiosità dei nostri lettoti, avrebbamo 
potuto senza dubbio accrescere questo articolo di alcune osservazioni 
relative a dei veleni straordinarj dei quali i viaggiatori hanno fatto 
menzione . Infatti , per nna fatalità dell' uman genere , sembra che certi 
popoli si fieno abbandonati, per l' impulsione del loro carattere, a questo 
genere di studio e d'invenzione , quando altri adottano a preferenza la 
guerra , l'assassinio, o il saccheggio . Si fremerebbe , se si dovesse dar 
fede a tutto quello che vieo raccontato della cantarella , veleno sì rino- 
mato p r la sua prontezza , e posto in uso da una celebre italiana , chia- 
mata Tofana. Intanto , come ha detto un filosofo moderno, può essere 
cosa prudente di gettare nn velo sopra simili soggetti ; e , in una tal 
materia , P istruzione è qualche volta più da temersi che da desiderarsi « 
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I. 

Delle Sostanze vegetabili che possono agire sullo stomaco o sul tubo 
intestinale , per le loro qualità venefiche e medicamentose . 

È tanlo più necessario il ben conoscere e distinguere le piante ve- 
lenose, in quanto esse appartengono t per la maggior parte, a delle 
famiglie nelle quali ai trovano un gran numero di piante alimentari; 
e che per degli equivoci funesti , si possono facilmente confondere con 
queste ultime ; tali sono certe ombellifere , certe solante , ec. Molti 
autori hanno diviso i veleni vegetabili in veleni acri , in veleni stupe- 
facienti o narcotici , ec. Ma siccome la maggior parte producono degli 
effetti misti, una simile distinzione è di poca importanza; e tutti i feno- 
meni relativi alla loro istoria debbono , per così dire , essere posti in 
comune . 

1.* CICUTA . Herba Conii maculati . 

a.° CICUTA AQUATICA . Herba Cicutae aquaticae . 

3.° CICUTARIA. Herba Aethusae Cj-napu. 

Queste tre piante meritano egualmente di figurare nel catalogo 
dei veleni vegetabili , perchè non vi è alcuna di loro che l' esperienza 
non ne abbia confermato i perniciosi effetti . 

Istoria naturale . Esse formano altrettante specie nella famiglia 
delle ombellifere (PENTANDRIA DIGYNIA , Lina. ) . La prima è il 
Conium maculatum ; la seconda è la Cicuta virosa del medesimo autore, 
e la terza è V Aethusa Cjmapium descritta da Curtis . Queste piante 
prosperano abbondantemente in molti luoghi dell'Europa, e rimando 
alle opere dei botanici quelli che volessero acquistare delle nozioni più 
estese sui caratteri proprf che le distinguono . Ventenat osserva che le 
foglie della Cicuta hanno molta rassomiglianza con quelle del cerfoglio 
salva tico, ma che però si distingue il Conium maculatum , dalle piac- 
chic nerastre o di uu bruno porporino, che si osservano sul suo stelo , 
e dalla forma particolare dei suoi frutti, che sono corti, quasi globosi , 
e rilevali da dei bordi dentellati . D' altronde, le om belle dej cerfoglio 
sai vi lieo mancano d' involucro .Vi è pure uno sbaglio frequente, contro 
il quale i lumi dell'istoria naturale servono a premuniti . Voglio dire 
di quello che fa prendere spesso la Cicutaria o Elusa pef il prezzemolo . 
Bultiard avverte che possiamo preservarci da questo errore, in quanto 
che, l.* 1* Aethusa Cynapium non è punto odorosa come l' Apium pe- 
troselinum ; a.° in quanto che la sua radice è più piccola , e perisce 
ogn 1 anno; 3 ° in quanto che le sue foglie sono di uu verde giallastro 
alla loro superfìcie superiore ; 4*° 1° quanto che i suoi fiori sono bianchi ; 
5.° in quanto eh' ella è munita d'un involucro parziale . 

Proprietà fisiche. La maggior parte delle proprietà fisiche di queste 
tre piante, si trovano esposte nei caratteri botanici che abbiamo stabiliti. 
Il Conium maculatum ha un odore molto oauseaute , e la sua radice 
somministra un sugo acre che irrita vivamente la lingna ; questo carat- 
tere è principalmente molto pronunzialo nella Cicuta virosa , che 
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sembra «vere in se un principio più velenoso della pianta precedente, 
se se ne giudica almeno dall'odor forte e ributtante ch'ella esala , e 
dal liquore caustico che se ne può esprimere. Conviene leggere quello 
che ha scritto su tal proposilo Wepfer. In essa esistono quelle qualità 
malefiche che le fanno attribuire tutto quello che i Greci raccontano 
dei veleni ch'essi componevano con la Cicuta. V Jethusa Cjrnapium 
non manifesta punto simili proprietà , e non è che più perniciosa , 
perchè si confonde abitualmente con i vegetabili alimentari dei nostri 
giardini . 

Proprietà chimiche . Alcuni dotti si sono applicati all'analisi chi- 
mica del Conium maculatum , come pure a quella della Cicuta virosa ; 
ma i loro lavori non insegnano niente di utile per l'amministrazione 
di queste due piante. Se n Y è ricavato, per mezzo della distillazione, 
uno spirito ammoniacale , un olio empi reumatico , ce. I prodotti sono 
ptincipalmeote molto fetidi nella Cicuta aquatica . Vi è poco sull'^e- 
thusa Cjrnapium . 

Proprietà deleteri. Si è giudicato diversamente sulle qualità vele- 
nose del Conium maculatum. Rinchiusi molli porcellini d'India in una 
scatola, io non diedi loro altro nutrimento che questa pianta . Questi 
animali furono attaccati da convulsioni che durarono circa quattro 
minuti , e perirono . Si fece la sezione di questi animali , e non si trovò 
nell' interno del loro stomaco veruna traccia d'infiammazione. La Cicuta 
aquatica produsse dei fenomeni non meno funesti . Linneo parla di 
tre bovi che, dopo averne mangiato, caddero morti sulla spiaggia. 
Murray fa menzione di alcuni fanciulli che , avvelenati con questa 
pianta , provarono dell'ebrietà , delle vertigini , dei dolori di stomaco, 
delle convulsioni , un flusso di sangue dalle orecchie, una propensione 
Veemente al vomito, del singhiozzo, la tumefazione del basso ven- 
tre, ec. L'apertura di molti individui ch'erano periti per gli effetti 
della Cicuta , ha lasciato vedere una gran flogosi in tutto il tubo ali- 
mentare . Bulliard riporta molli accidenti sinistri aopraggiunti per l'uso 
òtWAethusia Cjrnapium; egli cita fra gli altri l'esempio di un giovane 
che avea creduto di mangiare del prezzemolo . Tutto il suo corpo 
s'infiammò, e si cuopri di macchie livide j la sua respirazione divenne 
difficile , e poco dopo spirò. 

Soccorsi e antidoti . I soccorsi che si amministrano nei casi di 
avvelenamento con le piante delle quali abbiamo indicato le proprietà 
velenose sono relativi al tempo in cui si è chiamati , e alla natura 
dei sintomi che si manifestano. Nel primo tempo , conviene provo- 
oare la cantrattilità muscolare dello stomaco, con degli emetici più 
o meno attivi, o con altri mezzi adattali . Nel secondo tempo , con- 
viene prodigare gli acidi , e distruggere, s' è possibile, lo slato di stupore 
delle forze vitali . Se queste piante hanno agito nel modo dei veleni 
acri , conviene preferire i mezzi dolci e mucillagginosi . 

Proprietà mediche . Quello che siamo per dire delle proprietà 
mediche della Cicuta, si riferisce principalmente al Conium macu- 
latum , di coi la medicina fa più spesso uso . Il barone Slorck si è 
principalmente reso celebre per le guarigioni ch'egli pretende avere 
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Operato con l'ajuto delle preparazioni diverse di questa pianta. Egli 
ha principalmente attribuito una gtau virtù all' < «su alio . Ma confetta 
che por qualunque cura io abbia posto a ripetei e l'esperienze del medico 
di Vienna, non ho giammai ottenuto dei risultali simili a quelli chVgli 
annunzia . Più di cento donne, per lo meno , attaccale da scirro oda 
cancro all'utero, o in altre parti , hanno fatto sue cessivamenle uso di 

auesto medicamento nelf interno dello spedale di S. Luigi, senza riharue 
minimo vantaggio . Siamo stati di più obbligali a cessarne l'uso nella 
maggior parie dei malati, perchè il loro stomaco non lo sosteneva, 
allorché noi fossimo giunti ad una dose considerabile. Non mi fermerò 
punto a fare un'esposizione mollo dettagliata di queste prove negative. 
Cullen , per quanto mi pare, ha detto con fondamento, che la Cicuta 
era uno del più grandi escinpj della falsila dell'esperienza. Egli aggiunge 
che molli pratici sono stali indolii ad esaltare le proprietà mediche di 
questa pianta , per conciliarsi la benevolenza del barone Storci, che 
per il suo rango esercitava una potentissima influenza , Frattanto noi 
non cercheremo di deviare i nostri lettori dall' uso di un simil rimedio. 
Gli effetti salutari che risultano spesso dalla sua applicazione esterna , 
provano ch'egli ha delle virtù positive, ma converrebbe apprezzaile 
senza esagerazione e senza entusiasmo . Quarin , Rounpe , e molti altri 
medici raccomandabili , hanno prodigali degli elogi al Conium ma« 
culaium. Moller ba scosso il giogo dell* autorità , ed ha meglio valutato 
il modo di azione di questo medicamento, in una tesi sostenuta a Ucl- 
mstad , sotto la presidenza di Lange . ( Dulia Cicuta e vexata quae iti 
Dis$. med. ,fc), 

Modo t? amministrazione . Si souo molto valiate le preparazioni 
della Cicuta. Il barone Slorck faceva condensare in estratto il sugo non 
depurato della pianta fresca ; lo faceva quiudi ridurre in pillole, aggiun- 
gendovi una certa quantità della polvere di Cicuta . Queste pillole pos- 
sono essere in principio del peso di un decigrammo {due grani ) . Si 
aumenta di giorno in giorno la dose, che ho pollala qualche velia duo 
a quattro grammi (una dramma) , nello spedale di S. Luigi . Alcuni 
medici hanno voluto andare più lungi ; ma io ho osservato che allora 
questa sostanza defatigava prodigiosamente lo slemaco . Per quello che 
spetta alla preparazione dell'estratto, Parmenticr crede che tomi meglio 
evaporare il sugo dopo averlo depuralo . Si unisce , sulla fine della col- 
tura , con la fecola verde , posta da parte . Vi sono dei pratici che pre- 
feriscono di amministrare la pianta secca polverizzata , e questo modo 
è migliore forse, se ne giudichiamo per analogia dalle altre sostanze 
medicamentose .Conviene dare allora quattro grammi (una dramma ) 
della polvere in infusione . Si loda finalmente , nella Farmacopea 
d'Edimburgo, l'estratto composto con i semi bolliti della pianta . Noo 
ho punto avuto occasione di farne la piova . Non parlo qui dell' empia- 
Uro di Cicuta , perchè egli non agisce che ali 1 esterno . 
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STRAMONIO. flottar , Semen Stramonii. 

Questa pianta velenosa è una di quelle delle quali te ne conosca 
megli" i pericoli. 

Istoria naturale. Lo Stramonio è la Datura Stramonium (PEN- 
TANDRIA. MONOGYN1A, Lina ). Appartiene alla famiglia delle so- 
la nee. È coraunissima in tutta l'Europa. 

Proprietà fisiche. Si riconosce facilmente la Datura stramonium 9 
dal suo trullo rolondo sparso di forti spine, dal suo stelo diviso io molli 
rami , dalla sua radice bianca , ramosa , dai suoi semi reniformi , ec. U 
suo odore è acuto e fortemente narcotico, ed il suo sapore è estrema- 
mente amaro. 

Proprietà chimiche. Non esiste alcuna analisi chimica della Datura 
Stramonium. Il sugo espresso da questa pianta, nello stalo fresco, e 
ridotto alla consistenza di estratto, «ombra contenere del nitrato di po- 
tassa, la di cui presenza si manifesta facilmente dal sapore e dal gusto. 

Proprietà deleteri. Si trova in molle opere delle osservazioni rela- 
tive all' avvelenamento con lo Stramonio, lo mi limito a riferire i falli 
che ho avuto occasione di osservare nello spedale di S. Luigi. Tre ra- 
gazze mangiarono delle radici di questa pianta. Nella notte t stato di 
agitazione e di delirio, loquaci ih, polso mollo febrile, faccia rossa ed 
animata, occhi vivi e brillanti, pupilla molto dilatata, seniimento di 
prurito al naso. Le tre malate provavano dei moti convulsi , tal' ora au- 
tomatici nell'estremità superiori ed inferiori, che si estendevano a 
lutto il corpo. Una di esse ballava , cantava, ed i tuoi labbri eseguivano 
uo moto continuo di succhiamento. In tutte il ventre era teso , e vi era 
no dolore vivo all' epigastrio. Questi sintomi divengono mollo più gravi, 

Zuando è stata inghiottita una quantità molto considerabile di Stramonio, 
'infusione dei semi in del vino, procura uno slato di ebrietà e di sonno. 
Si sa che dei malfattori e degli assassini ricorsero a questo mezzo, pochi 
anni sono , per addormentare i passeggieri e spogliarli. 

Soccorsi ed antidoti. Conviene procurare la contrattilità muscolare 
dello stomaco con gli emetici; ed amministrare quindi le bevande acl- 
dulate. 

Proprietà mediche . Si dee lodare Storci di aver cercato di con- 
vertire questo veleno in rimedio ; egli lo ha provato dne volte io un caso 
di mania , altrettante nell'epilessia ; una volta in un uomo attaccalo da 
convulsioni. L'estratto di questa pianta riesci nelle due prime affezioni; 
ma esacerbò lo stato del quinto maialo , per lo che ne fece smettere 
l'uso. Alcuni medici hanno ricominciato l'esperienze , ma i risultali che 
essi hanno proclamato, sembrano troppo vantaggiosi per essere autentici» 
Se si desse fede alle loro asserzioni, io Stramonio sarebbe ono dei più 
maravigliosi rimed) della nostra arte. Si è lodalo principalmente come 
proprio a combattere i moti convulsi in certe malattie, e iu particolare 
nella danza di S. Vito. 

A/odo d' amministrazione Nel dettaglio delle osservazioni diverse 
pubblicale fui vantaggi medicinali dello Stramonio, si trova che l'estratto 
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di questa pianta è alito dato alla dose di due decig ra mmi (quattro gri- 
lli'), ed anco fino a quella di sei decigrammi (dodici grani) per giorni. 
Si pretende che per risentirne i felici effetti, l'uso dee esserne per lungo 
tempo continuato. 

' ' SOLANO. Fructus Solarti nigrL * 

Sembra che gli antichi ignorassero le qualità velenose di questa 
pianta , mentre Dioscoride e Teofrasto hanno credulo che le sue bacche 
potevano essere mangiate impunemente. 

Istoria naturale . Il Solano , Solanum nigrum (penta dm A mono- 
gyziia, Linn.) dipende, come la pianta precedente, dall' ordine naturale 
delle «olanee. E comune nei giardini , lungo le siepi, i muri , ec. 

Proprietà fìsiche. Si trova in tutte le opere dei botanici, la descri- 
zione esatta di questa pianta. Le sue bacche sono nere, qualche volta 
giallastre. Ha un odore fetido e come narcotico. 11 suo sapore è iusipido 
ed erbaceo. 

Proprietà chimiche. Non esiste alcun lavoro sui principj chimici 
del Solano. 

Peoprietà deleteri. Senza fissarsi in ciò che hanno detto i differenti 
autori delle proprietà deleteri di questa pianta, io mi limilo a conse- 
gnare qui un fatto che ho osservato nello Spedale di S. Luiei. Gio. ba- 
tista Lionet , dell'età di otto anoi, mangiò nell'autunno dell anno ibo4, 
delle baeche di Solano. La notte seguente fu passata in uno stato di 
coma e di torpore continuo, con febbre; provò delle nausee, fece 
degl'inutili sforzi per vomitare; senti un grau dolore all' epigastrio. La 
pupilla non presentava punto quello slato di paralisi che si osserva ordi- 
nariamente in quelli che hanno preso questo fruito. 

Soccorsi ed antidoti. Nel caso qui sopra accennato , feci ammini- 
strare otto decigrammi (sedici grani) d'ipecacuana , in due volle, ed 
una limonata per bevanda. I sintomi non tardarono a placarsi. 

Proprietà mediche. Il Solanum nigrum è stato riceicato per gli 
osi medici. Convieue leggere ciò che ne ha scritto Gauker (Observa- 
tions on the internai use of Solanum t i^i). Io ne ho fatto uso soliamo 
all'esterno, ed ho ottenuto dei successi mollo notabili, l'esposizione dei 
quali dee essere fatta in un altro articolo. 

Modo d'amministrazione. Si può dare il Solano in infusione, 
come usava Cirillo, celebre pratico di Napoli. Egli ne faceva porre sei , 
otto o dieci foglie in un metzo-kilogrammo (circa una libbra e mezzo) 
d' acqua. Si è qualche volta dato il sugo del solano alla dose di due o di 
quattro grammi (una mezza dramma o una dramma ). 

DULCAMARA. Stipites, llerba Dulcamarae. 

Noi ponghiamo la Dulcamara fra i veleni , sebbene le sue qualità 
Velenose sieno pochissimo attive. 

Istoria naturale È il Solanum dulcamara ( PENTANDRIA MO- 
NOGYNIA, Linn.), della famiglia delle solanee di Jussicu. Abbouda iu 
Europa , nei prati acquosi , uet boschi umidi , ec. 



DITlftAPBUTICA. ffi 

Proprietà Jitihe. La forma pai tir ola re di questa pianta le La fatfo 
dare il nome volgare di Solano rampicante. I suoi fruiti maturi sono di 
no bel rosso di co allo. Nello slato fresco, 1' odore dello stelo è forte e 
nauseante. 11 sue sapore è io principio amaro, quindi dolciastro. Le 
foglie sono di ur odore felido e di un sapore erbaceo. L'odore si dissipa 
per V essic ca ? iorJ ; ma il principio amaro diviene più seosibile. 

Proprietà zhimichc. Non vi è niente di completo sull'analasi 
chimica della Iulcamara. Si ha per risultato che l'acqua scioglie mollo 
più parli degli teli di questa pianta che l'alcool; e l'analisi chimico 
non distrugge < principio nauseante ch'ella possiede lo che è proprio di 
tuila la faruigla delle solanee. 

Proprietàdeletcri. La Dulcamara, data in troppa dose , eccita dei 
vomiti, degli pumi, delle coovulsioni , del delirio, uno stalo di stupore 
profondo , de sudori abbondanti , un flusso copioso di saliva , ec. Le 
bocche intronile in gran quantità nello stomaco degli animali, sono ao 
Veleno viole to. 

Seccori ed antidoti. Conviene amministrare gli emelici e le bevande 
ocidulate. ì-veio che gli accidenti prodotti da questa pianta sono molto 
rari , e cbe'ou *» ha quasi mai occasione di combatterli. Ho già detto 
che la DoUmaia godeva di una proprietà velenosa molto debole, para- 
gonandola quella di alcone altre specie dell'ordine a cui ella appartiene. 

Propietà mediche. La Dulcamara ha avuto la sorte di molli altri 
rimedj. scrino con un'assurda esagerazione sulle sue proprietà me- 
diche, ci più belle speranze si sono perdute. Si legge, nel lomo ottavo 
delle Aroenit. Àcadem. di Linneo, una dissertazione in cui si attribui- 
sce a qu'ta pianta gli effetti i più notabili contro i sintomi dello scor- 
buto, dna malattia sifilitica ec. Boerhaave e Werlhof insistono par tic o- 
larmcnl sopra la sua utilità nella cura della tisi polmouare ; ma le prove 
di Carne hanno più specialmente fìssala P attenzione generale. Se io 
qui rifrissi i fatti < hVgli riporlo, farei un lungo tataiogodelle affezioni 
che «i ossouo combattere con la Dulcamara. Bertrand de Lagresie, pra- 
tico tH<to raccomandabile, ha nuovamente esaltalo la sua efficacia contro 
l'erpef. Io osservo nulladimeno , dietro a delle' ricerche che mi sono 
propr , che queste malatttie particolari della pelle si dividono in una 
gran oaniilà di specie che reclamano tutte delle maniere diverse di con. 
Io osftvo inoltre che la pianta di cui si tratta , è giornalmente esperi- 
menti» nello spedale di S. Luigi , ov' ella non ottiene che un successo 
medicre ; e siamo ridotti a non la riguardate al presente che come un 
n meio ausiliare che si può unire, eoo qualche vantaggio, a dei messi 
più ttti e più salutari in simili casi. 

Modo d amministrazione. Si usano comunemente gli steli della 
Dulcuara in infusione o in decollo. Se ne può dare sedici gtammi 
( cittì tnedici denari e mezzo") in un kilogrammo (tre libbre) di 
vcuio. Se ci serviamo dell'acqua bollente, si aggiungo per lo più del 
lati, per rendere la bevanda più piacevole. E cosa esperiroeotata che 
quo aggiunta non altera in alcun modo la proprietà della pianta. Si 
pudare l'estratto vinoso o acquoso alla dose di due decigrammi (quat- 
trarani) . Convieue aumentare gradatamente la quantità. Finalmente 

a 

\ 
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fi sono dei medici cbe hanno proposto di ridarre Vi polvere la pianta 
secca , e di ammi ai tirarla sotto forma di pillole. 

BELLADONNA. Herba, Baccae Bcllàionoe. 

Bulliard indica eoa ragione questa pianta come tba di quelle che 
ba più interesse di allontanare dalie nostre abitazioni. 

Istoria naturale. Questa pianta è V Atropa beli 
dria monogyhià, Linn.) , ed appartiene alla famigliò naturale delle 
solanee. È superfluo l'indicare i luoghi nei quali si tro4 , poiché ella è 
egualmente abbondante in tutta l'Europa; ella viene conta nea mente 
uei boschi , nei giardini , lungo le strade, al basso dei vkebi muri , ec. 

Proprietà fìsiche. La belladonna baccifera ha un\ aspetto tristo , 
come la maggior parte dei vegetabili velenosi. 1 frutti chysono la parte 
la più pericolosa della pianta consistono in bacche globose&ueste bacche 
sono in principio di un Verdecupo, ed acquistano qundi un coloie 
molto nero. Esse hanno un gusto viscoso ed un poco astringente. Il sa* 
pore delie radici e delle foglie non è meno spiacevole. Il Ero odore è 
narcotico e fortemente nauseante. \ 

Proprietà chimiche. La chimica non ba ancora toram bistrato suk 
l'analisi di questa pianta, alcun multalo che sia degno di essere riferito. 

Proprietà deleteri. Si è riunito una quantità innumcnhile di os- 
servaxiooi sugli effetti velenosi della Belladonna. Andrea D*/ies ne ha 
fatto il soggetto di una tesi sostenuta a Lipsia nel 1776, ed^ia esposto 
con interesse e con metodo le ricerche dovute ai diversi autoriÌNel 1773, 
alcuni fanciulli dell'Ospizio della Pietà si avvelenarono nei Giardino 
delle Piante di Parigi , con le bacche di una vigorosa Belladonna. Mi 
astengo dal dettagliare questo fatto , che Bulliard espone con estensione, 
nella sua Istoria delle Piante velenose. Io mi limito a rammentale quello 
che Pinel ed io si ebbe occasione di osservare nell'infermerie orila Sil- 
pétrière. Tre fanciulli , passeggiando noi corridori dell' ospizio , aveano 
mangiato dei frutti dell Atropa belladona. Tosto essi provarono delle 
nausee; il polso *' indebolì, e il delirio si manifestò coni fenomeni 
nervosi i più bizzarri. Consistevano questi io dei pianti e in ria) alter- 
nativamente, in convulsioni irregolari, in gesti lidi coli , jn tanti , 
in grida ; lutto il loro corpo era in agitazione. Si osservò chele loro 
mani figuravano il lavoro della filatura. Il loro sguardo era fisso qbieco. 
Potrei citare altre osservazioni che presenterebbero la medesima onifor- 
oiilà nei sintomi. Ciò ha determinato Giraudy a comporre una diserta* 
zom> molto interessante sulla questione seguente: Il delirio cagionato 
dalla Belladonna ha egli un carattere che gli sia proprio ? «Questo 
medico, dietro a degli esempj giudiziosamente approssimati, vi dimo- 
stra incontestabilmente che.il delirio gajoè il risultalo speciale dell' a v - 
velenameoto per mezzo della Belladonna , eh' è il fenomeno il più mar* 
calo della malattia , e che dee servire di base al suocarattere specifico. 

Soccorsi e antidoti. La prima indicazione che si dee adempire 
nel T avvelenamento con la Belladonna, è di provocare leggermente il 
vomito ammioislrauJo dell' acqua tiepida , titillando la gol* col dio o 
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•ou la piuma di una penna immersa nell' olio. Giraudy Osserva che vm 
emetico violento , come per esempio , il tartralo di potassa antimoniale, 
può accrescere o determinare ancora la disposinone infiammatoria delio 
stomaco, s'ella non è ancora stabilita; ma questo rimedio, lungi dal 
doversi temere , è al contrario molto utile, se il malato cade iu uno stato 
soporoso. Spesso ancora si è forzati a stimolare le forze vitali , con dei 
liquori eterizzali, o con delle sosta ose aromatiche. Gli acidi vegetabili 
fono mollo convenienti. Quando vi sono dei segni di un'irritazione viva 
nel tubo alimentare, conviene ricorrere alle bevande rinfrescanti , alle 
emulsioni dolci, ec. 

Proprietà mediche. I pericoli che succedono qualche volta all' uso 
della Belladonna internamente, non bastano punto per farla proscrivere, 
poiché questo è un inconveniente eh' ella divide con i medicamenti i 
più eroici. 1 discepoli di Stah) , Alberti e Juncker assicurano di aver data 
la Belladonna con successo negli scirri degl'intestini , dell'utero e dello 
mammelle. Il giudizioso Culleu riferisce pure molli fatti di questo genere, 
nei quali questa pianta ha prodotto i migliori effetti ; ma avverte nel 
tempo stesso che , in altre circostanze simili , ella ha deluso intieramente 
la sua espeltativa. Da un'altra parte, Mailer, Dehaen, Heistero, e più 
recentemente, il dottore Rahn di Zurigo, hanno non solo confermato 
l'inefficacia della Belladonna nelle malattie cancerose, ma essi hanno 
ancora osservato eh' ella era stata nociva in molte circostanze. I successi 
che Mueucb di Anuover , e Buocholtz di Weimar , pretendono di avere 
ottenuto in questi ultimi tempi dalla Belladonna contro la rabbia, seb- 
bene fondati sopra un certo numero di osservazioni , debbono essere 
revocati in dubbio, poiché è provato con altri fatti, che questa piaula' 
ha mancato nei casi mollo confermati d' idrofobia. 

Si è osservato con molta cuta l'azione medicamentosa della Bella* 
donna io altre nevrosi. Così il dottor Greding ha pubblicato alcune es- 
perienze interessanti sul suo uso nell'epilessia, e che Ludwig attribuisce 
alla radice di questa pianta i buonissimi effetti contro le vesanie che 
si manifestano dopo le forti tensioni di spirito. Siamo ciò non ostante 
assicurati che fra il grati numero dei maniaci ai quali si é amministrata, 
nessuno è guarito, ma ha prodotto quasi in lutti un sollievo distinto. lo> 
debbo rammentare qui le prove che sono stale falle da qualche anno in 
Germania, sull'uso della Belladonna nella tosse convulsa. Risulta dai fatti 
raccolti da Sehacffcr, Huteland, e particolarmente da Wetzltr, che questa 
pianta é uno dei mezzi i piò validi e i più efficaci che si possano opporre» 
questa malattia ribelle. L'esperienze tentale in Francia hanno avuto dei 
risultati analoghi. Ritornerò a suo luogo sull'applicazione esterna dì 
questa pianta. 

Modo (V amministrazione. Il metodo il più facile ed il più comodo 
per amministrare la Belladonna, consiste nel dare le foglie in polvere 
in una bevanda mucillagginosa o nel latte , cominciando dalla dose di 
cinque centigrammi ( un grano ) sera , e mattina, per un adulto, aumen- 
tandola successivameule. Si dà la polvere della radice a delle dosi meno 
considerabili, a ragione della sua grande attività. Cullen riguarda l'estratto 
acquoso coma nullo. La liuuua alcolica a appetì;. uaaU. 11 modo d' am- 
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miuislrazione preferito da Wetxler è il seguente : egli fa prendere la 
polvere della radice di Belladonna, mescolata in sufficiente quantità di 
zucchero t alla dose di un centigrammo ( un quinto di grano ) , mattina 
e sera , ai fanciulli al di sotto di un anno, lo che fa due ccnligramroi e 
mezzo (un mezzo grano') in ventiquattro ore. Per i fanciulli al di sotto 
di due anni , si aumenta la dose di un centigrammo; quelli di due o tre 
anni prendono un grano in ventiquattro ore, ed in due dosi; i fanciulli 
di quattro a sei anni, un grano e mezzo. Nel termine di due a tre giorni, 
ti aumenta la polvere, in modo che la più forte dose , per i più giovani, 
sia di due a tre cenligrammi , e, per i più avanzali, di tre grani in ven- 
tiquattro ore. 

GIUSQUIAMO. Badix , Semina , Extractum Hjoscjami. 

Questa è pure una delle piante eh' è molto importante a conoscere, 
perchè si trova continuamente ovuuque. 

Istoria naturale. Ella è accennala sotto il nome d' Hjoscj amus 
niger , nello Species Plantarum di Linneo (featandma. mokogvnia); 
ella appartiene alla famiglia delle solanee. 

Proprietà fìsiche. La radice del Giusquiamo è fusiforme ; il suo 
parenchima è carnoso , biancastro. Bulliard avverte di non confonderla 
con la radice della pastinaca, come qualche volta è accaduto. Il suo stelo 
e le sue foglie sono pelose ; lo che le da un aspello velenoso. Il sapore 
della pianta è nauseante , e l'odore n'è slupefaciente. 

Proprietà chimiche. Non siamo più avanti siili' analisi chimica del 
Giusquiamo di quella della belladonna. L'infusione fatta con le foglie 
sedie di questa pianta , si carica di una gran quantità di principio 
estrattivo, ed acquista un colore mollo cupo. 

Proprietà deleteri. Tutte le parti di questa pianta sembrano essere 
velenose per l'uomo , ma non già per gli animali , mentre le capre , i 
montoni , ec. , ne mangiano senza inconveniente; io ne ho fallo man- 
giare, per più di otto giorni, a tre porcellini d'india che avea rinchiusi 
in una cassa, senza che ne sieno stati danneggiati. Al più, i sintomi, 
proprj a questo genere di avvelenamento sono slati osservali da molli 
medici. Blom , pratico Svedese, e membro corrispondente della Società 
medica di Parigi , ha veduto sopraggiungere uno stato soporoso molto 
prolungalo, accompagnato dal rossore e dalla tumefazione della faccia, 
da un polso duro, ec. Un'eruzione gangrenosa si manifestò sulla pelle, 
particolarmente sulle gambe e sulle coscie. Si è riferito in molte colle- 
zioni l'accidente sopraggiunto in un convento di frati , che mangiarono 
per sbaglio della radice di Giusquiamo con della cicoria. Tulli provarono 
un ardore intollerabile nella bocca e nella gola , ed una serie di sintomi 
mollò slraordinar']. Si possono consultar gli esempj riferiti da Vicai, 
Bulliard , ec. Avvenne un avvelenamento con la radice di Giusquiamo , 
nel corso dell'anno 1804 nello spedale d S. Luigi. Il fanciullo rimase 
colpito da stupore , da cefalalgia , da delirio, ec. Egli provava ad inter- 
valli delle convulsioni in tutte le membra , ed il riso sardonico. 

Soccorsi ed antidoti. Gli aVYtlepaiueoli col Giusquiamo si curano- 
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come Iati! quelli delle altre piante narcotiche, vale a dire, con gli 
emetici e le bevande acide. Conviene ricorrere in certi casi alle sostanze 
mucillagginose. 

Proprietà mediche. Storca. , di cui abbiamo già avuto occasione di 
parlare, e eh* è divenuto %\ celebre per lo zelo che ha avuto nelf ammi- 
nistrazione medica dei veleni, Mayerne , Greding, ec. , hanno cercalo 
di porre in voga il Giusquiamo in estratto, contro l'epilessia, le con- 
vulsioni , ed altre affezioni spasmodiche. Ma i successi che si altri bui- 
scono a questa pianta non sono punto basati su delle prove mollo 
positive. 

Modo d? amministrazione. Si può amministrare il Giusquiamo sotto 
diversi modi di preparazione. Col sugo condensato delle foglie, si com- 
pone un estratto che si dà alla dose di sei o di dodici decigrammi 
^ dodici o ventiquattro granì ). Spesso ri contentiamo di quattro deci- 
grammi (o/fo grani*) per giorno. Foresto faceva , per quanto si dice , 
uso dei semi. Si potrebbe provarne l'uso io una quantità eguale a quella 
dell'estratto. Parlerò altrove delle applicazioni esterne del Giusquiamo. 

ACONITO. Herba , Extractum Aconiti Napelli. 

Si trovano gli effetti deleteri di questa pianta rammentati nella 
Mitologia medesima degli antichi , che la rappresentavano come nata 
dalla schiuma del teribue Cerbero, e come un ingrediente dei Veleni 
formidabili che preparava Medea. 

Istoria naturale Tutta V Europa , e particolarmente la Svizzera e 
la Germania, somministrano YAconitum Napcllus (polyahdhia tiugy- 
m a , Linn. ). La bellezza dei suoi fiori fa ancora che si ricerca e che si 
coltiva spesso nell'interno dei giardini. Questa pianta appartiene alla 
famiglia delle ranunculacee di Jussieu. 

Proprietà Jisiche. Murray osserva che questa pianta , il di cui fiore 
è di un violetto cupo, è molto suscettibile di variare nella sua forma , 
come , per esempio , le lacinie delle foglie cangiano di figura e di 
profondità , secondo l' età; queste differenze si osservano inoltre sul me- 
desimo stelo, in modo che le foglie inferiori sono più laciuiate e più 
acuminate delle superiori ; i peduncoli dei fiori ora sono uuiflori , ora 
molliflori: le screziature sono distinte da una sommità, ora più corta, 
ora più lunga, ec. La radice, le foglie e lo stelo dell'Aconito napello 
sono- acri; il loro odore è forte ed erbaceo. 

Proprietà chimiche. Non si è fatto ancora sull'Aconito altra opera- 
zinne che quella eh' è necessaria per fare il suo estratto : cosi le sue pro- 
prietà chimiche sono totalmente ignorate. 

Proprietà deleteri. Si è moltiplicato all'infinito l'esperienze, 
relativamente alle proprietà deleteri dell'Aconito. L'esperienze di We- 
pfer , Sproègel , Hillefeld , Reinhoid , Storck , ec. , debbono essere spe- 
cialmente rammentate. Questi autori hanno veduto perire un gran 
rumerò di animali viventi, avvelenati con differenti preparazioni di 
Aconito. Si è citala l'osservazione fatta sopra un lupo , il di cui venti- 
colo presentavi delle traccie d' infiammazione; ma in no piccolo cane, e 
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In un gatto, la superfìcie interna di quell'organo non comparve niente 
alterata: d'onde è facile di concludete che l'atione dell'Aconito si era 
diretta specialmente sul sistema nervoso. Sì conoscono Pesp-rienze che 
il Mattioli ebbe occasione di fare su dei delinquenti , con la radice di 
Aconito. I sintomi che si manifestarono , forono una prostratane estre- 
ma del sistema delle forte ; degli spasmi , delle mancante , dei vomiti 
biliosi, delle veri g; ni . degli abbagiiori del delirio, ec, uno stato 
comatoso , delle dt jetioni sierose, ec. 

Soccorsi e antidoti. Conviene amministrare, negli avvelenamenti 
con l'Aconito , i vomitalor) blandi, le bevande mucillagginose, e, in 
certi casi gli antispasmodici. 

Proprietà mediche. Sarebbe mollo importante il verificare i felici 
effetti attribuiti a questa pianta da Storck , che forse l'ha esaltata con 
tToppo entusiasmo. & debbono a Blora delle osservazioni cliniche , che 
depongono in favore della sua efficacia. Conviene egualmente citare 
r esperienze di Rosen , di Frilt, di Murray , di t»reding , re. Le prepa- 
zioui dell'Aconito sono principalmente riescile nella cura delle malattie 
croniche, come la gotta, il reumatismo, la sciatica nervosa, le febbri 
intermittenti ribelli , gl' ingorghi scirrosi delle glamlule , ec 11 primo 
periodo della lisi polmonare è caratlerittato , in alenili casi , da un» 
specie d' infiammazione sorda che può essere combattuta con vantaggio , 
secondo il dottor Busch , con i narcotici , e spezialmente con l'Aconito 
napello. Stefano Ascentio ha esaminalo questo punto di terapeutica nella 
tesi che ha sostenuto a Montpellier, sul quesito seguente: V Aconito 
napello può egli essere di qualche utilità nella cura della tisi? Le 
con- Iasioni di questo lavoro sembrano provare che questo vegetabile 
non è di una risorsa com vantaggiosa come si è creduto. Non solo l'uso 
dell'Aconito può divenire funesto, quando è impiegato inconsiderata- 
mente, ma quando anco potesse essere utile, sarebbe facile di sostituir- 
gli altri rimed) meno sospetti : d'altronde, I' amroinisli azione di questa 
piatita non può essere che infruttuosa nell'ultimo stadio di questa affe- 
zione, il di cui prognostico è costantemente funesto. Sembra certo, 
dietro la testimonianza di Koelle, che PAcooito napello none il solo che 
si sia u*aio. Siamo assicurati che VAconitum tauricum , Linn. VAconi- 
twn anlhora % Linn. e VAi onitum camnrum , Linn. , erano dotati di 
un* energia quasi pronunziata come il napello. Si crede ancora che 
Stork non si sia servito che di quest' ottima specie nelle sue esperienze. 

Modo d? amministrazione L'Aconito napello è comunemente am- 
ministrato sotto forma d'estratto. Si debbono pure a Storck le prime 
preparazioni mediche di questa pianta. Si comincia prima da prendere 
un metto grano; si va quindi aumentando la dose fino a cinque deci- 
grammi (dieci grani*) per giorno. Frattanto Chrestien avendolo rotisi - 
gl'aio alla done di due decigrammi (quatto grani ad una donna attac- 
cata da tisi lattea, si fu obbligati a sospenderne l'uso, aggravandosi la 
malattia, in un altro caso: questo prutico ottenne un risultato assoluta- 
mente analogo. Alcuni medici hanno portato la quantità d'estratto di 
Aconito fino ai due grammi (una mezza dramma). Si tritura con dello 
succherò, o anco, senza ricorrere a questo mezzo, s' incorpora in della 
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pillole, per farlo prendere pio comodandole. Si era eseguita nelle far* 
macie un'essenza di napello, fa i va con l'alcool e la pianta seccata. La 
dose era di dieci o dodici goccie p«r giorno. Questa essenza non è piò 
iu qso : ella non avea alcuna efficacia medica. 

NOCE VOMICA. Nux vomica. 

La Noce vomica è nel numero delle sostanze le di cui proprietà 
sono state conosciute dagli antichi ; ina essi non ne aveano che delle 
nozioni vaghe, o anche false, sull'albero che la produce. 

Istoria naturale. Quest'albero , descritto nella Flore du Maialar 
sotto il nome di Caniram , è accenmto sotto quello di Slrjrchnos nux 
vomica dai naturalisti. Egli appartiene alla (pentandru monogYHU , 
Linn. % e fa parte, come tutti gli Slrjrchnos , di un genere che corri- 
apoode alla famiglia naturale delle apocinee di Jussieu. E indigeno di 
molti paesi dell'Indo , e particolarmente del Coromandel, del Malabar 
e del Ceylan. Si trova principalmente nei luoghi aridi e sabbiosi. Le sue 
raJici sono glosse e giallastre ; il suo stelo si alza ad un'altezza conside- 
rabile , ed acquista qualche volta dieci a dodici piedi di circonferenza ; 
egli è ricoperto di una scorza nerastra o di un grigio cenerino: i rami 
che si elevano sono folti , opposti , cilindrici , e terminano in una punta 
acuta ; essi sono carichi di foglie larghe , intiere, impiantate obliqua- 
mente. Quando queste foglie cadono , nonne succedouo altre, ma ne 
nascono delle nuove all' estremila dei rami. L' albero fiorisce nell'estate; 
ma i fiori sono poco numerosi. Il calice offre cinque divisioni : la corolla 
è in forma di tubo; gli stami ed il pistillo che vi sono rinchiusi hanno 
un colore verdastro. 1 frutti che succedono a qnesli fiorì sono delle bac- 
che rotonde, sprovviste di peluja; il loro colore verde si cangia in un 
f iallo dorato, ed allora essi giungono alla grossezza di un' arancia. Nella 
Joro maturità , la loro carne è bianca , mucillagginosa , di un gusto 
molto amaro , e per tutto ricoperta di una scorza sottile, legnosa e fra- 
gile. I semi sparsi io quesle bacche sono conosciuti sotto il nome di 
noce vomica. Ciò non ostante, questo seme è parimente somministrato 
da un altro albero del medesimo genere, lo Strjchnos colubrina , Lino, 
si guardato dagli uni come un arbusto, dagli altri come una pianta 
erbacea, e confuso finalmente da alcuni botanici con lo Slrjrchnos nux 
•vomica. Questo vegetabile cresce nei medesimi paesi ; e il signor Pctil- 
Tfiouars crede che egli sia pure indegno del Maga d a se a r. La sua radico 
è legnosa, acre, pesante, molto amara, inodoro, ricoperta di una 
«corsa ferruginea; il suo stelo sembra essere sarmentoso: la disposizione 
dei rami, delle foglie e dei fiori presenta molta analogia con quella di 
queste medesime parti sul Caniram vomiquier. Le bacche acquistano 
]a grogsexza di un arancia ; esse souo ricoperte di una scorza dura , di un 
verde giallastro, che si cangia in rosso vermiglione quando è in mala- 
ri ili. E<se rinchiudono molti semi. 

Proprietà fìsiche. Le radici , il legno e la scorza di questi due 
Slrjrchnos sono di un' estrema amarezza. La noce vomica è rotonda , 
larga di circa un pollice, appianata, della grossezza di due o ire linee. 
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Tutta la tal superficie è ricoperte di setole molto corte , fortemente 
attaccate, di color giallastro , cenerino n nerastro, e fissate obliqua meute 
sopra una pellicola che ricuopre il perisperma. 

Proprietà chimiche. V esperienze di Cbevreul e Desportes , hanno 
•parso una grandissima luce sulla natura della noce vomica. Risalta 
dall'analisi accuratissima ch'essi ne hanno fatta , che qaesta sostanza è 
formata di malato di calce, di gomma , di una materia vegeto-animale, 
di materia amara , di un olio fisso analogo a quello che il professore 
Vauquelin ha ricavato dall'elleboro d' inverno, di una materia colorante 
gialla, e probabilmente di amido, che non si è pututo estrarre diretta- 
mente a cagione del suo stato d' essiccatone. Conviene aggiungere 
a queste sostanze i sali terrosi ed alcalini, le parli legnose, e la cera, 
che ha per scopo di preservare il perisperma Hall' umidità. Si potrà con- 
sultare con fruito la te.«i di Desportes , nella quale sono consegnate 
queste ricerche. Eurico Bracannot ha similmente sottoposto la Noce 
vomica ad un esame molto attento. Egli afferma , al contrario, che s'ella 
contiene del malato acido di calce, questo sale si trova io una quantità 
assolutamente inapprezzabile. Il nitrato di piombo versalo nell' infusio- 
ne , non serve punto a manifestare questo principio. 

Proprietà deleteri, V esperienze di Gesner , di Hey de , di Wepfer , 
cV Hillefeld , di Btunner , di Loss , aveano confermato le proprietà vele- 
nose della Noce vomica su molli animali , e particolarmente sui cani , le 
Volpi , i gatti , ed alcuni uccelli ; ma la diversità dei risultati ottenuti da 
questi abili osservatori , e più ancora i lumi che le cognizioni fisiologi- 
che attuali possono spargere su questa materia, debbono naturalmente 
condurre a delle nuove esperienze. Quelle che si debbono a Desportes, 
e quelle principalmente che Magendie e Raffcnau-Delile hanno fatto più 
recent «» nenie per paragonare gli effetti della Noce vomica e di molti 
altri Strjrchnos con quelli dell' Upas tieuté , hanno, in qualche modo , 
esaurito que-slo soggetto cosi interessante; esse hanno non solo dimo- 
stralo fino all' evidenza il modo di azione particolare di questa sostanza 
velenosa, ma hanno fatto vedere ancora tolto il vantaggio che si potrebbe 
ricavarne nella cura di alcune malattie , fino al presente ribelli ai nostri 
mezzi terapeutici. Esaminiamo prima l'azione deletcre di questo Veleno. 
I cani ai quali si è fallo inghiottire la Noce vomica io sostanza , a delle 
dosi proporziona te alla loro grandezza , ma che , ingenerale, non hanno 
punto ecceduto trenta grani o una mezza dramma, hanno tutti provato 
1 sintomi seguenti nel termine di trenta, quaranta o cinquanta minuti : 
disagia mento e tensione convulsa dei membri, molo d' addiriztìimenio 
general* ed improvviso che sembra determinare dei salti come succede 
nello scatto di uoa molla; rigidità tetanica del collo; caduta per parte, 
tremito, ec. Il rilassamento dei muscoli succede a questo stato , e tosto 
ai manifestano altri attacchi , che sono distinti da dei moli convulsi 
della faccia e delle palpebre ; immobilità degli occhi , rigidità tetanica 
di tutti i muscoli del corpo. Nessun grido, nè bava , uè vomito; la lin- 

Sua esce dalla bocca ; emissione delle orine; color livido della lingua e 
ei labbri ; sospensione della respirazione per la contrazione tetanica 
de' muscoli del tronco. Questi accessi convulsi tono più o meno nume- 
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i» rosi e violenti , e continuano fino alla morte , diminuendo un poco d' io- 

Ili tensili. Essi possono essere rinnuovati a volontà con ie minaccie , col 

rumore , o col più leggiero tatto. La morte sopraggiunge più o meno 
M presto. Questi accessi non possono essere punto paragonati all'epilessia , 

U come lo pretendeva YYepler , poiché gli animali conservano l'esercizio 

i di tulli i loro sensi. 

i Gli effetti della Noce vomica non sono i medesimi presto tutti gli 

! animali. Loss assicura che uti majxle ha potuto mangiare una grandis- 

I sima quantità di questa sostanza , senza esserne incomodalo. Desportes 

ria dato delle dosi considerabilissime ad una capra, seuza ch'ella ne 
i abbia provato veruno accidente grave. Il medesimo medico ha nutrito 

, un pollo prr venti giorni con un mescuglio di Noce vomica , in princi- 

pio di un grano, e quindi da più di cento grani per giorno, in quello 
/ che gli si «lava da mangiare. Egli hi preso in totalità mille cento qnat- 

» lordici grani di Noce vomica , senza essere ucciso da questa quantità 

i di veleno a coi si era abituato gradatamente. Nel decimo giorno , la dose 



era stata portata a una mezza dramma , e al doppio in circa due giorni 
dopo, senza che il pollo si fosse ammalalo. Dal quattordicesimo giorno 
•1 diciannovesimo^ l'aumento delle dosi, da una dramma fino a due, 
produsse della rigidità, la diarrea , ed una gran distensione del gozzo. 
Nel ventesimo giorno , si diede a questo pollo qnatlro grani del princi- 
pio amaro di Noce vomica , tre ore dopo avergli fatto inghiottire cento 
sessantaquattro grani della noce in pezzetti , e mori in pochi minuti eoo 
delle rigidità tetaniche. 

Desportes , Oelile e Magendie hanno varialo le loro esperienze in 
molli modi , e sempre hanno ottenuto i medesimi risultati. Essi hanno 
fatto molte prove con i diversi prodotti della Noce vomica, applicandoli 
•opra altre superfìcie muccose o sierose. Delile ha injettato dodici grani 
di estratto di Noce vomica , con due dramme di veicolo acquoso, nella 
pleura di un cane. Il tetano sopraggiunse nel termine di un minuto. La 
sezione della midolla spinale al di sotto dell'occipite non impedi punto 
la continuazione degli accessi , e ne accaderono due prima della morte. 
Desportes ha ottenuto un risultato simile. L' estratto liquido introdotto 
nelle ferite , non determina alcuna conseguenza funesta, come Delile 
si è assicurato per molte volte. Come l'upas liquido, egli non agisce che 
quando s' insinua Irai muscoli, o che si rinchiude in una specie di 
s eco, sotto la pelle, per mezzo delle injeziom II medesimo estratto 
secco, ed introdotto nelle piaghe, ma ad una dose più considerabile , 
eccita delle convulsioni tetaniche, e la morte. L'estratto resinoso di 
IVoce vomica, ottenuto con la macerazione di queslo seme nell'alcool, 
dopo ave: gli tolto il suo principio gommoso, con delle lozioni acquose, 
è dolalo di ou estrema attività. Delile ha spalmalo con un grano e 
mezzo di questo estrallo, un piccolo pezzo di legno, col quale ha ferito 
un cane in una delle coscie. Il telano si dichiarò in sette minuti ; ed è 
divenuto mortale cinque minuti dopo il primo attacco. L' introdu- 
zione immediata di due oncie di decozione di Noce vomica nella circo- 
lezione , per mezzo dell' iniezione nella vena giugulare , ha dato luogo 
a dei moti tetanici, che si sono manifestati nel momento , e che 
Fol.JL 4 
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poco dopo sono stati seguiti dalla morte. Desportes , che ha fatta qne- 
ita esperienza t ha prodotto il medesimo risultalo, ponendo il veleno 
a contatto con la superficie muccosa della vescica. 

La sezione del cadavere dei diversi animali che sono periti per 
l'azione dolete re della Noce vomica, ha illuminato sul modo con cui 
questa sostanza produceva la morte. Si è osservato primieramente che i 
«ani avvelenati con la Noce vomica in sostanza contenevano ancora 
questo veleno nello stomaco o nel duodeno. Ma Delilc , Magendie e De- 
sportes non hanno mai trovato alcuna traccia d' infiammazione in 
quest' organo ; lo che ha distrutto l'asserzione di Wepfer e dì HUefcld. 
Un fenomeno che s'incontra costantemente su questi animali, qua- 
lunqoe sia d'altronde la superficie che sia stata sommessa all'azione de- 
letere del velano, si è il passaggio del sangue nero in tutte le cavita 
arteriose, lo che costituisce 1 asfissia propriamente delta. Così la Noce 
vomica non dà punto la morte col corrodere la membrana muccosa dello 
stornare , come pure non la da agendo immediatamente sui nervi , come 
avanza Murray, dietro Lo ss , poiché Del ile ba confermato che l'appli- 
cazione di questa sostanza sui nervi è di nessuno effetto; nel mentre che 
per 1' assorbimento in una cavila sierosa , l'azione del veleno è rapida , 
ed è anco istantanea col mescuglio immediato di . questo veleno col 
sangue. La Noce vomica dunque determina nel tempo del telano l'asfis- 
aia che risulta dall'immobilità del petto, e questo è ciò che conviene 
riguardare come la causa della morte. 

Secondo alcuni fatti riferiti da molti autori, sembra che la Noce 
vomica produca soli' uomo degli effetti analoghi a quelli ai quali ella dà 
luogo presso gli animali. Si assicura ancora ch'ella ha fatto perire 
degl' individui che ne hanno preso , sia come rimedio , sia per accidente. 
Ciò non ostante , come tosto io dirò, si sono acquistate delle nozioni 
più esatte relativamente all' azione di questo veleno sull'uomo; e l'espe- 
v rienze dì Delile e Magendie hanno concorso a far trasformare questa 
sostanza pericolosa in un medicamento olila. 

Soccorsi e antidoti. Le indicazioni che presenterebbe no avvelena- 
mento con la Noce vomica , sono facili a distinguersi. Questa sostanza è 
ella ancora nello stomaco? Si giunge qualche volta ad arrestarne gli 
accidenti , eccitando dei vomiti che la rigettino. Ha ella dimorato già. 
per qualche tèmpo in quest'organo, o si sospetta egli che si sia sparsa 
nel tubo intestinale ? Delile consiglia , dopo aver provocato il vomito , 
di ricorrere ai purganti a alle bevande mucillagginose in grandissima 
abbondanza , pei portar via il veleno. Siccome dall' immobilità del 
torace, conseguenza costante del tetano, dipende la morte per la so- 
spensione della respirazione , si è qualche volta giunti a prolungare 
la vita negli animali, ed anco a richiamarla, quando ella sembrava 
intieramente estiuta , con un esercizio respiratorio artificiale. Delile , 
a cai si dee questa esperienza iugegnosa , presume che a cagione della 
delicatezza dei tessuti, nell'uomo, questi mezzi non sarebbero posti 
in uso con tanto successo quanto negli animali. Frattanto , non si do- 
vrebbero meno tentare i mezzi i più proprj a risvegliare la respira- 
zione, te fi presentasse nell'uomo un avvelenamento nel quale la morie 
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seminasse dovere accadere per la tensione e per 1* immobilità del 
petto, come la Noce vomica le produce. Per V uso di questi soccorsi, 
sarebbe possibile di guadagnare tempo bastante per fare evacuare il 
veleno cbe fosse rimasto, e per calmare il tetano. 

Proprietà mediche. Malgrado il timore giustamente fondato che 
dovrebbe ispirare una sostanza così pericolosa come la Noce vomica , 
sembra ch'ella sia slata usata già da gran tempo come rimedio. Gli 
uni hanno lodato i suoi effetti contro le febbri intermittenti ribelli; 
gli altri assicurano che si oppooe con gran vantaggio a certe nevrosi t 
come I' epilessia , la mania, l'isterismo, l' ipocondria, ec. Vi è pure 
finalmente chi nou ha temuto di farne uso nelle fhgmasie ; cos'i Ha- 
gslrom , citalo da Murray , pretende di averne ottenuto il più gran 
successo in una dissenteria epidemica. Ciò non ostante bisogna con- 
venire che la maggior parie dei fatti riferiti dagli autori su questo 
oggetto, non ispirano in generale una gran confidenza- L' esperienze 
di Magendie e Delile avendo provato che la Noce .vomica esercita 
un'azione speciale sulla midolla della spina, per la via dei vasi assor- 
benti e sanguigni , e fa muovere t must oli ai quali quest'organo distri- 
buisce i suoi nervi, il Dotlore Fouquier, medico dello Spedale della 
Carila, ha concepito l'idea di rendere questa proprietà salutare, appli- 
candola alla cura della paralisi. In conseguenza, egli ha amministratola 
Noce vomica nelle paraplegie e nell'emiplegie. Ecco gli t-ffetli ch'egli ne 
ha osservati Una dose sufficiente eccita contantemente delle contrazioni 
muscolari più o meno permanenti. Queste consistono ora in dei tremili 
improvvisi e passeggiar! , ora in una rigidità spasmodica di una certa 
durala. Queste contrazioni sorprendono il malato poco tempo di aver 
preso il medicamento. Le parti parali/.zate sono ordinariamente più 
sensibili delle parli sane all'azione della Noce vomica. Una dose troppo 
forte ha qualche Volta prolollo on tetano generale; ma questo accidente 
non ha avuto mai conseguenza. Così l 1 amministrazione metodica di 
questo rimedio è sempre seoza inconveniente. 1 vantaggi terapeutici 
ch'egli procura, varano secondo la disposizione fisi» a dei malati. Quasi 
lutti quelli che si sono sommessi all'uso della Noce vomica , in modo da 
risentire delle commozioni ripetute ogni giorno, provano , in poco lem* 
po, del meglioramenlo uell* esercizio del moto volontario. Gli effetti di 
questo rimedio sono meno felici nell'emiplegìa che nel. a paraplegìa; 
essi non lo sono stati completamente finqu'i che in questa ulùrua affe- 
zione. Tre esperienze che ho leniate io slesso con la Noce vomica, aia 
nello spedale di S. Luigi , sia nella mia pratica particolare, mi hanno 
dato dei risultali poro soddi>f tcienli. 

Modo di amministrazione, lo tion rammenterò qui le divene pre- 
parazioni , nelle quali si fa entrare la Noce vomica. Questi mescagli , la 
maggior parie pochissimo metodici , dovrebbero essere banditi dalla 
Materia medica, a cagione dell' incertezza dei loro effetti. L'estratto al- 
coolico è la preparazione la piò sicura, nel tempo stesso eh' è la più 
energica. Due decigrammi ( quattro grani ) di questo et'ratto, in due 
dosi , a due o tre ore di distaoza l'una dall'altra «bastano ardinaria- 
mente , per qualche giorno , per forzare i membri paralizzati a della 
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contrazioni più o meno sostenute. Questa dose è aumentata gradata- 
mente. L'estratto acquoso è più debole dell'estratto al - colico; c la so- 
stanza iutiera avendo bisogno di essere amministrala ad una dose quin- 
tupla, riesce ancora mollo meno comoda a prendersi. 

FAVA DI S. IGNAZIO . Faba indica . 

La Fava di S. Ignaaio è stata trasportata in Europa dai Gesuiti, 
che le hanno dato un tal nome . 

Istoria naturale . Il frutto di cui questa Fava è il seme , è quello 
dell' Ignuda amara ( pentandr. ta monogywu, Linn.) «albero indigeno 
dell'isole Filippine. La forma d**lle sue foglie, il numero dei suoi fiori, 
e la disposizione delle sue parti, essendo le medesime che nello Strj: 
cnos nur vomica , Jussieu ne ha fatto la riunione in un genere ch'egli 
pone iu seguilo dell' ordine delle apocinee . • 

Proprietà fisiche . Come il frutto dello Strjchnos, quello àeWTgna- 
tia è piriforme, uniloculare, coperto di una scorza gro«sa , legnosa . 
Rinchiude una ventina di semi irregolari , angolati . Siccome noi non 
abbiamo questo seme che in uno stato di siccità, il suo volume è molto 
minore; egli ha un bordo converso, e Tallio concavo; il suo gran 
diametro è di circa un pollice. Il colore esterno di questa Fava è di un 
bruuo pallido; l'interno è di un verde cupo. La sua superfìcie è ordina* 
riamente ricoperta da una specie di polvere che vi è molto aderente . 
Il sapore che manifesta questo seme non è semplicemente amaro, ma 
lascia ancora dopo un gotto spiacevole beu caratterizzato . 

Proprietà chimiche . L'acqua può caricarsi di una gran quantità 
del principio amaro sparso nella Fava di S. Ignazio; ma la parie resi- 
nosa non può esaere disciol la che dall'alcool. Non si sono spiate più 
oltre le ricerche su questa sostanza, ma è però da credersi che un'ana- 
lisi esalta confermerebbe l' analogia eh ella presenta coti la noce 
vomica . 

Proprietà deleteri . Neil' esperienze numerose che sono state fatte 
fin qui per confermare le proprietà velenose della Fava di S. Ignaro , si 
era trascurato di studiare Pacione immediata di questo veleno sull'eco, 
noroia animale. Delile e Magendie hanno illuminalo questo ponto della 
Scienza , ed hanno provato che questa s oatanza dava la morte eccitando 
delle convulsioni tetaniche , come V Vpas tieuté e lo Strj'chnos nux 
vomica . Essi si sono assicurali , inoltre , ehe lutti gli ani mali che soc- 
combevano per gli effetti di queslo veleno, presentavano la maggior 
parte dei fenomeni che sono proprj dell' asfissia ; ma essi non hauno 
trovato, iu alcun caso, delle traccie dei suoi effetti nel tubo alimentare, 
nel cervello , o nel prolungamento rachidiano. Io riporterò una sola 
delle loro esperienze per far vedere con qual cura questi ingegnosi os- 
servatori hanno descritto i sintomi proprj di questa specie di avvelena- 
mento. Un cane spagnuolo,di due anni e mezzo, e del peso di ventise! 
libbre, fu costretto ad inghiottire con del burro una mezza dramma di 
Fava di S. Ignazio; n'è parso incomodalo nel termine di cinque minati, 
ed ha comincialo ad anelare ■ Un quarto d' ora dopo , egli si «tirava di 
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quando in quando convulsivamente f e, appena che era passata una 
incii ora , egli si è rapida mente disteso in avanti, ed è caduto io un 
attacco di tetano, io principio sul petto, e quindi per parte . Non potè 
fare alcun moto volontario durante l' intensità di questo primo attacco, 
e di quelli che succederono; i membri ed il collo erano tesi, ed avea 
fatta un' emissione di orine . L' interno della gola era violetto , e ripren- 
deva uo colore più chiaro , quando il tetano diminuiva , e l'animale 
non era in quel momento privo dell'esercizio delle sue facoltà intellet- 
tuali . Tutto avvenne come quando si diede la noce vomica o P upas ; 
l'animale mori asfittico nel termine di venti minuti , dopo più di dieci 
attacchi tetanici . 

È egli necessario di rigettare seriamente l'opinione di Collen , che 
attribuisce le proprietà deleteri della Fava di S. Ignazio al principio 
amaro ch'ella contiene in cosi grande abbondanza ? Non siamo noi 
assicurati , per una folla di osservazioni esatte , che le sostanze le più 
amare , come la genziana , la centaurea , il bossolo, non producono mai 
degli effetti nocivi, auco dati a delle dosi considerabili? I sintomi che 
si dicono essere stali osservali sugli uomini che sono stati avvelenati eoa 
questo * me , sono i seguenti : spasmi violenti , convulsioni che si succe- 
dono rapidamente, rislringimenio del petto, riso sardonico, vertigini, 
sudori freddi , e molli altri accidenti che sono più o meno intensi, se- 
condo che la sna dose è più o meno forte. Si assicura nulladimeno che 
gl'isolani delle isole spagnuole ove cresce questo albero, ne prendono 
impunemente in grandissima quantità . L'estratto di Fava di S. Ignazio 
è dotato di proprietà deleteri cosi attive quanto quelle dell' upas e della 
noce vomica . Alcune goccio di questo estratto , injcttalc sopra una 
superfìcie sierosa, producono prontamente la morte. 

Soccorsi e antidoti . La principale indicazione da adempire in un 
avvelenamento con la Fava di S. Ignazio, sarebbe di provocare il vo- 
mirò , lo che non è sempre facile , o di colmare il malato di bevande 
acquose, dolcificanti , mucillagginose, ec. 

Proprietà mediche. Esìstono alcune osservazioni sparse che dimo- 
strano i buoni effetti della Fava di S. Ignazio nelle febbri intermittenti 
ribelli; ma l'esperienze che hanno fatto conoscere il modo di azione di 
questa sostanza , come Veleno , dà uoa nuova direzione alle ricerche 
cliniche. Cosi non si potrebbe egli provare, per esempio, nei medesimi 
casi nei quali si dà la noce vomica, mentre si è licori che l'estratto di 
questo seme determina un'irritazione manifesta sulla midolla spintile, 
ed , in conseguenza , dei movimenti violenti nei muscoli che sono sotto 
il suo dominio t 

Modo di amministrazione . Fioo al presente, non si è ammini- 
strato U Fava di S. Ignazio che io sostanza . Lewis attribuisce a due 
grani tanta energia quanto ad ona forte dose di china china , e Lind 
non portava questa dose più lungi nella cura delle febbri quartane. Sì 

potrebbe provare, per analogia , l'estratto acquoso a piccolissima dose , 

€ V estratto alcoolico a della frazioni ancora minori . 
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STAFÌSAGRIA . Seme* Staphidis-agriac . 

Questa pianta è stata conosciuta dagli antichi , perchè Dioscoride 
ne ha parlato. 

Istoria naturale . La Stafìsagria , Delphinium Staphisagria , ap- 
partiene alla famiglia delle raouuculacee ( POLYANDRIA TRIGYNlA , 
Linn.). EU* na^ce nell'Europa australe . 

Proprietà fisiche . Il fiore drlla Stafìsagria è a nettaij tetrafilli; 
le foglie sono palmate ; i semi , che sono le sole parti della pianta, 
fono grigi, compressi; la loro forma è triangolare o tetragona ; essi 
sono sparsi di piccole concavità, ed il loro sapore è di un* acrimonia 
molto distinta . 

Proprietà chimiche. L'acqua e l'alcool possono estrarre rgualmente 
le parti acri della pianta. Ncumann ha pure ottenuto un olio per 
l'espressione dei semi . 

Proprietà deleteri . Questa pianta è riguardala come un veleno 
violento, se ci sltenghinmo all'esperienze che si sono tentale su degli 
animali . Hillefeld riferisce che si diede ad un enne un poco di acqua , 
nella quale si era fatto infondere cinque denari di semi di Stafìsagria . 
Ben presto egli provò delle violenti nausee , seguite da vomiti convulsi; 
debolezza estrema , tremito, convulsioni , dejezioni involontarie , fine- 
cidi ù dei muscoli, afonia, morte. Si trovarono dei segni d' un' infiam- 
mazione manifesta sulla membrana muccosa dello stomaco e degl' inte- 
stini ; il polmone destro eia sparso dì macchie , ed il cuore presentava 
delle traccie d'infiammazione verso la sua punta; il sangue contenuto 
in quest'organo era fortemente coagulato. In questa sezione di cadavere, 
non si parla punto dello stato del cervello; frattanto , sarebbe stato cu- 
rioso il visitare quest'organo, poiché si sa che un gran numero di ve- 
leni vegetabili vi trasmettono i loro effetti deleteri . Il medesimo autore 
parla di nidi (e oltre esperienze che furono seguite dai medesimi risultati. 
Si può dunque riguardare la Stafìsagria come un veleno , sebbene nou 
li sia determinalo,, con dell'esperienze ulteriori, qual sia il principio 
delia pianta nel quale risieda questa proprietà funesta . 

Proprietà mediche. Alcuni autori di Materia medica propongono 
i temi di Stafìsagria nell'odontalgia; ma Scbultser ha dimostralo che 
il suo uso non è senza pericolo. Altri medici hanno avuto la temerità 
di ordinarla internamente come emetica , alla dose di dieci o quindici 
grani : frattanto non si sa egli che la più leggiera infusione dei semi di 
Stafìsagria e seguita da cna violenta irritazione alla gola , quando sì 
prova di farla prendere internamente? 

Modo d amministrazione . Si ma qualche volta per distruggere 
gì' insetti : in questo caso, si fu u o della sua infusione nell'aceto . La 
Stafìsagria entra nell' unguenlum ad phthiriasin, che ha U mercurio 
per base . 
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DIGITALE. Radix, Folia Digitali*. 

Dovendo giudicare dagli elogj dati a questa pianta , ella dee avere 
delle proprietà molto energiche; ma per non credere a tutte le asser- 
tioni degli autori , converrebbe tentare delle nuove esperienze , e prin- 
cipalmente dirigerle con uno spirito più filosofico . 

Istoria naturale. La Digitale , Digitali* purpurea ( penta > dm a 
monogtiiu , Lina.), è una specie della famiglia naturale delle scrofu- 
larie; ella viene spontaneamente nei luoghi aridi e sassosi, sui monti e 
nei terreni sabbiosi . 

Proprietà fisiche . Questa^)ianta ha delle foglie ovali ed acute; la 
corolla è ottusa. Tutte le parti della Digitale manifestano un'amarezza 
di un carattere particolare; ma eh' è più o meno intensa , secondo la 
stagione e Tela della pianta: così si è osservato che q*undo ella è in 
More , la radice non ha alcun sapore , ed è quasi inerte : cos'i non è ella 
quasi mai impiegata . I fiori non hanno uo sapore molto distinto, e 
sembra che le foglie sieno le parti della pianta nelle quali sono concen- 
trate le proprietà le più valide . Si raccolgono in grandissima quantità; 
e, per conservarle , si fanno seccore al iuoco o al sole: esse perdono 
quasi i quattro quinti del loro peso con questa essiccazione . La Digitale 
esala un odore narcotico e nauseante molto pronunziato . 

Proprietà chimiche . Dertouches , farmaco , ha proceduto all'esame 
chimico della Digitale. Quattr'oncie hanno dato, per l'azione dell'acqua 
bollente, due oncie di un estratto molto scuro e levigassimo , di con- 
sistenza pi Mola re . Per l'azione dell'alcool, si è ottenuto una dramma 
di estratto aoalogo al precedente. Si è formato un precipitato oleoso, 
verde , pesante . Il residuo insolubile , sottoposto ai menstrui acquosi e 
spiritosi, e posto al fuoco, ha somministralo molti tali , fra gli altri il 
solfato di potassa, il solfato di calce, il fosfato ed il carbonaio di calce, ec. 
Egli ha dato similmente alcune ti accie di alcali carbonato, ec. L'estratto 
acquoso conteneva una piccolissima proporzione di acetato di potassa, 
e con la distillazione dava molto carbonato e molto acetato di ammo- 
niaca . 

Proprietà deleteri . Si è cercato di assicurarsi delle proprietà dele- 
teri della Digitale, con on gran numero di esperienze su degli animali. 
Ne riferiremo alcune . Si diede a un cane un' infusione di polvere di 
Digitale ; e pochi momenti dopo , egli provò delle inquietudini , della 
tristezza , delle deiezioni involontarie; il polso divenne lento e piccolo: 
ben presto si manifestò un tremore continuo , delle convulsioni . e la 
morte . Si diede pure della polvere di Digitale ad un pollo e ad una 
tacchina , che provarono degli accidenti simili . Durante i primi giorni, 
tristezza, perdita dell'appetito, andatura vacillante , e come te si fol- 
lerò ubriacati; escrementi rossastri e sanguinolenti ; caduta quasi totale 
delle penne, convulsioni; emaciaziooe estrema; morte. Gli effetti della 
Digitale non tono meno tenibili sull'uomo che sugli animali. Boerhaave 
dice che la Digitale, presa internamente, produce delle ulcerazioni 
stella gola , nell'esofago e nello «tornar o . Wifhcrmg, che ha avuto oc- 
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catione di' osservare molle persone avvelenale con la Digitale, ba notalo 
i «intorni seguenti . Nei primi momenti , nausee , vomiti , e ben prrsio 
delle dejeaioni alvine molto abbondanti, \ertigini , oscuramento della 
Vista , incoerenza delle idee , salivazione abbondante , sudori freddi , 
ansietà, sincopi , cardialgie , singhiozzo , moli convulsi ; per lo più la 
morte termina queste scene deploiabili . Un « Afelio della Digitale che si 
è coslaulemenle osservato , si è il rallentamento della circolazione; un 
polso ebe in un minuto è di sessanta pulsazioni, ti riduce a trenta o 
treulacinque . Quesio lallenlamenlo dura due o tre giorni; e ben preslo 
ritorna al suo moto naturale , quando si cessa dall'uso di questa pianta. 

Soccorsi e antidoti. Si sono consigliati molli mezzi per rimediare 
agli accidenti ebe produce la Digitale : $i uni hanno vantato i diluenti; 
gli altri , V uso di piccole dosi d'appio. Quando gli accidenti divengono 
più formidabili, si raccomauda l' applicai onc dei vescicanti, e si ter* 
mina la cura con l'amministrazione di alcuni aromali , come un* info- 
itene di menu o di tiglio ; si danno ancora gli amari in cerli casi . 

Proprietà mediche . Si è vantala la Digitale in uu gran numero di 
malattie ; si può egli adottare senza esame tutto quello che gli autori 
hanno scritto su questo soggetto? Cos'i, per esempio, gli uni pretendono 
avere amministrato la Digitale col più gran successo nell'epilessia; ma 
essi non fanno la minima attenzione alla descrizione della malattia , al 
•uo grado più o meno inoltrato , ed alle cause che le aveano dato ori- 
gine . Altri autori , più degni di fede , riportano delle osservazioni di 
scrofole , nelle quali la Digitale ha ottenuto dei successi. Haller ne ha 
raccolti molli esempj . Si ammiuislrò per molli mesi un decolto di fo- 
glie di Digitale ad un uomo scrofoloso per una causa ereditaria ; i sin- 
tomi si calmarono, e disparvero quasi del lutto. La seconda osservazione 
ha per oggetto un uomo attaccato da un' ulcera alla coscia deslra , che 
•vea fatto i più gran guasti; si era persuasi che non si potesse arrestare 
i suoi progressi che con l'amputazione. Si pose all'uso di una piccola 
cucchiaiata di sugo di Digitale, in una mezza bottiglia di birra calda. 
Questa preparazione fu continuala per quattordici giorni Si applicarono 
nel tempo stesso degli empiaslri di foglie di Digitale sulle ulcere , le 
quali cosi si detersero e si animarono ; ben presto lo slato del malato 
migliorò ; e dopo qualche mese , la guarigione fu completa . Haller cila 
molte altre osservazioni che sembrerebbero confermare Y efficacia della 
Digitale nelle affezioni scrofolose . Ma è rosa prudente di non portare 
alcun giudizio favorevole , fino a che dell' esperienze più numerose di- 
mostrino in un modo evideute i buoni effetti di questa pianta. Che che 
ne sia, quando st amministra nelle scofole , si dee avere riguardo ad 
•leune considerazioni. i.°Si dee cominciare da delle dosi estremamente 
piccole , ed aumentarle gradatamente ; si può in priucipio dare on grano 
di estratto, e giungere a poco a poco fino a quattro, cinque , sei , eri 
eneo fino a dieci . Succede qualche volta che i malati provano delle 
vertigini , dello stordimento , ec. Allora si dee diminuire la dose, ed 
anco sopprimere per qualche giorno l'uso della Digitale. a.° Quando i 
malati sono attaccali da mal' essere e da febbre, nel tempo che si am- 
ministra l'estratto di Digitale, si dee riounziarvi . Ma se non se ne irò- 
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vano incomodati , e che si distingua mi miglioramento semibile nella 
ulcerazioni scrofolose , conviene insistere , ed aumentare a poco a poco 
la quantità 3.° È necessario di congiungere all'uso interno dell'estratto 
di Digitale , le applicazioni esterne di questa pianta in empiaslro o in 
unguento . Senza questa ultima precauzione , l 1 uso interno di questo 
rimedio non è a gran lunga cosi efficace . 

Si è consigliato, già da qualche anno, la Digitale nelle differenti 
specie d' idropisie, e sembra che se ne sia ottenuto qualche successo, ma 
gli elogi che le sono slati fatti sono un poro esagerati . Withering ha fatto 
nulladimeno delle numerose esperienze da non essere del tutto inutili ; 
egli avrebbe dovuto nulladimeno notare con maggiore attenzione le causa 
delle idropisie nelle quali egli ha dato la Digitale , le malattie che aveano 
preceduto , e tutte le circostanze concomitanti. Altri medici e chirurghi 
inglesi hanno fallo alcune esperienze sull'uso di tal rimedio in questa 
malattia ; ma si può loro fare i medesimi rimproveri che a Wilhering. 
Secondo le osservazioni di Daiwin, la Digitale non può produrre qualche 
effetto «he nelle idropisie incipienti , e che non sono il risultato di affe- 
zioni organiche. Essa non è mai riescila nelle idropisie di pello, nel- 
l'ascile inveteratale. Io l'ho posta in oso infruttuosamente molte volte 
nello «pedale di S. Luigi. Si può usarla, ma con molta prudeoza, nella 
leucoflegmasia dei fanciulli , e in quella che sopraggiunge agli adulti di 
una costituzione debole. La Digitale diviene utile con eccitare un flusso 
d'orina mollo abbondante; in questo caso, è cosa importante di dimi- 
nuire le dosi, quando sopraggiungono delle nausee, dei vomiti e della 
inosse dolorose. 

Quando la tisi polmonare è accompagnata da infiltrazione par zi.- le 
del corpo , o da anasaica , ed anco da idrotorace, si può, come consiglia 
Bacher, dare qualche piccola dose di Digitale, che faccia diminuire uo 
poco l'oppressiooe, e prolungare la vita dei maiali . Si >a che le affezioni 
dei visceri abdominali divengono spessissimo le cause dell'alienazione 
mentale. Le ricerche dei moderni hanno in qualche modo provato la 
verità di questa importante osservazione. I lumi sparsi su questo punto 
interessante di patologia, hanno singolarmente schiarilo la cura di qneste 
malattie disperale. Quando la mania riconosce questa causa , alcuni 
medici inglesi hanno proposto di amministrare la Digitale. Jones ha 
consiglialo nel Medie. Comment. , l'osservazione di un maniaco che 
guaii con l'uso della polvere di questa piente. Nel tempo ch'egli ne 
faceva uso, provò spesso delle nausee, dei vomiti e delle dejezioni alvina 
molto copiose. Si passò quindi all'uso dei tonici. I pratici hanno dato 
qualche volta la Digitale con successo nella cura dell itterizia ; ma non 
hanno abbastanza determinato il caso in cui conviene amministrarla. 

Modo (T amministrazione. Si sono provati molli modi per dare 
la Digitale. Withering e Daiwin hanno principalmente esaltalo la de- 
cozione. Si fanno leggiermente bollire dodici grammi (dieci denari*) di 
foglie di Digitale in trecento ollanlaquattro grammi (tredici once e 
mezzo) di acqua. La dose ordinaria della decozione è di due cucchiajate 
«la minestra per ogni ora; e quando i malati la reggono bene , si pnò 
aumentare uu poco questa quantità. L'iolusione è pitfcribile in melti 
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tasi , perchè ella dee avere delle proprietà più energiche; lì fa versando 
un i mezza bolliglia d'acqua bollente in quattro grani mi {una dramma) 
di foglie di Digitale; dopo avere proceduto alla colatura , si aggiungono 
trenta Jue grammi (ventisette denari) di un'acqua spiritosa qualunque. 
L'infusione si dà alla dose di sessantaqualtro grammi (due oncie e sei 
denari), una metà la mattina, e l'altra la sera Se il soggetto è robusto, 
ai può darne uovantasei grammi (tre onde e mezzo) nelle ventiquattro 
ore. Molli autori credono che la Digitale, presa io polvere, dee produrre 
degli effetti mollo più distinti. Essi raccomandano di amministrarla in 
priucipio alla dose di un metto decigrammo (un grano) , e di giungere 
con molta prudenza fiuo a tre. Se il malato è vigoroso , si poò anco ar- 
rivare fino a quattro per giorno. La Digitale può essere data sola, o 
combinata con alcuni aromati ovvero incorporata in del sapone, in degli 
estratti o in delle gomme, e ridotta in pillole di un decigrammo ( due 
grani). Quando si fa spesso uso della polvere di questa pianta , è essen- 
ziale d'interromperla di quando in quando, acciò i suoi effetti non dimi' 
nuiscano per l'abitudine. Si è ancora provalo di amministrare l'estratto: 
ma questa preparazione non è coti sicura nei casi nei quali la Digitale 
è applicata esternamente. Si fa entrare in degli empiaslri o io degli un- 
guenti ; spesso anco le foglie sono applicate in empiaslri. 

TOSSICODENDRO. Rhus Toxicodendron t 

I popoli dell'America temono talmente le perniciose influenze di 

3uwto vegetabile, che gli hanno dato il nome di veleni oak. V epitelo 
i tossicodendro che gli dannò i botanici, non è meno proprio ad espri- 
mere le sue qualità deleteri. Sebbene egli non sia nocivo che per le sue 
emanazioni , abbiamo dovuto trattarne in questa sezione , a cagione dei 
vantaggi innumerabili che si sono oilenuti dalla sua amministrazione 
medica internamente. 

Istoria naturale. Bosc ci ha dato su questa piatita delle cognizioni 
molto preziose che ha raccolte nelle Caroline , ove ha dimorato iu 
qualità di Console della Repubblica. Egli ha confermato che il Rhtrs ra- 
dicane di Linneo era assolutamente la medesima pianta del Rhus Toxi- 
codrcndon del medesimo autore, ma in uno stato diverso, a Nella sua 
« gioventù, die' egli , questo vegetabile serpeggia sul terreno, e le sue 
« foglie sono sempre pelose : questo è dunque il Rhus Toxicodendron-. 
« ma appena che l'estremità del suo atelo incontra un albero, qoa- 
« luuque sia , vi si attacca per mezzo dei succhiatoi radiciforroi , e 
« si eleva ^artatamente contro il suo tronco ; egli diviene dunque Rhus 
« radicans «. Il Rhus Toxicodendron , rei Rhus radicans , ama le rive 
dei fiumi , e i luoghi coperti dei paludi , ec. Il genere Rhus appar- 
tiene all'ordine naturale delle terebintacee (pentaedri A trigynia, Zjim.). 

Proprietà fìsiche. Il Rhus Toxicodendron si eleva ad un'altezza 
molto considerabile, quando è piantalo sol terreno che gli conviene: i 
suoi rami laterali sono numerosi e folli. Quest'albero è suscettibile di 
votarsi , quando è giunto ad una gran vecchiezza. L<> foglie , il tron- 
co, ec. , somministrano un sugo proprio, cb'è più abbondante nel tempo 
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della fioriture , rome ha osservato Bosc. Questo sugo sparge un odore 
fetido secondo I' osservazione di Miller. Il RJtus Toxicodendron e minia 
uo gas, a cui le sue qualità malefiche sono attribuite. 

Proprietà chimiche. Van Mons , farmaco di Bruselles, ha pubbli- 
cato uo lavoro chimico molto interessante sul Illim, Toxicodtndron, 
Egli ha voluto in principio assicurarsi della natura dell' esalazione mali- 
gna di questo albero; ed ha provato che il gas particolare nel quale si 
trova il miasma dcletere in qualche modo sospeso, è un gas idrogeno 
caibonato, e che il miasma medesimo è un idro-carbonio . Questa so- 
stanza che domina nel Rhus Toxicodcndron , risiede nello itelo come 
pure nelle foglie. Questo vegetabile rinchiude inoltre mollo tannino , del» 
l'arido gallico, un poco di fecola verde, una piccolissima proporzione 
di gomma e di resina , ee. 

Proprietà deleteri. Si è creduto per lungo tempo (e gli Americani 
sono ancora in questa opinione) che la proprietà delelere risedesse nel 
sugo gommo ie»inoso di questa pianta ; ma questo fatto non è costante. 
Sono presso a poco cinque anni che Boullon , al presente medico a 
Ahheville, s'inoculò impunemente alla mia presenza il sugo del Rhus 
Toxicodcndron. In un'altra circostanza, uno dei miei allievi ne fu 
singolarmente attaccato. Questo sugo non sembra essere un veleno 
interno, meulre molti animali ne mangiano in America, senza essente 
niente incomodali ; ciò non ostante , quando si maneggia quesia pianta, 
ella produce degli effetti vescicatorj mollo noubili sulla pelle, come 
Gouan ed Amoreux hanno avuto occasione di convincersene con le loro 
esperienze. Qualche volta la lesta enfia, ed acquista il doppio del suo 
volume , e questo è ciò che accadè per tre volte al celebre Fontana , 
negli espeiimenli rhe fece con questa pianta. Van Mons ha confermalo 
parimente che gli effetti nocivi del Rhus Thoxicondendron sono il 
rodolto di una sostanza gassosa eh* esala continuamente questo vegeta? 
ile. Egli aggiunge che questi effetti variano secondo il giado di suscet- 
tibilità nervosa degl' individui che si espongono alle sue influenze per- 
niciose; io modo che moke persone possono maneggiare l'albero, senza 
provarne alcuno incomodo. 

Soccorsi e antidoti. Van Mons t>s<eiva che i sintomi predoni dal 
Rhus Toxicodcndron , o Rhus redicans , cedono ai mezzi comune- 
mente usali contro la resipola flegmonosa, o vescicolare. Si applica sulla 
parte affetta un mescuglio d'olio e di latte. Gouan si è servito, in una 
circostanza , dell' alcali volatile fluore, dilulo nell'acqua, onde arrestare 
i progressi dell'eruzione. Secondo Bosc gli Americani ricorrono sempli- 
cemente all' arqua fresca , ec. 

Proprietà mediche. Qui conviene riferire le osservazioni chimiche 
di Dufrcsnoy , professore di Botanica a Valenciennes, sull' uso felice del 
Rhus radicati* nella cura di alcune affezioni molto gravi, come l'erpete, 
la paralisi , ec. ; ma conviene egli accordare un' intiera credenza a quel 
numero prodigioso di guarigioni , rosi prontamente attribuite a questo 
rimedio, e ialsrmenie proclamale nei libri e nei giornali? Non è egli 
prodente di. dubitare ancora , quando si pensa quanto sono mancate le 
speranze che si erano fondate sulle virtù chimeriche di tante altie 
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piante ? Frattanto » noi siamo lungi dal voler proscrivere il Rhus radi- 
ca ns, me ii ire degli osservatori molto raccomandabili sono stali i testimoni 
dei suoi successi. Non solamente Dofresnoy ha raccolto dei fatti mollo 
decisivi e concludenti , ma Verde en , Kok , Va n- Baci lem , Rumpel , ce, 
lianno ottenuto i medesimi risultati a Biuselles ; e tulli ti combinano per 
citare delle cure molle pioprie ad eccitare la maraviglia. Poniingon , 
professore alla Scuola di Medicina di Montpellier, guarì con l'estratto 
della pianta un paralitico, dopo una cura di quindici giorni ; e in un 
mese e mezzo Gouan «• similmente giunto a ristabilire una giovine si- 
gnora attaccala da emiplegia. Alderson , dolio medico inglese, ha 
pubblicato un saggio sul Rhus Toxicodendron, nel quale egli cita dicias- 
actte esempj che depongono in favore delle proprietà salutari di questo 
vegetabile, sempre usalo sono il medesimo punto di vista. Si può ti ti a 1 - 
mente allegare la ttstiuiouianza di Kellie p Duncan. 

Modo d' amministrazione. I medici che ho citati, hanno ammi- 
nistralo più generalmente il Rhus Toxicodendron sotto forma di estratto. 
La dose in principio è piccolissima, di sei decigrammi (dodici grani), 
acr esempio. Si può in seguito andare progredendo. Alcuni medici l'han- 
no portata 6no a trentadue grammi (ventisette denari), ogni giorno, 
senza inconveniente; ma la dose la più ordinariamente sufficiente è dì 

Sualtro grammi (una dramma). Gouan la faceva prendere in del lane 
i capra ; Van Mons, nella sua Memoria sul Rhus radicans, ha esposti 
i processi che si dee seguire per preparare diversamente Y estratto di 
questo vegetabile; egli insegna cinque metodi principali per la sua 
preparazioue : t.° con le foglie fresche; a.° con ie foglie appassite ; 
3-° col sugo delle foglie ; 4* con le foglie secche; 5." a fuddo. Qui però 
non è il luogo ove conviene dettagliare questi processi, che appartengono 
puramente alla farmacia. Alcuni pratici danno la polvere delle foglie 
del Rhus Toxicodendron da prendersi in sostanza , ma a quantità pic- 
colissime. Dufresnoy le unisce ai fiori del narciso dei prati , e alla radice 
di giusquiamo, e le pone ad infondere a caldo per quindici giorni nel- 
l'olio di oliva. Questa preparazione gli è sembrata infinitamente utile 
in certi casi. 

LAURO REGIO , o LAURO CERASO. Folia Lauri regine. 

Il Lauro regio fu portato dalla Natòlia verso la metà del sedicesimo 
secolo; egli fu non solamente consacralo all'abbellimento dei giardini; 
ma si lodò ancora come per un condimento delizioso. 

Istoria naturale. Questo arbusto , accennato col nome di Prunui 
Lauro-Cerasus, Linn., è dell' icosandria monogyhia , Linn. , e dell'or- 
dine naturale delle rosacee di Jussieu. Presenta un aspetto piacevole , 
•ebbene di un'altezza mediocre. Le sue foglie tono numerose, alterne , 
bislunghe, e di un verde lurido. Fiorisce a Primavera; i suoi fiori , a 
grappolo , sono formati di un calice monofillo, e di cinque petali bian- 
chi , disposti a ro«a. 

Proprietà fisiche. Le foglie del Lauro regio hanno on odore mu- 
schiato , un sapore amaro, un poco aromatico, e piacevole. 
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Proprietà chimiche. Molte esperienze moderne hanno confermato 
l'esistenza dell'acido prussico nelle foglie del Lauro regio, come pure 
nelle altre piante che hanno un odore analogo, come le mandorle amare, 
quelle dell' albicocco, ec. A Schrader chimico di Berlino, è dovuta par* 
ti colar mente una (air scoperta. Se si aggiunge della calce nell'acqua 
concentrata di queste foglie , fi si forma un prussiato di ealce ; e se , 
dopo aver mescolato il liquido con un sale di ferro, vi si versa un altro 
acido, si precipita subito del bleu di Prussia. L'esistenza dell'acido prus- 
sico cosi confermata nel Lauro regio, come ci siamo assicurati con altri 
fatti , c causa delle proprietà velenose di questa pianta , dovute unica- 
mente a questo principio. 

Proprietà Wtteri Le foglie <\ c \ Lauro regio, accreditale in prin- 
cipio come un buòno stomatico da Duhamel e Brovrn-Langrish , furono 
annunziate come uno dei veleni i più attivi e i più terribili del regno 
vegetabile. Alcuni accidenti funesti , e molti avvelenamenti cagionati 
dalle preparazioni di queste foglie , mirano sulla via di questa scoperta. 
Fu Madden, medico di Dublino, che, il primo, colpito dagli effetti 
spaventevoli di questo veleno, risvegliò i medici. Numerose osservaziooi 
vennero ad apportare nuovi lumi. M I ini non tardò a procedere a d Uc 
nuove ricerche. Accompagnato Ha, alcuni amici, nell'Ottobre del 1718. 
{Lettre à Marlimer , TransacUons philosophiqucs, anno 1731), fece 
inghiottire tre oncie di acqua stillala di Lauro regio ad un gran cane, 
che, tre minuti dopo, ebbe delle violente convulsioni per lo spazio di 
cinque minuti , e per altri otto ebbe una gran difficoltà a respirare. Egli 
s'indebolì gradatamente. Gli si diede parimente un'onda e mezzo di 
liquore, e spirò in due minuti senza convulsioni. Il cane essendo state 
aperto, si trovò l'acqua mescolala di schiuma, lo stomaco non infiam- ' 
maio ; le vene di quest'organo, le meseraiche , le vene-cave e i reni , 
die rassomigliavano ad una susina violetta , ingorgala di sangue fluidis- 
simo; le arterie erano vuote. Si ottennero i medesimi risultati, intro- 
ducendo il veleno per l'altra estremità del tubo alimentare. Ai a8 di 
Ottobre , ne fu injeilata un'oncia nel retto di un grosso cane di Spagna: 
in due minuti , cominciò a brancolare, ebbe per venti minuti delle con- 
vulsioni violente , specialmente ai muscoli del collo e della spina; gli 
occhi entrarono in convulsioni; fece dell* schiuma; tramandò dei gridi, 
respirò con pena: rimase paralizzalo per quindici minuti, al termine dei 
quali ebbe una convulsione generale, e mori. La sezione del cadavere fece 
vedere le medesime alterazioni. Fu iniettata un'oncia e mezzo di acqua 
di Lauro regio, mescolata a tre oncie di acqua, nell'ano di una cagna: 
i medesimi sintomi f e di più, tetano delle gambe per quattro minuti; 
mosse abbondanti ; ristabilimento nel termine di mezz'ora. Nel giorno 
dopo, s'injeltò a questa medesima cagna una dramma di acqua di Lauro 
regio nella vena giugulare. Si dichiararono nel momento dei moti con- 
vulsi , che durarono cinque minuti ; ma la cagna si ristabilì poco dopo. 

Queste diverse esperienze furono comunicate alla Società reale, di 
Londra, ripetute col medesimo successo, e pubblicale nel i?3i dal Se- 
gretario di questa Società, Mot timer. 

Brovro-Langrish riprese queste esperienze nel 1 733 ; le variò so 
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molti animali, ed ottenne dei risaltati analoghi. La tegnente differì da 
quelle ch'erano state già tentate: introdusse un tre-quarti nell'abdorae 
di un cane, ed injetlò per la cannula . quillro oucie dì acqua di Lauro 
regio. L'animale inori in venliduc minuti, in preda ai tintomi già de- 
tenni. 

È inutile di riferire Y esperienze di Nicholls, di Watson , di Sten- 
helius, dell'Abate Rozier, di Duhamel , di V-ler, mentre ette ti «Momi- 
gliano , (ino ad un eerto punto , a quelle che erano state già tentate ; ma 
io debbo rammentare particolarmente quelle All'illustre Fontana. Egli 
verificò in principio, durante la sui dimora nell' Inghilterra , tu molti 
animali a sangue calilo, notabil-ncntr» su Jei conìgli quello che si era 
tl- tio prima di lai sugli effi Iti deleteri di quello velt^p Egli si assicurò 
che l'acqua di Lauro regio, ottenuta a baguomiria , produceva rapi- 
damente la morte a questi animali, sia che s' introducesse loro perl'una 
o l'altra estremila del tubo alimentare; lo che lo condusse a concludere 
dopo molte altre esperienze comparative, che quest' acqua , portata sul 
tubo alimentare, è un veleno mollo più potente ch>> per qualunque altra 
via. Le ricerche di questo espcri mentatore celebre provano che l'acqua 
del Lauro regio è un veleno nou meno funesto per gli animali a sangue 
freddo. Egli ne fece inghiottire a delle anguille. Appena esse l'ebbero 
presa, si contrassero, quindi rimasero immobili ed insensibili ad ogni 
tpecie di agente meccanico; il cuore batteva ancora un poco, e cessò ben 
presto dopo; finalmente esse morirono in pochi secondi. Il Fontana de- 
duce da questi fatti con slraordinar) , che quesio veleno estingue l' irri- 
tabilità muscolare, poiché rende prontamente immobili i rettili che con- 
tinuano a muoverti delle ore intiere dopo die si sono decapitati. In altre 
esperienze tentate per procedere alla ricerca del principio velenoso del 
Lauro regio, il Fontana provò successivamente lo spirito, sia di prima 
o di seconda distillazione, la degan , l'estratto secco e l'olio empireu- 
matico. I ritultati furono gli stessi , con qualche piccola differenza. Fi- 
nalmente egli giunse ad assicurarsi , dopo una gran quantità di prove, 
che questo agente distruttore produceva la morte, come gli altri veleni, 
esercitando un'azione speciale sul sangue. Ciò non ostante, solo in 
questi ultimi tempi si è giunti a scuoprirc quello ch'era sfuggito al Fon- 
tana , che la proprietà velenosa del Lauro regio risiede unicamente nel* 
l'acido prussico, che in così grande abbondanza contengono le foglie 
di questo arbusto. Questa scoperta ha dato luogo a delle nuove ricerche. 
Emmert ha studiato con molta attenzione gli effetti di questo principio 
isolato tu molte classi di animali ; e il Dottor Coulon ha dato ancora nn 
maggiore sviluppo alle sue esperienze , esaminando gli effetti deleteri 
dell' acido prussico sopra un gran numero di animali , sulle piante e sui 
diverti tistemi dell'economia vivente: si consulterà con interesse la Dis- 
tertazione eh' egli ha pubblicata su questo soggetto. 

Soccorsi ed antidoti. Olì antidoli vantati contro gli avvelenamenti 
col Lauro regio , e contro le tostante che contengono dell'acido prussico 
io generate , sono V olio d' oliva , il latte , la teriaca , l' ammoniaca , ce. 
Valer ha parlato il primo dei buoni effetti dell'olio; ma Coulon ti è 
assicurato eh' esso uon impedisce in niente gli effetti deleteri dell' acido 
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prnssìco. "Egli fa la medesim* osservasene riguardo al latte , di cui Roti j 
e Mortimer aveano celebrato i vantaggi contro il Lauro regio. Me ad 
avea fatto dei grandi elogi ammoniaca , e riporta anco un fallo che 
sembrerebbe deporre in favore della sua dpinione. Il Dottor Coulon 
combatte egualmente questa asserzione, fondandosi su molte esperienze. 
Io quanto alla teriaca , sembra che , sebbene ella non alteri in niente 
l'acido prussico propriamente detto, ella può frattanto essere ammini- 
strata con qualche vantaggio, se si può darla quasi immediatamente 
dopo il veleno; perchè appena che i minimi segni di avvelenamento si 
dichiarano, ella è assolutamente nulla. Non esiste dunque, fino al 
presente, alcuna sostanza capace di neutralizzare l'azione del Lauro 
regio o del suo principio veleuoso , l'acido prosaico. 

Proprietà mediche. Non si conasce che un piccolissimo numero 
di osservazioni siili' dìo medico del Lauro regio. I fatti riferiti da 
Biown Langriah e Duhamel meritano poca attenzione , poiché essi non 
hanno esperimentato che su degli animali, e si sa che l'analogia non 
è sempre una guida molto sicura. Linneo assiemi {Amoenit. Aca- 
dem ) che l' infusione delle foglie di questa pianta è usatissima nel 
Belgico per le ulcerazioni del polmone; ma niente non è meno positivo 
di questa asserzione. Sembra che si sia egualmente fatto u«o di questi 
infusione in Inghilterra, contro la tisi polmonare; in quale specie, o 
a qual grado ? qneato è ciò che s' ignora. Si pretende che Camcron 
se ne sia servito con saccesso distinto iti alcune affezioni cancerose." 
Ciò non ostante , nessun fatto ulteriore npn è venuto a confermare que- 
sta speranza. L'osservazione riferita da Vogel dee estere riferita come 
non accaduta ; poiché ad onta dei vantaggi con i quali egli pretende 
avere usato questa infusione in una donna attaccala d.i un raocro alla 
mammella, ella peri. Swediaur prescrive 1* arqua distillata di Lauro 
r<*gio in alcune affezioni organiche del fegato e nella sifilide , altri 
pretendono averne fatto uso come carminativo, o anco come aniispatmo- 
tlico. Ma vi è egli biaogno di ricorrere a on simile mezzo, menine 
abbiamo una folla di sostanze più efficaci, e che non fanno correre 
ponto i medesimi pericoli £ Finalmente, si assicura che l'acqua di 
Lauro regio è slata provata recentemente in Germania , contro Ti. 
drofobia ; ma noi ignoriamo ancora i risultati che te n' e potuto 
ottenere. 

Modo di -amministrazione. I* sola preparazione di Lauro regio 
che si sia osato teotare di amministrare fino ai presente , è l'acqua 
distillata. Le dosi alle qoali si è data, sono da trenta a sessanta goc- 
cie. Vogel ne h i portata la dose a cento : ciò non ostante , è essenziale 
«li osservare la più gran circospezione nell'aio di an tal rimedio. 
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i.° OVOLO MALEFICO. Agarici** muscariut. 
a.* AGARICO BULBOSO. Agaricus bulbosus. 

3. ° AGARICO BULBOSO DI PRIMAVERA. Agarici» bulbosus 

vernus. 

4. ° AGARICO BULBOSO AUTUNNALE. Agaricus bulbosus «a- 

tumnalis. 

5. ° AGARICO MORTIFERO. Agaricus necator. 
i 6." LUMACONE GIALLO. Agaricus conicus. 

Si trova negli scritti di Teofrasio , di Dioscoride , di Galeno , molli 
passaggi relativi ai funghi, ma siamo principalmente debitori di avere 
achianto la loro istoria a Clusio , a Sterbeerk, al Marsili , a Giovanni 
Gaspero Bauhino, a Tournefort , a Dillenio , al Micheli, a L nneo, ad 
H tller, a Hedwig , a Willdenow, e a Paulet. Siccome niente sarebbe 
più difficile, come osserva Bulliard stesso, quanto il fare un' enume- 
razione esatta d< Ile specie velenose di quealo genere , mi contenterò 
d' indicarne le principali. 

Istoria naturale. L'Ovolo malefico , Agaricus muscarius , Lina. , 
è comunissimo in molli dipartimenti della Francia . specialmente net 
Vosgì.ove i funghi formano I* alimento il più ordinario del popolo. 
Si può dire I islesso A^W Agaricus bulbosus , Vaili. , dtW Agaricus bui' 
bosus vernus t e de\V Agaricus bulbosus atumnalis del medesimo autore. 
L'Agarico mortifero, Agaricus torminosus % SJioeffer, è particolar- 
mente conosciuto, secondo Bulliard , nella Sciampagna , nei contorni 
di Dart sur-Aubc , ove egli porta il nome volgare di morton. Questo 
botanico dice di averlo trovato a Viile-d'Avrai , a Vincennes, a Fontai- 
nebleau, a Malesberbe*. V Agaricus couicus , Picco , è stato principal- 
mente osservato in Italia I lunghi formano una f«m>glia naturale, 
secondo il metodo di Jussieu. Essi appartengono alla cayptogami A. di 
Linneo. 

Proprietà fisiche. È mollo importante lo studiare le proprietà fisi- 
che dei lunghi velenosi , perchè esse servono a farli riconoscere e a 
distinguerli dai lunghi eduli con i quali è spesso facile di confonderli. 
Per questo si prende spesso l'Ovolo mnlrfj-o per l'Ovolo buono; così 
Bulliard avverte che quest'ultimo è costantemente caratterizzalo da una 
volva completa. Non ci inganniamo rhe quando si trascura di fare 
attenzione a questo caraltere In quanto ai tre Àgariri bulbosi, V Agari- 
cus bulbosus o Fucus phalloides , X Agaricus bulbosus vernus , VAga- . 
ricus bulbosus autumnalis , si e caduti qualche volta in degli errori 
funesti al punto di confonderli con dei lunghi eduli. E vero che Terrore 
ha raramente luogo per V Agaricus bulbosus autumnalis , perchè è quasi 
sempre ricoperto dagli avanzi di una volva completa e colorita. Bulliard 
fa osservare ancora che l'Agarico mortifero è molto suscettibile a variare, 
tanto per la sua l'orina che perii suo colore, e eh' è accaduto qualche 
volta che si è mangialo invece dell' Jgaricus piperalus , che serve di 
cibo al popolo delle campaqne. Ambedue contengono un sugo molto 
acre ed amarissirao ; ma , iu questo ultimo, questo sugo si corregge per 
V effetto della coltura : lo che non succede nell'altro,^ punto che la 
più piocola qua oli là basta per provocare dei sintomi molto sinistri. 
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Bulliard dà ancora 'altri caratteri per distinguere X Agaricus necator 
à*\Y Agaricus piperatus. Il prima, dice qaeilo celebre botanico , N e co- 
«tantamente cibalo sui bordi , specialmente quando è giovane ; la sua 
superficie è felposa , e non si trova mai solo. Il contrario accade 
ntìY Agaricus piperatut. Si conosce Y Agaricus conicus dalla sua buccia 
forte, morvida , e di un colore cenerino, dalla forma costantemente 
conica del suo cappello , dal suo gambo raramente diritto . d un bianco 
audicio, senza anello, dal suo bulbo inviluppato da una volva sonile e 
molto bianca , ec. 

Proprietà chimiche. Si dee a Bracannot, di Nancy, un lavoro 
chimico molto interessante sui funghi. Egli ne ha ricavato una sostanza 
particolare , alla quale egli ha dato il nome di fungine. Dopo essere 
stata trattata con 1' acqua bollente un poco analizzala , questa sostanza 
è più o meno bianca, molle, insipida, poco elastica e friabile; ella 
perde la sua parte virosa con l'azione dell acqua bollente. Queste pro- 
prietà particolari della fungina hanno determinato Bracannot ad ag- 
giungerla , come un nuovo corpo , alla lista dei prodotti immediati dei 
Vegetabili. 

Proprietà deleteri. Non vi è alcun sintonia funesto che il veleno 
dei funghi nou possa produrre. Vopio fa il sonno, il lauro ciliegio la 
paralisia, la tarantola voglia di ballare, il ranuncolo scellerato 
il riso sardonico, le cantaridi il brugiore d'urina, molti altri veleni 
singolari e spedali effetti producono ; il solo veleno dei funghi contie- 
ne in se la malizia di. tutti, e varj molli pini effetti produce secondo 
eh' è in maggior copia ingollato , ed in maggior copia dentro le vene 
s' intrude. Così si esprime il celebre Zeviani , in una Disseriazione sui 
funghi velenosi, conseguala fra le Memorie della Società italiana. Infat- 
ti , in mòlle circostanze nelle quali questi funesti veleni erano stati 
introdotti nello stomaco, si e veduto improvvisamente sopraggiungere 
la febbre, i vomiti , le più violente coliche, la diarrea, la dissenteria, 
la cholera morbus, l'itterizia, il delirio, l'abbattimento, le mancanze, 
il freddo glaciale dell'estremità , ec. Lo Zeviani ha veduto una donna 
che per un avvelenamento di questo genere , fu colpita da tutti i feno- 
meni dell'apoplessia. Ippocrate e Galeno aveano avuto occasione di 
osservare lotti questi terribili accidenti , che distruggono ad un tratto 
delle famiglie intiere. 

La maggior parte dei vegetabili dei quali trattiamo, agiscono 
tanto per la loro qualità acrimoniosa quanto per la loro qualità stupefa- 
ciente. All'apertura del cadavere di una giovane , awelenatadai funghi, 
Lemouuicr trovò la porzione dello stomaco, eh' è couligua al piloro, 
infiammala; il duodeno era ingorgalo di sangue; la sua membrana 
interna era leggiermente macchiala , e presentava quà e là delle piccole 
escoriazioni; la sua parte inferiore era ritirala, ec. Uno dei luoghi che 
è più -la temersi , e Vsfgaricus muscarius. Bulliard, che l'ha provaio 
aui gatti e sui cani , ha costantemente veduto perire questi animali nello 
«patio di alcune ore. 

Ari * niente senza dubbio è più doloroso a rintracciare il prospetto 
dei tormenti e delle angoscie che, secondo il rapporto di Picco, fecero 
Folli. 5 
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perire io quattro giorni i due leni di un infelice famìglia di Stupinìgi. 
Questa catastrofe fu prodotta dalla specie accennala sotto il nome 
ò'Agaricui conicut. Accadde, dice l'Autoie dell'osservazione, lì 6 
ottobre dell'anno 1781, chela sposa d'uno chi* malo Moricndo , rac- 
colse e fece friggere, secondo i processi ordinarj , due libbre di questa 
specie di fungo; ella se ne aaaiò quindi , come il suo marito, i suoi tré 
figli e sua 6glia dell'età di circa diciannove anni : essi si poterò in letto 
in buono sialo ; ma verso la mezza notte cominciò la scena la più 
deplorabile. La madre fu la prima attaccata da un sentimento di soffio, 
gaxione e di cardialgia. Fece degli sforai per rigettare il veleno conte- 
nuto nel soo stomaco. 11 suo figlio maggiore, dell'eia di ventura' anno, 
che 1* assisteva io questo momento, non lardò lui stesso ad essere attac- 
ca lo dai medesimi patimenti. Il padre fu quindi attaccalo, e successi* 
vamente il suo secondo figlio e la sua govine figlia Picco, a cui si 
ricorse, notò con attenzione tulli i fenomeni. i.° Nel più gioviue dei 
figli , stalo di stupore e di letargia , dolori abdominali , alcune dejeziooi 
giallastre, basso ventre mcteorizzalo , quindi convulsioni, grida acute, 
freddo all'estremità , poUo piccolo ed irregolare, morte. Il caJavere fa 
aperto. Aumento di volume del ft-gBio, ch'era facile a rompersi, 
vescichetta del fiele ingorgata di una bile .1 <j 1 > - « , gas feti lo nel lobo 
intestinale , erosione della membrana muccosa di quest'organo, mac- 
chie livide nello stoma* o, vicino al piloro e nel colon , ec. i.° Presso la 
madre , ansietà soffogante, vomito Ji una materia verdastra; quindi 
coliche vive, defezioni porracee o sanguinolente, accompagnate da te- 
nesmo; itterizia universale, ortopnei , sudori freddi, slato comatoso: 
ella spirò. Dopo la morte , ablome molto tumefatto , eruttazione di una 
materia schiumosa, fetida , e di colore olivastro , fegato pallido ed in- 
grossato, intestini spasmodici e ristretti , macchie gaugremose nello 
atomaco, ec. 3.° Un altro 6glio, dell'eia di dieci anni, provando del 
mal' essere, avea abbandonato la casa di suo padre, per sottrarsi ai me- 
dicamenti ebe si volevano ammiuistrargli ; mangiò molta uva per lutto 
il giorno ; nella sera , egli fu ricondotto come stupido , e soccombè nella 
mattina del giorno successivo , dopo degli accidenti analoghi a quelli 
degli altri. Il cadavere aperto presentò le medesime lesioni allo stoma- 
co , ed esalava un tal fetore , che si dovè abbandonare I esame dei dif- 
ferenti visceri. 4 * Presso la figlia specialmente gli effetti dell' avvelena- 
mento li mostrarono con un grado d'intensità molto desolante. In prin- 
cipio, mancanze, in seguilo gastrodinia gravativa e tensiva , polso pie* 
colo ed irregolare , singhiozzo , nausea e cardialgie , sete divorante, 
fuoco interno , peso dello stomaco, brividi precursori sinistri della gan- 
grcna che ai determinava negl' intestini , alcuni momenti di una calma 
ingannatrice e perfida, ben presto dopo, delirio, convulsioni, ec. , 
morte. Picco trovò in questo cadavere le medesime alterazioni clic negli 
altri soggetti, lo quanto al padre e al Gglio maggiore , essi non mori- 
rono, perchè si sottoposero con molta docilità alla cura che si apprestò 
loro; ma non giunsero che con una pena estrema a ristabilirsi , restando 
per luogo tempo deboli e languidi. L' afflizione , d' allroude , non con- 
tribuì poco a ritardare la loro convalescenza. Potrei cilare altri falli 
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non meno autentici ; ne troverei ancora presso gli autori amichi che 
non aveano trascuralo lo studio dei fuogbi velenosi: uno di essi li chia- 
ma con ragioue vivas toxici bursa$. 

Socconi e antidoti. Picco, osserva , eoo ragione , e dietro la sua 

rpria esperienza , che i vomitami j sono il soccorso il più importante 
amministrare , quando si tratta di combattere il veleno acre e narco. 
lieo dei funghi ; egli aggiunge, con non minore fondamento che la 
feconda iudicazione da adempire è di moderare f irritazione delle prime 
vie , e di colmare l* infiammatioue^che termina ordinariamente con la 
gangrena. Per questo, nel caso io cui vi fossero dei lormini vivi , Bul- 
liard consiglia di dare al malato dell'acqua tiepida, e dell'olio, sia io. 
bevanda, sia io lavativi. Quando la violenza del Veleno ha determinato 
uuo slato di fi eg ma sia conviene ricorrere al bagno e al salasso. Final* 
niente, l'uso degli acidi vegetabili serve a dissipare lo stato di stupore 
e di letargia , eh' è uuo dei sintomi principali dell' avvelenimelo eoo i 
funghi. Ciò non ostante, si è giunti troppo oltre avanzando che l'aceto 
•olo era un potente antidoto òdY Agaricus muscarius. Niente rimedia 
più vantaggiosamente agli effetti pericolosi di questa specie , secondo 
V osservazione di Paulet, quanto le sostanze proprie a provocare il 
vomito, come l'acqua calda , gli oleosi, il lattee iltartrato antimoniato 
di potassa. Puulet ha proposto l'etere solforico come proprio a calmare 
gli accidenti prodotti <ìa\Y Agaricus bulbosus ; e il dottore Monlègre ha 
pubblicato receoletneole delle osservazioni che ne dimostrano gli ec- 
cellami effetti. Il dottore Mouton ha veduto un esempio notabile 
dell' efficacia dell' etere sopra quaranta granatieri della Guardia impe- 
riale , che nei due o ire giorni che precederono la battaglia jl\ Jena , 
mangiarono con et cesso di una specie di fungo che Mouton credè di 
riconoscere per V Agaricus muscarius. Gli accidenti i più forurdabili si 
dichiararono poco dopo in lutti; ma nessuno di loro perì, ju grazia 
dello zelo e dell'attività di Mouton, che li salvò faceoJo loro inghiottire 
delle dosi considerabili di etere solforico con dello zucchero. Vi sono 
altri antispasmodici ai quali forse si potrebbe ricorrere cou vantaggio. 

Proprietà mediche. Lo studio delle proprietà mediche dei funghi 
presenta una carriera nuova da percorrere, e le prove che li sono teotate, 
sono ancora pochissimo numerose. Si è già dato Y Agaricus muscarius per 
arrestare gli accessi dell'epilessia; si è similmente amministralo negl'io- 
gorghi cronici delle glandule. Si combina spesso il suo uso interno col suo 
uso esterno, per combattere le scrofole ed altre affezioni lente del sistema 
linfatico. Potrei pore citare le osservazioni molto notabili di Dufresnoy, 
sul!' uso dell' Agaricus piperà tus , e dc\V Agaricus deliciotus nella tisi 
tubercolare e nelle vomiche del polmone, ec. 

Modo di amministrazione. La polvere è*\Y Agaricus muscarius 
ai dà dai tei fino a dodici decigrammi (da dodici f. no a ventiquattro 
frani ). Si prende nell'acqua, masi potrebbe dare in qualunque altro 
veicolo. Dufresooy indica il modo di aromioistraie V Agaricus pipcratus. 
IZgìt riduce in polvere questi funghi , dopo averli lavati e seccati in uu 
•iurno. Quindi egli meorpora questa polvere in una preparazione co- 
nosciuta sotto il nome di oppiato unti-tubercolare de Lepecq de 
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fa Clòtare. 11 nome assurdo di questa ricetta annunzia abbastanza 
eh' ella è ¥ opera dell' empirismo. Questo medicamento è composto di 
dieci grammi (tredici de nari) di conserva di rose, di otto grammi 
(due dramme) di bianco di balena , e di una medesima quantità di ciò 
che si rhiama occhi di granchi e di zolfo lissiviato , il tulio unito col 
miele diNarbona. L'aggiunta deliaci vere d'Agaricus piperatus é di 
dodici grammi ( dieci denari) Dufresnoy sostituisce al miele di Nar- 
bona il siroppo compoito col »ugo di millefoglio e Io zucchero bianco. 
Si fa prendere, tre volte il giorno , ventiquattro decigrammi (quaran- 
totto grani) di questo oppiato diluto in un poca di acqua di millefo- 
glio zuccherata. Questa medesima infusione serve di bevanda ordinaria , 
e si aromatizza con V acqua di fiori d' arancio. 

II. 

Delle Sostanze minerali che possono agire sullo stomaco e sul tubo 
intestinale , per le loro qualità velenose e medicamentose. 

I veleni minerali sono abbondantissimi nella natura. Sembra che 
la loro azione disorganiizatrice dipenda molto dalla quantità di ossigeuo 
che loro è unita, e principalmente dalla maggiore o minore facilità con 
)a quale quest'ossigeno si sviluppa. La chimica moderna ha somministrato 
so tutti questi oggetti dei lumi eh' è importante di raccogliere. 

ARSENICO. Arsenicum. 

II regno minerale somministra pochi veleni dei quali 1' nomo sia 
•tato più spesso la vittima. Il nome di questo metallo, cosi oniversal. 
mente ternato, richiama alla nostra memoria i delitti i più atroci o gli 
errori i più deplorabili. 

Istoria naturale. La catara presenta frequentemente l'Arsenico nel 
SDO stato nativo; ma ella 1* offre ancora molto spesso io combinazione 
con altri metalli, come , per esempio, col ferro, ec. Unito allo zolfo, questo 
metallo costituisce due varietà di miniere molto comuni , sotto i nomi 
assai conosciuti di realgar e d' orpimento. Finalmente si può trovare 
sotto forma di una polvere bianca , e come cifloresceote. Quest'ossido 
d'arsenico è meglio designato sotto il nome di acido arsenioso da 
Foorcroy. Si trovano delle miniere di Arsenico in Germania , nel!' Un- 
gheria, ce.; come pure neir interno della Francia. I naturalisti che hanno 
visitato i vulcani dell' Italia vi hanno incontrato , in molte circostanze , 
degli solfuri di questo metallo. 

Proprietà jisiche. L'Arsenico cangia necessariamente di proprietà 
fisiche, secondo i suoi diversi gradi di ossidazione e di combinazione. 
Egli può presentarsi nel tuo stato metallico, sotto forma di fragni enti t 
di pani irregolari , di un grigio più o meno nei aste , molto analogo a 
quello dell' acciajo. Fragile all'estremo, si ridnec in polvere, ed anne- 
risce i diti al minimo contatto. Insipido qiftmdo egli è freddo , contrae 
il sapore il più aspro ad il più caustico, quando si espone ad un certo 
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ealore, e sparge allora un odore fortemente alliaceo. L'ossido d arseni- 
co , o acido arsi ii io so , è di un bel bianco. Si è confuso qualche volla col 
tantalo acidulo di potassa. Ho conosciuto un uomo che poco mancò che 
non perdesse la vita per questo funesto errore. Venti anni sono scorsi 
dopo questo avvelenamento, ed il malato se ne risente ancora. Questo 
medesimo ossido rassomiglia alla calce e ad altre sostanze bianche che 
hanno un aspetto polverulento. Basta allora di scaldarlo. Il suo odore 
d'aglio manifesterà ben presto la sua natura. Non dico niente ne dell'ar- 
senico solforalo rosso, nè dell'arsenico solforato giallo, altrimenti 
chiamati re al far e orpimento. La cognizione di queste materie è pia 
importante per le arti che per la medicina. 

Proprietà chimiche. E una delle sostanze metalliche le più combu- 
stibili , come osserva Fourcroy. Cosi l'Arsenico si offusca e si ossida 
molto facilmente al contatto dell'aria , anco ad una bassissima tempe- 
ratura. È moltissimo attaccabile da certi acidi, particolarmente dall a- 
cido nitrico, l'acido muriatico ossigenato, ec.L ossido bianco di arse- 
nico, o acido arsenioso , arrossisce i colorì bleu estratti dal regno vege- 
tabile. È solubilissimo nell'acqua ; può perdere la porsione di ossigeno 
che contiene, per l' idrogeno, il carbonio, lo solfo, il fosforo, e ricuoprire 
>l suo stato metallico. Egli decompone gli zolfuri idrogenali di potassa 
e di calce , e , nella sua cnmbinasione con loro , dà On precipitato giallo , 
come si vedrà in seguito. Egli prova principalmente 1' azione dell idro- 
geno solforato. Si conoscono i diversi mezzi proposti per scuoprire le 
piccole porzioni d'atsenicn che potessero essere mescolate e confuse con 
altre sostanze minerali. Si può consultare a tal proposito le osservazioni 
pubblicate da Bosirock nel 1809. Ord; nanamente per confermare la 
presenza del metallo pernicioso, si consiglia di ricorrere al suo precipi- 
talo con T idrosolfuro alcalino ; ma questo messo non è mollo certo: 
perchè il medesimo fenomeno ha luogo con una soluzione di tartrato 
d'antimonio. Bostock crede eh' è preferibile di comporre il tuo pre- 
cipitalo col* solfalo di rame, come insegna Scheele. Egli assicura che 
questo mezzo può servire a scuoprire la più piccola porsione di arsenico 
in un mescuglio qualunque. L' odore alliaceo , segoo che s' indica gene • 
Talmente per scuoprire la presenza dell' arsenico , è lungi dall'essere in- 
fallibile; perchè esso non ha luogo in tulli i casi; e d'altronde la combu- 
stione del fosforo e dello sinco possono somministrare un odore analogo. 
Si sono indicali molti altri processi. Pfafif pretende che l'acqua saturala 
di ges idrosolforoso , è pure mollo propria a manifestare la presensa del 
principio arsenicale , ec. Ma , non si saprebbe abbastansa moltipli- 
care i processi , per procurarsi delle regole positive in dei casi , che pos- 
sono avere tanta utilità e tanta importanza. 

Proprietà deleteri. 1 sintomi che risultano dall'introduzione dell' Ar- 
senico nel tubo alimentare, sono proporzionali alla quantità del veleno 
inghiottito , alla suscettibilità nervosa degl'individui , ec lo generai , 
egli agisce con una tale causticità , che corrode e distrugge rapidamente 
il tessuto degli organi gastrici. Il ristriugimento improvviso dell'esofago» 
Ja flogosi dello stomaco e degl'intestini, un calore bruciante nelle 
vincere» dei dolori continui e laceranti, le mancanze, le convulsioni f 
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«c. ; tali nono i fenomeni che si possono riguardare come i prer ur«or1 
sinistri della morte la più trista e la più deplorabile. Mi può accader* 
ancora che l'individuo soccomba per l'effetto di un siroil veleno, senra 
che questi accìdtnli si manifestino. 

(Jo professore di medicina a Erlangen , fa menzione di una donna) 
che morì con tutti i segni apperenti di un'angina iuflammatoria. Secon- 
do l'uso di Germania , il suo corpo fu conservato per tre giorni avanti 
di essere sepolto; durante questo intervallo, egli acquistò un prodigioso 
volume, lo che colpi dr sorpresa gli assistenti. A queste tumefazione ge- 
nerale si congiunse una specie di moto di fermentatione che s'intendeva 
in un modo molto sensibile nel tratto delle vie digestive. La bocca era 
spumosa; colò un poco di sangue dal naso. (ìli occhi erano prominenti 
fuori delle loro orbite: 6oaltneote il cadavere era cosi prodigiosamente 
enfialo in tutte le sue parti , che si dorò molta fatica per farlo contenere 
nella bara. Tre settimane dopo la sua sepoltura , essendo corsa la voce 
che la morte di questa donna non era naturale , fu dissotterrata per 
ordine dei magistrati. Una sestone esalta del suo corpo fece vedere lo 
stomaco flogosato al mio orifizio , che presentava alcune borse o vesci- 
chette analoghe a quelle che prodorrebbero il fuoco o i cerotti Vescica- 
torj sulle parti vive. Vi era un liquore nerastro sulla superfìcie di que- 
si' orgauo , e molti piccoli grani come fìssati alla sua membrana mnernsa. 
Molti di questi semi furono indirizzali alla Facoltà di Medicina d'Erlen- 
gen , che coofermò esser questa una sostanza arsenicale. Se ne fece pren- 
dere a uu sorcio , che mori trentasei ore dopo. La parte pilorica del ven- 
tricolo di quest'animale , era nera ed ingorgala di sangue. Il tubo inte- 
atinale era sfacciato. 

Casimiro Renault ha avuto occasione di studiare le proprietà dele- 
teri dell'Arsenico sogli animali viventi, cercando i mezzi di rimediare 
agli effetti ed alle conseguenze di questa specie di avvelenamento. La 
Dissertazione ch'egli ha composta su questo soggetto è un modello di 
filosofìa esperimentale. 1 guasti organici che ha osservali sono uno staio 
d' infiammazione più o meno violenta dello stomaco , specialmente verso 
il piloro, e che si propaga fino negl'intestini tenui , la formazione ài 
una falsa membrana, proveniente dal mucco concreto, delie escare, 
dell'erosioni, delle macchie nerastre, rossastre o livide; quando egli 
impiegava 1" ossido nero invece dell'acido arscnioso, gli ammali riget- 
tavano, per vomito, una moccosità sanguinolenta. Renault riferisce 
ancora le sezioni di molte persone morte per il cobalto testaceo o ossido 
nero , presso le quali le tuniche gastriche erano infiltrate di sangue. Ma 
dei fatti non meno (positivi provano che l'Arsenico può dare la morte 
senza produrre alterazione apparente. La spiegazione di questo fenome- 
no si ritrova facilmente nelle riflessioni generali che ho esposte sui 
veleni , e dell' esperienze che mi sono proprie, si uniscono a quelle 
allegale da diversi autori, per confermare la sua realtà. Fra molti esetnpj 
citati da Renault , si dislingue quello di una bambina di due anni , alla 
quale sua madre fece prendere della polvere bianca nella birra. Ciò av- 
venne verso le otto della sera : ad un'ora della mattina , ella era agitata 
da dei vomiti violenti , e spitò nei dolori. La sezione del cadavere , dia 
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fu ordinata giuridicamente , non lasciò vedere alcuna dille alterazioni 
qui sopra indicale. Il sistema digestivo era in uno stalo perfetto d' inte- 
grità. Fra nonio una materia bianca, trovata nello stomaco, esalò un 
odore d'aglio putrefatto quando si sottopose alla prova del fuoco. Una 
materia assolutamente analoga essendo stala trovata nelle perquisizioni 
che la giustizia fece fare presto la madre di quella infelice bambina, so 
«ie fece ingojare ad un cane ed un gallo , che rimasero nell'istante av- 
velenati. Si vede , dietro ciò che abbiamo detto , come l'odore alliacee 
dell'Arsenico è un segno importante a considerarsi, quando si tratta di 
confermare un avvelenamento dovuto a questo metallo. 

Soccorsi e antidoli. Molti medici si sono applicati con ardore alla 
ricerca dei soccorsi e antidoti che si potrebbero amministrare, con van ■ 
faggio , oell' avvelenamento cou l'Arsenico. Ma questa materia non è 
atata veramente delucidata -fino al presente che dai lavori di Renault. 
Questo medico ba io principio provato l'inutilità dei contravveleni pro- 
posti da Navier , medico a Chàlons , i quali consistevano , come si sa , 
nei solfuri idrogenati , o , come si chiamavano allora, i fegati alcalini 
terrosi e metallici. Egli fece sciogliere separatamente , in una quantità 
di acqua determinata , degli solfori idrogenati di potassa e di calce 
ch'egli stesso avea preparati , non aveodo potuto ottenere nelle sue ma- 
nipolazioni , che dei folfuri di ferro insolubili. Egli versò in ciascheduna 
di queste dissoluzioni , dell'acido arsenioso liquido. Subito il liquore si 
lui bò , e somministrò un precipitato giallo molto compioso. Si sarebbe 
in principio creduto che in queste due operazioni, l'acido arsenioso 
combinandosi con l'idrogeno solforato, l'azione deletere del veleno 
fosse distrutta , o per lo meno indebolita. Non si trattava piò che di con- 
fermare questo sospetto con delle prove sogli animali vivi. Renault fece 
prendere in conseguenza, a molli cani, ona certa proporzione dei me- 
scigli che abbiamo indicali. L'acido arsenioso , contenuto iu ciascheduna 
dose , non fu portato al di là di due o tre grani. Tutti gli animali ai quali 
questi mescogli furono amministrati , perirono nello spazio di qoaran- 
t otto ore , gli uni piò presto , gli altri piò tardi ; due solamente resiste- 
rono , e ne furono liberali con alcuni leggieri accidenti , senza dubbio 
per la prontezza con la quale essi renderono la quasi totalità del liquore 
velenoso. , Ora , poiché iu una simile esperienza , gli animali pronta- 
mente perirono, malgrado la dose infinitamente modica di acido arse- 
nioso che si era usata , e malgrado lo stato di fluidità in cui si trovava 
quesl' acido al momento del suo mescuglio con al' idrosolfori di potassa 
e di calce , fluidità che lo metteva nel caso di subire l'astone degli altri 
corpi con i quali si mescolava , non ti è egli fondali a concludere con 
Renault, che i solfuri idrogenati, o fegati di Navier, non annullano oè 
addolciscono le proprietà velenose dell'ossido bianco d'arsenico, e non 
possono io conseguenza essere considerati come degli antidoli da op- 
porre a questo metallo? Dietro alcune ossenra aioni sulle proprietà 
dell' acido acetoso , Goyton-Morveau avea sospettalo che l'aceto potrebbe 
forse neutralizzare gli effetti deleteri del veleno di cui ai tratta ; ed avea 
in qualche modo provocato le ricerche su quest' oggetto. Ma Renault fa 
••servare che questa proprietà appartiene Unto meno all'acido aceto*», 
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chr non può unirsi all' acido arsenioso, ad una temperatura ordinaria , 
che non può giungere a discioglierlo che quando è nello stato hollcate ; 
che allora anco dà luogo alla formazione di un sale tanto caustico quanto 
l'acido arsenioso. 

Renault , dopo avere manifestamente dimostrato l' insufficienza dei 
mezzi proposti fino a lui, ha cercalo se fia gli agenti che hanno dell'af- 
finità con l'acido arsenioso non se ne trovasse uno che per una combi- 
nazione pronta con quest'acido, potesse annullare i suoi effetti perni- 
ciosi. Egli ha voluto assicurarsi se non si ottenesse questo risultalo 
dall' idrogeno solforalo. Questa veduta gli fu suggerita da una Memoria 
di Berlhollet, nella qoaie questo celebre chimico considera l'idrogeno 
solforato come uno dei reaitivi i più validi, e come una delle sostanze 
le più notabili per la sua azione pronta sui metalli e sugli ossidi , che 
tende a ricondurre allo slato metallico. In virtù di questa proprietà uoa 
tal sostanza fa comparire quasi istantaneamente le più piccole particelle 
di questo metallo pernicioso, contenute nelle dissoluzioni alcaline. Re- 
nault ha cercato in conseguenza di opporre l'idrogeno solforato ai guasti 
dell' acido arsenioso. Le sue esperienze sugli animali vivi, gli hanno 
provato che quest'acido, nello stato liquido, forma con l' idrogeno sol- 
forato , un composto che può, a delle dosi molto forti, essere introdotto 
impunemente nello stomaco, purché si sia composto, molte ore prima , 
il mescuglio di questi due corpi; se si fa inghiottire separatamene , e a 
qualche minuto d'intervallo , i due liquidi , allora senza dubbio si ma- 
nifestano dei vomiti che non hanno luogo nel caso precedente; ma nes- 
suno degli animali non soccombe, e ben presto sono liberati dalla loro 
indisposizione. Il risultalo di queste esperienze prova che l'uso dell* idro. 
geno solforalo può avere qualche utilità negli avvelenamenti che risul- 
tano dall' acido arseuioso liquido. Non è egli cosi quando il veleno è sotto 
forma secca e polverulenta ? Dall'esperienze già fatte non risulla alcuna 
speranza, anzi è piuttosto da temere, dice Renault , che la poca solubi- 
lità dell' acido arsenioso non sia uno scoglio contro cui verrebbero a pe- 
rire i contravveleni che si volessero opporgli in seguito. 

L' idrogeno solforato non può ancora essere di qualche vantaggio 
per affrettale o per favorire, in alcuni casi, il ristabilimento delle per- 
sone avvelenate con l'acido arseoioso. Basta , per convincersene, di por- 
tare la sua attenzione sul modo con cui questo acido agisce sullo stomaco 
e sulle altre parti con le quali è posto a contatto. O questo veleno, come 
osserva giudiziosamente il nostro autore, è vomitalo prima di aver pro- 
dotto alcuna alterazione, o , per la sua dimora troppo prolungato nella 
cavità dello stomaco, egli ha provocato uno stato d'infiammazione di 
questo viscere , produce l'erosione della sua tunica interna , quella del 
tessuto delle sue pareti , ce. ; o finalmente perduto, in piccolissima pro- 
porzione, nella gran massa dei liquidi e della materia degli alimenti , 
egli è assorbito in tulio o in parte, e porta co$\ la sua influenza delctere 
sul sistema intiero dell'economia animale. Nella prima circostanza, 
T idrogeno solforato è certamente superfluo ; nella seconda , 1' unica in- 
dicazione da adempire, è di calmare l' infiammazione o di cicatrizzare 
la. piaga che ha potuto essere il risultato della proprietà caustica 
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dell' acido arsenloso ; uclla terza, i' idrogeno solforato è ancora molto 
più inutile , se il v eleno metallico ha penetrato fino nelle seconde vie. 
Questi principi , applicati a " a teoria dell'avvelenamento con l'acido 
arsenioso, sono i medesimi per gli accidenti che provengono dall' air» - 
minissrazione dell'ossido nero d'arsenico, volgarmente conosciuto sotto 
il nome di Cobalto testaceo, o polvere da mosche, la di cui attività 
velenosa è sì conosciuta. 

Quasi tolti i veleni sarebbero infallibilmente mortali per l'uomo e 
gli animali, se dimorassero troppo tempo nello stomaco, e se la con- 
trattilità muscolare di questo viscere, eccitata dall'arte o dalla natura 
medesima , non operasse efficacemente la loro espulsione : da ciò derivi 
che le indigestioni , succedute da vomiti ripetuti . sollevano infinitamente 
gì' individui che si sono saziati di alimenti nei quali si è mescolata qual- 
che sostanza velenosa. Infatti , il veleno cacciato fuori simultaneamente 
con la materia alimentare, esce dal tubo digestivo prima di aver polnto 
«piegarvi tutta la sua azione , e non vi lascia , io conseguenza, che delle 
impressioni poco sinistre , alle quali è facile di rimediare. È dunque im- 
portante di provocare il vomito, più prontamente eh' è possibile, nelle 
persone che hanno inghiottito dell'Arsenico. Ma conviene astenersi 
dagli emetici irritanti. Si è proposto in questa circostanza di ammini- 
strare 1' olio con prolusione. Bisogna però guardarsi dal ricorrere a que- 
sto liquido. Infatti l'esperienza ha dimostrato che gli animali ai quali si 
fa inghiottire una preparaaione arsenicale mescolala coti un corpo gras- 
so , periscono molto più presto che quando ci serviamo di un veicolo 
acquoso. L' oso degli oleosi dee in conseguenza essere vietato nei primi 
tempi dell'avvelenamento; le sostanze mucillagginose o gelatinose sono 
preferibili. Si adotterà in conseguenza il 'latte., l'acqua di farina 
a avena , l' infusione di seme di lino , la decozione di radice di 
allea , ec. • 

Se le persone avvelenate non vomitano che con ona difficoltà 
estrema, se le mascelle sono affette da trismo, o da stringimento teta- 
nico , al ponto di non ammettere alcuna cosa, Renault propone di 
ricorrere ad ona lenta di gomma elastica , abbastanza lunga perchè una 
delle sue estremità giunga fino nella parte la più declive dello stomaco; 
il calibro dee essere abbastanza grande per dar passaggio alle materie 
che si vogliono introdurre in questo viscere. Questo strumento è termi- 
nato da due orifizj. Una ghiera di metallo abbraccia la sua estremili 
esierna , alla quale si adatta la cannula di una siringa. Renault credeche 
con l'ajulo di questa tenta, si potrebbe injettare subito una grandissima 
quantità di liquido nello stomaco, lasciarvela per alcuni minuti, e 
Mirarla quindi con facilita , operando il vuoto col soccorso dell'anima 
della siringa. Qualche tentativo , fallo sugli animali vivi , sembrano 
annunziare che un simil mezzo non sarebbe punlo impiegato senza van- 
taggio per 1' uomo , se il caso lo esigesse. Da che una volta il veleno ha 
potuto essere evacuato per l'effetto del vomito, o per il processo aitili 
ciale qoi sopra esposto , l' indicazione è di rimediare alle conseguenze 
deJJ' avvelenamento con delle bevande dolci e mucillagginose, ec. 

Proprietà mediche. Alcuni medici hanno osato proporre l'inliodo- 
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turione dell'Arsenico uella Materia medica , e fra essi si distingue prin- 
cipalmente Tommaso Fowler, medico dell' infermeria generale di 
Stafford. (Vedasi Medicai reports of the effecls of Arsenio in the cure 
of agues f remitting fevers and periodic hdaduchs, ec). Questo pratico 
considera questo terribile metallo efficacissimo per operare la guarigione 
delle febbri intermittenti. Lo che gli diede l' idea di farne la prova , eoa 
una ricelta die avea avuto molta fama in Inghilterra , sotto il noma 
significante di gocciole insipide , o gocciole jebvifughe privilegiate. 
Egli fu informato da Hugues, chimico abile , ebe aveva analizzato que- 
lle gocciole, ch'erano state preparate con l'Arsenico. Allora egli si de- 
terminò a fare uso di una soluzione acquosa di acido arsenioso , di coi 
noi daremo più sotto il processo , e che qualificò , per non spaventare il 
pubblico, col titolo vago di soluzione minerale. Egli riporta cinquanta- 
due casi uei quali questa preparazione fu seguita da successo. Le guari- 
gioni , secondo il suo rapporto , tono slate costantemente pronte e per- 
manenti. In geoerale egli ha veduto che questo rimedio produceva degli 
effetti molto energici sud' economìa animale. Egli dice di aver combi- 
nalo molto utilmente, in Certi casi , la soluzione minerale con la china- 
cbina , ed insistè soli* utilità di questa unione. Fowler ha egualmente 
usato la sua formula per la guarigione dei mali di testa periodici , ec. 
Egli procura di avvalorare le sue osservazioni ceto la testimonianza di 
Arnold, dottore in medicina dell' infermeria e del dispensatore di Lei- 
cester , e Witbering , medico dello spedale di Birmingham , che ambe- 
due affermano l' efficacia dell' acido arsenioso per guarire le febbri inter- 
mittenti. Il dottore Girdlettone assicura di avere ottenuto un gran van- 
taggio dall'amministrazione dell' arseniato di potassa nelle malattie 
della pelle; egli I' ha dato con successo contro i vermi , ec. Ma si com- 
prende quauto simili effetti debbono essere prudenti e ben diretti. 

Modo (V amministrazione II Do: lare Fowler osa il processo che 
segue per la sua soluzione minerale. Si prenda ossido bianco di Arsenico 
ridotto in polvere finissima , alcali fisso vegetabile politicalo, di cia- 
scheduno trentadue decigrammi ( sessantaquattro grani)} acqua di 
fonte stillala , dugeulo cinquautasei grammi (nove onere). Ponetelo un 
bagno di sabbia; fate bollire dolcemente, fioo a che l'Arsenico si* per 
lettamente fuso; aggiungete quindi alla dissoluzione , spirito dì lavan- 
dola composto, sedici grammi (circa tredici denari e mezzo); acqua 
di fonie distillata dugento cinquantasei grammi I nove onde), piò o 
meno secondo il bisogno, perchè la totalità forma esattamente un 
mezzo kilogrammo (una libbra e mezzo) Fowler espone che ha am- 
ministralo questa soluzione minerale agli adulti , da dieci goccie , due 
volte per giorno , fioo a venti goccie , tre volte per giorno. Ma questa 
ultima dose cagiona molto sconcerto. Conviene costantemente propor- 
zionare la quantità del rimedio all' età d< gì' individui. Conviene inoltre 
farla prendere a delle ore regolate. Se il rimedio opera tumultuosamen- 
te , è un segno che conviene diminuirne la quantità. Fowler è stato 
testimone di molli accidenti funesti che possono sopra ^giungere per 
V uso à.e[\* soluzione minerale. Egli ha osservato dei vomiti, dei lor- 
tniui acuti , delle evacuazioni di corpo, delle tumefazioni del tessuto 
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•ellolare, dei moti spasmodici , dei sudori , dell* erezioni alla pelle, re. 
Quelli accidenti non servono eglino a far rigettire una limile prepaia* 
rione , e non abbiano noi mille allre sostanze cu' è più conveniente di 
adottare ? 

RAME . Cuprum . 

Il Rame è forse nno dei metalli i più utili che sieno in tuo nell'eco- 
nomia domenica ; ma In certe circostanze , egli è nno dei Veleni i pia 
pericolosi per l'uomo , per la specie di ruggine particolare di cui ai 
cuopre , conosciuta sotto il nome di verde-rame . 

Istoria naturale . Si coniano molte specie di miniere di rame, 
delle quali non appartiene a noi di dar qui l'istoria ; essendo simili co- 
gnizioni puramente di pertinenza della mineralogia . Si trova quatto 
metallo , i.° nello stato di rame nativo ; la Svezia , l'Ungheria , Ja Si- 
beria , èc. , ne somministrano frequentemeute sotto questa forma: 
a. 0 nello stato di rame piritoso ; quella miniera, chiamala pirite di 
rame o miniera di rame giallo dai naturalisti , tè un solfuro di rame me- 
scolato di ferro, o uu solfuro di ferro mescolato di rame: 3 - ' nello stalo 
di rame argentifero ; sebbene 1' argento vi s'incontri qualche volta in 
maggior copia che il rame, noo conviene credere che questo primo 
metallo non vi sia che come accessorio: 4 ° nello stato di rame solfo* 
rato; molto rame e pochissimo tolfo : 5.° nello stato di rame ossidai* 
rosso; ch'è il rame che contiene una piccola porzione di ossigeno, 
secondo l'osservazione del professore Haùy: qualche volta il rame ossi* 
dato rosso, è combinalo con un poco di arsenico; e questa osservazione 
è dovuta a Lelièvre, celebre mineralogisia di Parigi : 6.° nello stato di 
rame murialo j eh 'è il rame mineralizzalo dall'acido muriatico; 7. 0 nello 
alato di rame carbonato bleu;n chiama ancora bleu di montagna: 
8.° nello stato di rame carbonato verde ;si chiama ancora malachite in 
alcuni gabinetti , come pure verde di montagna ; si sa che la differenza 
dei colori delle due miniere è stata attribuita da Pelle tier , a una pro- 
porzione differente di ossigeno . 9. Non conviene obliare il rame sol- 
fato . Quello che ci t ien portato recentemente dal Perù costituisce una 
variala intieramente differente da quelle che sono comprese nel solfato 
di rame già conosciulo . Infatti questo è solubile neiT acqua ; il suo sa- 
pore è fortemente si ittico ; il suo colore è di nn bleu celeste; la sua 
rottura è concoide e brillante. Quello del Perù è in massa , di un colore 
verdastro , insipido , insolubile nell'acqua; rottura terrosa e con eccesso 
di ossido . 

Proprietà fisiche . Le proprietà fisiche del Rame sono conosciate 
da ognuno . £ un metallo di un colore rossastro particolare . È tenace , 
t soprattutto dottile all' estremo; per lo che si rende facile a lavorare, 
a segno che fino dagli Egiziani s impiegava per moltissimi osi . Egli 
passa per il più soooio dei metalli, per la qual ragione viene adottato 
a preferenza per la costruzione di molli strumenti di musica . Ha un 
eapoie stittico, ed un odore un poco nauseante. 

Proprietà chimiche. 11 Rame prova continuamente l'azione chimica 
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dell' atmosfera , principalmente quando è umida . Questo metallo vi 
perde il suo brillante , ed il suo colore si altera ; e quaodo la sua ossida- 
tone è inoltrala , acquista un color verde, che il l/>lgo pure conosce 
col nome di verde-rame . Il Rame . sottoposto ad un grandissimo grado 
di calore , può ridursi in vapori . La sua combustione dà una fiamma 
verde. Il rame si unisce facilmente allo zolfo, sia per la via secca , sia 
per la via umida , ec. Si combina con altri metalli ; è attaccabile da 
lutti gli acidi , e forma con loro differenti sali , dei quali la maggior 
parte sono dei veleni. La dissoluzione del suo ossido per messo dell'am- 
moniaca , contrae un bellissimo color bleu , ec. 

Proprietà deleteri . Nel suo stalo metallico, il rame non è un vela- 
no. Drouatd si è assicurato della sua innoc ui là , riducendo questo me- 
tallo in polvere mollo fina, per mezzo della lima, e ammioisl'randoja 
sotto questa forma a molli cani di diverse età e di differente grandezza, 
da sei fino a trentadue grammi, alcuno ne fu incomodalo. La polvere 
metallica si ritrovò per altro il giorno dopo nei loro escrementi. Quante 
persone non si sono eglino vedute che aveano inghiottito impunemente 
dei pezzi di monetai Si può anco aggiungere, malgrado l'opinione 
attuale dei chimici , che !' olio e tutte le sostanze grasse che, fuori del 
corpo animale, sciolgono si completamente il rame, non producono 
punto questo effetto nell'interno degli organi digestivi. Drouard ha 
fatto inghiottire a due cani, ad uno sedici grammi (circa tredici de- 
nari e mezzo) di limatura di rame, con dugeoto cinquantasei giamme 
(nove onde) di grasso; all'altro, la medesima dose con dell'olio, com- 
ponendo il mescuglio nel momento medesimo dell' esperienza . Non ne 
risultò alcuno inconveniente . Uno di questi anim ali , aperto cinque ore 
dopo, lasciò purè vedere il Rame nel suo brillante metallico; lo che 
sembra provate che la sua ossidazione è impecila dalla contrattilità 
fibrillare dello stomaco o degf intestini . Ciò che si dice degli olj può 
egualmente applicarsi agli acidi, 

lì Rame nou è dunque veramente pernicioso per l'economia ani* 
male, che per i suoi diversi stati d'ossidazione. Le osservazioni raccolte 
da Drouard hanno per oggetto speciale di confermare i pericoli dipen- 
denti dall'azione di questo metallo, ridotto allo slato di ossido verde o 
di verde-r/ime . Questa specie di avvelenamento si annunzia primiera- 
mente con delle stirature e dei dolori laceranti dello stomaco; questi 
primi sintomi non tardano ad essere seguili da nausee, da vomiti » da 
termini accompagnali da dcjezioni sierose. Gl'individui sono divorali 
da una scie ardente; vi è dispnea , ansietà alla regione epigastrica . La 
cavità abdominalc è dolorosa e tumefatta ; sopraggiungono degli spasmi, 
delle convulsioni, ec. ; il polso è piccolo , irregolare , accompagnato 
qualche Volta da un sudore freddo e viscoso.ee. La sezione dei cadaveri 
pi esenta delle traccie manifeste d'infiammazione, dell'erosioni gaugre- 
nose | ec. Delaporte ha veduto un'escara gangrenosa nello stomaco di 
un uomo che avea inghiottito una palla coperta di verde-rame . I salì 
del Rame , come 1' acetato di rame , il solfalo di rame.il rnuriato di 
rame, il nitrato di rame , ec. posseggono un' attività più velenosa aura 
degli ossidi di questo metallo . Questo è ciò che Drouard ha confermalo 
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«usti «Rimali vivi, con dell' esperienze interessanti e curiose . Egli hi 
srfnalato , tolto il medesimo punto di vista , il sale ammoniacale del 

Ha me • 
Soccorsi e antidoti. Quando il veleno è stato inghiottito .conviene 

protocarne il vomito con una gran quantità di acqua tiepidi . che . 
come osserva Drooard . ha il doppio vantaggio d' indebolire ,1 veleno 
diluendolo, e di determinare la sua escila , ponendo m moto 1 aziona 
contrattile degli organi gastrici. Quando l'avvelenamento d. cui si tratti 
è stato effettuato da molle ore. il medesimo autore prescrive, con ra- 
gione . T uso delle bevande mucillagginose , dei clisteri emollienti , nel 
c.iso in cui si sospettose che il veleno avesse potuto passare nel tubo in- 
clinale . 1 bagni tiepidi , il salasso.ee, possono egualmente rimediare 
•i ùntomi che sono la conseguente dell'avvelenamento. Drouard ha 
dimostralo che i solfuri idrogenali di potassa , di calce, di ferro , tanto 
vantali da Navier , come propri a decomporre le combinazioni metalli- 
che e a neutralizzare la loro azione velenosa . non potrebbero essere 
adottati ; esso fa vedere che . troppo irritanti per loro «tessi . accrescono 
i pe ricoli che si vogliono combattere ; egli prova ancora che quando 
anche i solfuri operano la decomposizione che se ne attendeva . il preci- 
pitato è pure abbastanza nocivo per provocare degli accidenti funesti.ee. 

Proprietà mediche. Fra le preparazioni del Rame, il sale ammo- 
niacale del Rame sembra essere il solo che la Materia medica abbia 
conservato. Il Dottore Slorer. medico a Granlbaro , ha riconosciuto 
questo sale come un tonico eccellente ; egli lo arominittrò con un pieno 
successo in un'affezione isterica . Si sa che Duocan l'ha «salo nell epi- 
lessia . Tommaso Biand , chirurgo a Newarck . *e n è servilo per com- 
battere degli accessi epilettici , io una ragazza di venlidue anni ; questi 
occetsi. cagionati da un'affezione morale, erano di un'estrema violenza, 
e si ripetevano molle volle nella giornata . Lo zinco, l'oppio, la can- 
forata valeriana, la china-cbina , ec. , furono perfettamente inutili ; 
ma l'uso del sale ammoniacale del rame non tardò a ristabilirla . Rutil- 
ici simili furono olleuoli da H-ysham , dottore in medicina a Girlisle. 
Il Dottor Ball , celebre pratico di Genova , ha pubblicato più recente- 
mente une Memoria sull'efficacia straordinaria di questo sale, nrlla cuce 
dell'epilessia. Egli ha consegnalo l' istoria di un padre di famiglia allac- 
cio dai sintomi di questa deplorabile affezione : di concerto con i Dot- 
tori Cullen e Tissot , che allora vivevano, e ch'erano stali consultali, 
gli aroroinitlrò , come pure al suo secondo 6glio , il rame ammoniacale , 
unitamente all' uso della valeriana. Si osservò che il padre appena fu 
posto all' oso di questo rimedio, eh' egli ricuperò le sue forze , e che la 
sua caruagione riprese un miglior colore . Divenne ancora più robusto 
di prima , e non ebbe più accessi. 1 medesimi cangiamenti ebbero luogo 
anco nel suo secondo figlio. Gli allaccili divennero in principio minori , 
e si estinsero quindi gradatamente, a) punto che fu permesso d inocu- 
largli H vaiolo . Egli provò pure in seguito alcuni leggieri accessi nella 
circostanza della dentizione; ma questi accessi furono gli ultimi , ed il 
fanciullo si trovò pcrleitamenle sano per lulto il rimanente della sua 
vita. 
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3/o<2*o a" amministrazione . Storer prescriveva ia principio il rata* 
ammoniacale alla dose di un quarto di grano, ben ridotto in poi- 
Vere, con alcuni grani di magnesia sera e mattina. Aumentava a poco 
a poco la dose, fiuo ad un grano due volte per giorno. Per maggior 
comodità, si può incorporare questo medicamento in pillole, e sotto 
questa forma è stalo prescritto da IL ysham, ia una maialila della quale 
Ita ottenuto la guarigione . 

PIOMBO. Plumbum. 

Questa pure è una delle tostante metalliche che la medicina , le 
arti e l'economia domestica, pongono più frequentemente a contri- 
buzione. Accidenti senza nu nero hanno iosegualo all'uomo di porsi in 
guardia contro i tuoi effetti velenosi . 

Istoria naturale . I oatoralitli hanno ammesso molte specie di 
miniere di piombo. i.° Monnet non crede all'esistenza delle miniere 
di piombo nativo . Rathke , mineralogista danese, ne ha per altro 
raccolto uell' isola di Madera ; a.° il piombo esiste sotto forma di piombo 
iol/orato. Questa e forse la piò abbondante delle miniere di questo me- 
tallo; 3.° si trova allo slato di piombo arseniato . Qjesla miniera è una 
combinatione di piombo ossidato e di arsenico ossidalo; 4*° allo slato 
di piombo cromato . Questo è il piombo mineralizzalo con V acido ri- 
cavato d»l nuovo metallo accennato col nome d cromio . 5.° allo slato 
di piombo carbonato. Oìsido di piombo minerali? mio con l'acido car 
boiiico; 6 . allo stato di piombo fosfato. Questo è il metallo unito 
all'acido fosforico; 7. 0 allo slato di piombo molibdalo. La medesima 
mineralizzazione con l'acido molibdico.8.° alio stato di piombo solfato, 
qua ido il metallo si trova in combinazione con l'acido solforico. Tutte 
queéte miniere finno maraviglia per il loro uumero e la loro diversità. 

Proprietà fisiche. Il piombo ha un colore grigio cupo, con una 
tinta turchiniccia molo distinta; lo che dà al metallo on aspetto tristo e 
coro brillante . Fgli è pesante; non è ne duttile, nè sonoro. Si appiana 
facilmente per l'atto della percossa ; si piega con la m*ed esima facilità, 
flj un sapore acre ed un odore spiacevole. 

Proprietà chimiche. Siamo principalmente debitori alle belle ricer- 
che di Pioust e di Vduquclin della nuova chiarezza sparsa sulle proprietà 
chimiche di questo metallo. Ci limiteremo ad indicare i lavori di questi 
due dotti a quelli che volessero farne l'applicazione alle aiti. È impor- 
tante principalmente per il medico di conoscere quali sono le combina- 
rioni diverse di questo mettilo con l'ossigeno. Cos'i il piombo , uel suo 
primo grado di unione con questo principio; costituisce un ossido grigio 
particdlaie, chiamato comunemente Litargirio , e che prende successi- 
vamente nel commercio i nomi di litargirio d? oro o litargirio a" ar- 
gento , secondo che I' azioue del calore ha p ù o meno iufloilo sopra la 
sua ossidazione, e in conseguenza sulla sua colorazione. L'ossido grigio 
di piombo, per un assopimento uuovo di ossigeno, diviene giallo, e 
costituisce il massicot. Finalmente un terzo stato di ossidazione forma 
1' ossido rosso di piombo , o il minio. Il piombo è solubile pei i diversi 
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acidi» e*ì può ottenere ancora il solfalo di piombo, il nitrato di piomba, 
il muri alo di piombo , ec. Finalmente , sottoposto all' azione Irli' aceto, 
forma diversi acelati destinali agli usi economici e medicinali. Si unisci 
al fosforo, allo zolfo, e ad altri metalli. 

Proprietà deleteri. Il piombo è uno dei veleni i più terribili che 
possano attaccare lo stomaco ed il (ubo intestinale ; per giudicarne, basta 
«li fare attenzione alla sezione degP iudividui morii in conseguenza di 
una colica saturnina , che presenta qualche volta delle ti accie manifeste 
ti' infiammazione , di gangrena , di stringimenti siraordinarj del tubo 
alimentare , il piloro e il duodeno affetti da scirrosita , ec. I fenomeni 
della malattia medesima non provano eglino che f aziojie sedativa del 
piombo si potta essenzialmente sulle vie digestive ? Samuel le Stokhnsen 
è uno dei medici che hanuo il più contribuito a far conoscere i sintomi 
die risulta do dalle impressioni velenose del pio ubo , e ue fa il prospetto 
il più esatto. Noo si può egualmente considerare un simil seghetto, senza 
richiamarsi quanto la diagnosi di questa affezione è stata successivamente 
delucidata dalle osservazioni di Ciloiti, Huxharo , Bacnttroue, Reid, 
Uyllary , Chalmrrs, Sloll, Tissot , Tionrhio . Bouvart , Bordeu, e più 
recentemente ancora per quelle di Barili» z, Dosbnisde Rochelorl, Coc- 
visart, MéVal,ec. Il Dottore Luzuriaga ha pubblicato nella collezione 
dell' Ac ade mie royale de Medicine de Madrid, una Dissertazione che 
conviene riguardare come uu tratto completo sulla colica di piombo, e 
eh* è un vero modello d' esperienza medica. ( Discrtacìon medica tobre 
el colico de Madrid tee.). Ci rammenteremo qui facilmente i siutomi 
che caratterizzano questa funesta malattia , mentre qnasi tutti i pratici 
ne sono stali testimoni. I pittori, gli artisti che lavorano sul piombo ,ne 
sono principalmente attaccati, come pure quelli che fanno iocoosidera- 
menteuso del vino alterato col litargirio. Verona descrizione, del rima* 
i 'i.te , è più esatta di quella eh' è siala falla da Luzuriaga nell'opera che 
; Ubiamo citata, e noi ci facciamo un piacere di esporla agli occhi 
dei nostri lettori. L'invasione della colica saturnina ora è momen- 
tanea ed inaspettala, ora lenta e progressiva. Sopraggiunge uno italo 
di languore, di lassezza generale, di ansietà, di disgusti, di nausee, 
un senso di emarezaa e di sapore come metallico nell' interno della 
bocca; le digestioni si sconcertano ; tutte le secrezioni sono disor- 
dinale. Dolori alla regione epigastrica ; sensazione gravativa che defatiga 
perpetuamente lo stomaco; costipazione o dejezione di alcuni escrementi 
duri, in piccole masse; la faccia si scolora e diviene di un giallo piom- 
balo , gli occhi si elevano fuori delle loro orbite) la liugaa è carica di 
uaa materia biancastra e biliosa , per lo più umida, qualche Volta arida; 
ben presto dopo, stiramento insopportabile al lato destro, che si prò* 
lunga fino all'orifizio superiore dello stomaco, e ch'è preceduto o seguilo 
da flatuosità. Questi sintomi si accrescono gradatamenlc ; i dolori del 
basso ventre sono eccessivi , come se gP intesimi fossero toni a guisa di 
un pannolino bagnato; vomiti di una savorra glutinosa, di una bile 
gialla , verdastra o diversamente porracea. Queste materie sono agre, 
amare e fetide; anneriscono ordinariamente i vasi d'argento nei quali 
ti raccolgono, ec. Lnzuriaga osserva due parli del corpo lontane fra loro, 
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«li e tono attaccate nel tempo medesimo. Se i dolori si fissano ilio sto- 
maco , la cavita abJominale ed il sistema muscolare rimangono liberi, 
e viceversa. Se vi sono alcuni intervalli di calma, a questi intervalli 
a accedano ben presto dei dolori pò crudeli ancora, al punto che i malati 
j più pazienti i e più coraggiosi tramandano dei gridi e dei gemili di lamen- 
to, si ripiegano aggomitolandosi in più modi, si distendono ora sulla parte 
anteriore, ora sulla parte posteriore del loro corpo, senza trovare sollievo 

10 altana di queste posizioni. Quando il dolore si determina in una porzio- 
ne del tubo intestinale , lo stiramento si fa sentire io tatto l'abdome. I 
malati non possono sopportare il minimo contallo , né il peso dell'abito 

11 più leggiero. L' ab tome si ritira (ino verso la spina; e l'ombelico, 
etf' tto da un sentimento di torsione, sembra come sepolto nel ventre : 
i muscoli di questa parte si pronunziano come se t'ossero posti a nudo, e 
gì' intestini spasmodicamente contraili , rasscrobrano a dei cilindri duri. 
Lo sfintere della vescica si ristringe , in modo che l'orina cola con dif- 
ficoltà o si sopprime intieramente. Nel primo caso, questa escrezione 
olire tanti cangiamenti, » li' ella non potrebbe contribuire a sommini- 
Itrare una diagnosi certa. \ 1 l'otte dei dolori, ella c chiara, ardente e 
zafr lanata , ma quando i dolori si calmano o spariscono, ella è abbon- 
dante, densa, sedimentosa , ec. Il polso non è più accelerato del solilo 
nel principio dilla malattia ; egli è anzi più lento che per l'avanli. Se, 
quando il male la dei progressi, egli diviene rapido e diseguale, conviene 
attribu re ciò alla violenza dei dolori che si provano; egli non indica 
d' altronde alcuna reazione per la parie della natura. A misura che i 
dolori e I' irritazione diminuiscono, ciò non ostante si manifesta od 
leggiero moto febrile , che termina con un sudore copioso. 

La < oli. a di cui si traila , presenta delle varietà secondo l'intensità 
delle cause che l'hanno prodotta, h diversità dei temperamenti , l'ir- 
ritabilità degl'individui e i metodi dei quali si è usalo per combatterne 
gli accidenti. Quando ella progredisce felicemente verso la sua fine, il 
D ilato comincia a risentire nel basso ventre un moto dolce, simile allo 
•forzo che precede l'emissione dei fiati, molto diverso dai pondi inu- 
tili dai quali egli ira precedentemente tormentalo. Rende degli escre- 
menti dun e globosi, segno infallibile della contrazione spasmodica 
che gf iuiestini hanno sofferto. Qualche volta l'evacuazioni alfine sono 
sciolte, viscose, mescolile di fiocchi muccosi o di materie verdastre. 
Esse posssono essere precedute da dei sudori , da dei dolori ai calcagni, 
alle articolazioni dei diti del piede, alla spina e alle spalle Se sopraggiuo- 
gouo delle mosse di corpo , lo che accade qualche volta con abbondanza 
e in pochissimo tempo, il male si calma, le parli nulladimeno con- 
servano sempre una leggiera sensazione di dolore, e l'appetito è lento 
a ristabilirsi. Lo stomaco si gonfia appena che ha ricevuto degli ali- 
menti , e nella notte il maialo è ancora agitalo da dille vigilie , e 
da sogni inquieti. Td'è fan lamento e il termine della malattia , quando 
non sup ra i limili che le sono ordinar j , e che si tratta regolarmente e 
con su< cesso 

Mi se 1' affezione è grave , se si trascora, o se la cura n' è mal 
diretta, i sintomi acquistano un' internili mollo più considerabile; il 
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tjnoto peristaltico del tubo intestinale diviene inverso; fi sono dei vomiti 
di materie stercoracee , delle mancanze e dei -u lori freddi. Si vede 
finalmente sopraggiungere l'infiammazione degl'intestini, lo stupore, 
il delirio e le convulsioni. Se il malato resiste a quest' ultimo acci- 
dente , i dolori si prolungano per delle settimane iutiere con degl'in- 
tervalli di miglioramento, e producono una febbre lenta. La paralisi 
dell' estremità dee essere riguardata come il secondo periodo della coli- 
ca. Ella sopraggiunge raramente nei primi tempi di questa affezione, 
e si annunzia con un tremito delle mani, più o meno forte e più o meno 
durevole ; pochi ne guariscono dopo il teizo o quarto aliar o . Quelli 
che !" hanno già provata rimangono soggetti a delle ricadute molto 
violente . Ella attacca per lo p«ù l'estremità superiori piuttosto che le in- 
feriori, sebbene queste siano inolio frequentemente prese di mira. S. poò 
distinguerla da quella che si osserva nell'apoplessia, in quanto che 
la debolezza the produce viene gradatamente , e io quanto che non 
vi è privazione assoluta di molo; attacca a preferenza i muscoli fles- 
sori. In questo slato, irnmobil tà del maialo, afonìa, ottusità ^ della 
vista e dell'udito, ec. Vi sono delle occasioni nelle quali la paralisi 
lascia improvvisamente i bracci e le cosrie, e allora lutti i sintomi 
della colica si rinnovaoo. Qualrhe volta la testa viene compromessa 9 
d'ou ie risultano degli accidenti funesti, come le vertigini, ilcoma.ee. 
Questi sin 1 orni non osservano sempre esattamente l'ordine che si è 
indicalo. Presso alcuni , ì dolori si fanno sentire nei muscoli delle 
diverse . parti del corpo prima di portarsi allo stomaco e agi* intestini. 
In altri , ì fenomeni nervosi precedono i dolori del basso Ventre. Al- 
cuni malati cominciano la provare delle diarree e dei pondi. È inoltre 
vantaggioso l'osservare che certe coliche, riguardate come radicalmente 
guarite, ricompariscono fino a tre volte con i medesimi sintomi, sensi 
che vi sia stato il minimo errore nel regime ; e finiscono con deter- 
minare tutti gli accidenti dell'itterizia. Noi aggiungeremo, come 
osserva D«sboi* de Rorheforl, che gli accidenti prourj della malattia 
metallica possono manifestarsi in altri org&oi, seuza che il tubo intesti- 
nale sia affetto. Questo pratico aVea spesso veduto, nello spedile della 
Carità , degli attacchi di paralisi, d' epillessia, le convulsioni , ec. manife- 
stai si senza colica. 

Soccorsi e antidoti. La cura adottata per la colica del piombo, non 
k ancora determinata che con una specie d'empirismo. « U punto essen- 
ziale, dice Bordeu, sarebbe di determinare i veri segni che indicano o 
contraili Urano sia i purganti, sia l'oppio, i vescicanti, sia ancora, l'espet- 
tazione». In questa incertezza, si sono variati infinitamente i metodi co* 
fativi. Quello che è pT lo pausato allo spellale della Catità di Parigi , 
è un metodo drastico. Noi lo rendiamo noto. Primo giorno di cura , 
lavativo purgante, composto, come segue: In una decozione fatta con 
ana mezz'oncia di foghe di sena, si fa sciogliere uu'egual parie di Sol- 
iato di soda o di magnesia; cassia in bastone, due oncie; vino emetico, 
Ire oncie. Per bevanda, l'acqua di cassia preparala col processo che 
segue; Paté bollire in libbre due e oncie dieci d'acqua , una mezz'oncia 
di logiie di sena, fino alla riduzione della meta, un'oncia e mezzo di 
VoL IL 6 
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polpa di elisia, tre dramme di solfato di soda odi magnesia, due grani di 
tartrilo antimoniale di potassa. Questa bevanda è presa la manina. Nella 
sera , lavativo anodino, con delle proporzioni eguali di olio di noce e di 
vino, ed una dramma di teriaca. Internamente, un boccone fallo con 
una dramma e mezzo di teriaca , ed un grano d' oppio. Secondo giorno 
di cura. La mattina bevanda emetica composta con sei grani di tartaro 
•tibiato per ogni tre bicchieri d' acqua. Nel giorno , una tisana sudorifera; 
ti sottopone all'ebollizione, in olio libbre e meato di acqua , un'oncia di 
gujaco, di sassofrasso,di ciua, di salsapanlla. Quando la decozione è vicina 
alla sua fine, si aggiunge una mezz'oncia di foglie di sena, e la medesima 
quantità di solfalo di soda. La sera, clistere anodino, come la sera prece- 
dente ; e la medesima dose d'oppio e d teriaca. Terzo giorno di cura. Si 
ritorna al clistere purgativo del primo giorno, e all'acqua di cassia rompo- 
ne ; si fa parimente uso della tisana suJorifera, e leggiermente purgante, 
del lavativo cai ma ole, come pure del boccone di teriaca e di oppio. Quarto 
giorno di cura. Si amministra il purgante , del quale ecco la formula ; 
Fate un biccbieie di decotto con tre dramme di foglie di sena; si ag- 
giungono due oncie e mezzo di polpa di cassia, due o tre dramme di 
solfato di magnesia o di soda , un grano di tartaro stibiato , due dramme 
di confezione barare, una mezz'oncia di vino stibiato, tisana sudori- 
fera e rilassante. Nella sera, clistere- analogo ai precedenti, lavativo 
anodino, teriaca ed oppio. Quinto giorno di cura. Si ripete il lavativo 
purgante, l'acqua di cassia, la tisana sudorifera; e la sera, il clistere 
calmante, come pure il boccone leriacale e oppialo. Questo metodo è 
singolarmente mo liticato , secondo il temperamento, I idiosincrasia , le 
località, ec ; perchè tutte queste cause possono imprimere altri caratteri, 
ed obbligare a dei mezzi per lo più contrarj. Tali erano i processi anti* 
flogistici seguili da Troncbin, Tissot, e da molti altri. Cosi i rimedi 
posti in uso da Luzuriaga , sono presi odia classe dei sedativi e dei tem- 
peranti , ec. 

Proprietà mediche Non si ha timore di proporre P amministra- 
zioni interna di alcune pi ep trazioni saline di questo metallo. Si è lod»U 
la loro efficacia contro I sintomi della lisi polmonare. Un pratico tede- 
sco, il dottore Huntdermaik , ha scritto una Dissertazione sagli effetti 
salutari dell'acetato di piombo . 1 Chinesi, come osserva Popp ( DisserL 
de cotica), lo riguardano come un rinfrescante efficace, egli assegnane) 
delie proprietà analoghe a quelle del nitrato di potassa. Egli è lodalo in 
alcuni antichi ricettar] , come proprio ad arrestare i progressi del flusso 
gonorroico, leucorroico f ec. Ma la sana esperienza ricusa genera Ime me 
l'uso interno di questo medicamento, e la malaria medica si limila a 
raccomaudarlo per qualche applicazione esterna. Coovien leggere ciò 
che Goulard ha pubblicato su questo soggelto. Il Dottor Lilio sostenne 
alla Scuola di Edimburgo una lesi nella quale egli si impegnava giudi- 
ziosamente a dimostrare il pericolo di amministrare internamente le 
preparazioni saturnine. Selbcue i loro effetti sinistri non ai manifestino 
subito, essi colpiscono profondamente il sistema nervoso, e divengono 
come altrettanti semi di malattie croniche. Saztorpb intanto ha conse- 
gnato, nel terso volume delle Memoria dell* Società di Coppenaguca, 
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molti fatti interessami, dietro ai quali risulla cbe lo zucchero di la cimo, 
il di cai uso internamente è riguardato da air uni me liei come mollo 
pericoloso , è «lato amministrato < ol più gran successo iu alcune malattie 
convulse, e precisamente n 11 isteria: <^li cita , fra le altre, l'ossprva- 
aione di una ragazza di ventitré anni , ch'era in preda a degl' accessi* 
più spaventevoli (ino dall'età di undici anni. Si erano esauriti tutti t 
Detti , e gli accidenti andavano giornalmeulc aumentando. Le facoltà, 
mentali ciano in un'alterazione completa, e gli accessi prendevano viepiù 
il carattere epilettico , quando si provò lo zucchero di saturno. Questo 
•ale fu io principio dato alla dose di un quarto di giano, incorporato in 
ano scropolodi occhi di granchi preparati : questa dose veniva ammutì* 
straia tre volte p-r giorno. Si aumentò gradatamente per alrutii giorni. 
Ben pretto i sintomi si calmarono; e finalmente dopo un oso non in- 
ter roim di questo sale per sei settimane, la malata guarì interamente. 
Lo tuccb.ro di saturno da qualche volta luogo a delle nausee, ed ance* 
a dei vomiti ostinati: masi possono prevenire questi accidenti tenendo 
il basso ventre libero con dei leggieri lassativi. 

Modo d' amministrazione. L'esperienza non ci ha ancora abba- 
stanza 'luminali sul e dosi precise alle quali si dee amministrare lo 
succherò di saturno. Si comincerà da delle dosi molto leggiere, un quarto 
di grano o uu mesto grano, dando questa dose due o tre volte per giorno. 
Si comprende ciò non ostante che converrebbe un maggior numero di 
falli per potere stabilire delle regole certe. Al più, le qualità perniciose 
delle preparazioni saturnine sono troppo generalmente riconosciate dai 
pratici , perchè ci arrestiamo a determinarne tutte le dosi. Io mi sono 
servito con un gran successo della sua appli azione 'esterna, per arrestare 
il progresso delle ulcere erpetiche , ed anco cancerose. 

MCRIATO DI BARITE. Murias Baryla*. 

Ls scoperta di questo sale dee essere riferita a Schéele , chimico 
celebre, che ha tanto onorato la Svezia eoo i suoi lavori. Adair Crawford, 
medico inglese, ha proposto il primo la sua isiirodasioae nella Materia 

Istoria naturale. Il Muriato di barite risulta dalla combinazione 
saturata della barite con l'acido muriatico. La na.ura lo produce rara- 
mente; il celebre B rgmann pretende di aver confermato la sua esistente 
io molte acque minerali. Si ri' ava , per i bisogni delle atti , dal solfuro 
idrogenalo di barile , e dal carbonato di barite nativo. 

Proprietà fisiche . Questo sale è bianco. Cristallizza in prisma retto 
a base quadiata , o <n lamine quadrate, a bordi non interi. LI suo sapore 
è pie ante, acre ci austeio; è inalterabile all'aria, e molto pesante. 

Proprietà chimiche. Egli decrepita, e ai calcina al fuoco. E solubile 
in sei parti di acqua fredda , e proporzione eguale di ac qua bollente. 
Egli dà dei vapori bianchi ed uu precipitalo mollo pesante eoo l'acido 
solforico. Gli acidi nitrico, fosforico, tartaroso, i solfati, nitrati, car- 
bonai- , lo decompongono; gli alcali puri 00 lo alterano. 

Proprietà deleteri. Aicune esperienze sugli animali vivi , Zambrano 
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provare che questo sale può divenire un veleno, quando si amministra 
• dosi sono troppo forti. In tal caso egli provoca delle nausee, dei 
vomiti , delle Vertigini , degli spasmi , dei moti convulsi , ec. 

Soccorsi e antidoti. Sebbene non si sia ancora acquistata alcuna 
esperienza sugli antidoti ette si possouo opporre al muriato di barite , le 
regole già prescritte per gli altri veleni , possono servire a guidare il 
pratico. Provocare in principio il vomito, calmare quindi 1' irritazione 
che si è diretta sul sistema nervoso, ec. 

Proprietà meditene. Nello spedale di S. Tommaso, Crawford ha 
principalmente confermato le proprietà mediche d**! Muiiato di barite. 
(On the medicinal properties of the muriated Barytes, ec.\ Questo 
fcriito rinchiude una gran quantità di osservazioni molto proprie a ma* 
ravigliare un medico osservatore che conosce latte le difficoltà inerenti 
•Ila guarigione radicale della scrofole. Sembra effettivamente che pria* 
cipalmente nella cara di questa affezione il Muriato di barite abbia avuto 
dei trionfi incontrastabili, e che non sia stato meno salutare nei primi 
periodi del cancro e delta tisi polmonare. lu una parola, questo sale, 
secondo l'autore Ingl A ae» ha un'azione decisamente e specialmente 
tonica sul sistema linfatico. Sarebbe superfluo il dettagliare qui quattor* 
dici o qniudici fatti che vengono in appoggio delle asserzioni di Craw- 
ford , e che hanno avuto dei testimoni molto raccomandabili. Frattanto, 
1' esperienze di Pinel , e le mie , non si accordano punto con quelle del 
pratico inglese. Io osservo inoltre che Gaillard , medico dell'ospiti» 
degl' Incurabili di Poiliers, ha tentato, senza frutto, molte prove. E duo* 
que importante il non abbandonarsi troppo presto a delle speranze ebe 
potrebbero essere chimeriche. 

Modo di amministrazione. In Francia , abbiamo rigorosamente se- 
guito per l'amministrazione di questo rimedio il metodo di Crawford , 
che ha dato la soluzione saturala di Muriato di barile, alla dose di due, 
quattro, fino a sei goccie, in una tazza di acqua pura. La dose di otto 
o dieci ha prodotto dei sintomi che costringono a diminuirla. La solu- 
zione di Muriato di barite contiene qualche volta del muriato di ferro, 
lo che rende forse le sue proprietà più attive , come pure Crawford 
ne ha fatto l'osservazione: così ha egli stesso qualche volta ha fatto una 
tale combinazione nelle sue prescrizioni. E mollo importante di non 
confondere questo sale col carbonato di barite, che è un veleno dei pia 
violenti. 

MURIATO DI MERCURIO SOPRA-OSSIGEVATO. 
Murias Hjrdrargyri hyper-oxidatut . 

Il Muriatò di mercurio sopra-ossigenato dee una gran parte della 
sua forma alle prove numerose di Van-Swieten . I successi ulteriori dei 
piatici hanno ben confermati gli elogj <h' egli gli ha prodigato . 

Istoria naturale. I farmaci procedono alla preparazione di questo 
sale, versando in copia dell'acido muriatico ossigenato in nna soluzione 
nitrica di mercurio. Questo mezzo sembra generalmente essere riguar- 
dato come il piò semplice, per ottenere il rutilalo mercuriale correaiYs? 
Del suo più grande stato di purità . 
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Proprietà fisiche . Questo sale è bianco; la sfta cristallizzazione h 
mollo variata , mentre è ora in prismi molto sottili , ora in rubi o in 
parallelipipedi obliqui , qualche volta in prismi quadrangolari, altro 
volte in prismi esaedri .È sette volte circa più pesante dell'acqua. L'aria 
non ha punta azione sopra di lui . Il suo sapore è acre e molto caustico. 

Proprietà chimiche . Il Mur iato di mercurio sopra-ossigenato è 
Volatile al fuoco , solubile in venti parti di acqua fredda , o un poco 
meno di acqua calda . Egli avverdisce il siroppo di viole. Gli alcali e 
le materie terrose lo decompongono. L'acqua di calce vi forma un 
precipitalo giallo che imbrunisce col tempo. La soluzione di Muriato 
di mercuri sopra-ossigenato vien precipitato io nero dall' idrogeno 
solforato , dai solfuri idrogenati , e dagl' idro-solfuri alcalini. 

Proprietà deleteri. Achard Lavori ha pubblicato delle considera- 
aiooi mediche sull'avvelenamento col Muriato di mercurio sopra-ossi- 
genato . Egli ha osservato che ogni volta che questo sale è introdotto 
nello stomaco, alla dose di alcuni decigrammi , e che la sua azione non 
è sospesa o diminuita dal vomito, dallo slato di pienezza dello stomaco, 
o dai rirnedj usati come contravveleni , ec. , si manifesta un sentimento 
di strangolamento, uno stringimento spasmodico della gola, un calore 
bruciante della bocca e dell'esofago, dei dolori laceranti ebe si fanno 
sentire alla regione dello stomaco , e non tardano a propagarsi in tutta 
i" estensione del tubo intestinale. La faccia si gonfia , gli occhi sono 
scintillanti ; il malato respira con pena ; prova delle inquietudini , delle 
ansietà, delle prostrazioni continue; il polso è piccolo, serrato, fre- 
quente , qualche volta irregolare ; a questi sintomi si congiungono dei 
audori freddi , delle nausee , delle convulsioni , delle debolezze che ter- 
minano con la morte, se dei vomiti , o naturali , o procurati, non eva- 
cuano il veleno prima eh' egli abbia prodotto sullo stomaco on' azione 
funesta . Achard Lavori rende conto similmente delle lesioni organiche 
che presentano i corpi di quelli ebe muojono in conseguenza di questo 
avvelenamento. Vi si osserva un'infiammazione più o meno estesa del 
tubo alimentare , delle macchie rosse e livide , nere ; dell'escare gan- 
grenose , e delle erosioni alla membrana mnecosa ; delle perforazioni di 
tutte le tuniche dello stomaco, e qualche volta nessuna traccia di lesio- 
ne. Dei risultati analoghi si sono a me presentati nell'apertura di molti 
animali vivi . avvelenati , in presenza dei miai allievi , col murinio 
mercuriale corrosivo . 

Soccorsi e antidoti. Le indicazioni da adempire, secondo Achard 
Lavori, sono, i.° di garantire lo stomaco dall'azione del muriato di 
mercurio sopra- ossigenato . Vi si giunge , facendo inghiottire al malato 
una gran quantità di liquidi acquosi, oleosi o mucillagginosi , del Jatte, 
o altre materie che possono inviluppare le particelle del veleno, ed im- 
pedire il loro contatto con le pareti dello stomaco: a ° di sollecitar* 
I' escita del veleno, con i mezzi quìi sopra indicati : conviene usare gli 
emetici, ma conviene essere prudenti sopra il loro oso, perchè aggra- 
vano i sintomi, quando non giungono a produrre l'espulsione del mu- 
riato mercuriale corrosivo: 3. di neutralizzare questo sale . Le sostanze 
alalie quali si ha speranza di ricavare qualche vantaggio, sono le be- 
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?ande leggermele alcaline, come l'acqua d* sapone, l'acqua di calce, 
ana leggiera soluzione di potassa . Conviene nel loro uso U cir< ospe- 
lione la più grande, perchè l' alcali che ne* fa la base, potrebbe facil- 
mente ledere la tunica dello stomaco. Si era proposto g|* idrosolfuri j 
ma l'esperienze di Casimiro Renault provano la nullità dilla loro virtù. 
Injniaiido d) IT idrogeno solioiato e dell'acido arsenioso , in polvere , 
nelle vie dig*slive, agli ha veduto gli animali sottoposti all' esperi euza 
perire qualche giorno dopo . Nou si può egli coocluJere nieule per 
analogia ? 

Proprietà mediche. Il Muriato di merrnrio sopra-ossigenato è slato 
principali!!! nte piorlamalo come il rimedio il più efficace contro la 
affezioni sifilitiche inveterate . Svredianr osserva che ai è forse alle volle 
troppo lodalo, o troppo depresso, ma ch'egli ha la proprietà molto no- 
tabile di mitigare con ana prontezza miracolosa i più terribili sintomi di 
qursir maialile, senza per altro eff» Musmè tempre la cara rad ale . Io 
I ho a ni ministralo con gran Vantaggio, nello Spedale di S. Luigi , per 
combatter* le macchie rns»e, brune e rossastre . gli esostosi , ec. , ed altri 
fenomeni rh< sono la conseguenza della sifititMe. Ritornerò su questa 
materia, quando trattelo delle propri» il mei i« he del mercurio. 

Modo d' amministrazione .Non si dee faie uso di queslo rimedie 
che con un'esinma piccaus>ooe . Swcdiaor avverte con ragione che 
non si dee mai cominciare da dame più di un quarto di grano, o al più 
un mezzo grano per giorno. Ecco il processo ordinario della sua ammi- 
nistrazione Si fa sciogliere quattro decigrammi (otto grani") di Muriato 
di mercurio sopra ossigenato ti uua sufficiente quantità di alcool . S'io* 
corpora quindi in un messo kiiogrammo ( una libbra e mezzo ) d'acqua 
stillata . La dose è d'una piccola cacchiajata , ogni giorno , in oca tazza 
di acqua d'orzo, di latte , di decotto di salsaparilla , o di qualunque 
altro veicolo che si potesse a questi preferire .Swediaor osserva che non 
ai saprebbe abbastanza essere allenii sulla buona scelta di queslo rime- 
dio, relativamente alla sua qualità. I precetti della Terapeutica dimo- 
strano abbastanza la necessità che vi è di aver riguardo al temperamento 
e alla costituzione fisica degl'individui , quando si osa una sostanza dj 
un' attività cosi perniciosa quanto quella di cui si tratta . 

ACIDO NITRICO . Acidum nitricum . 

Malgrado il gran nnmero di proprietà economiche e mediche che 
posseggono generalmente gli acidi miueiali , nou s'ignora ch'essi pos- 
sono essere dei veleni più o meno pericolosi per l'uomo ; e , sello questa 
punto di vista , si dee temere specialmente l'acido nitrico. Senza parlar 
qui degli avvelenamenti premeditali , o involontarj , che si esamini a 
quali pencoli souo generalmente esposti gli artisti o gli operai che 
maneggiano queste sostanze terribili « 

Istoria naturale. La natura forma continuamente questo acido, 
unendo l'azoto all'ossigeno , specialmente nei lunghi nei quali le materie 
animali e vegetabili si putrefanno lentamente. 1 chimici se lo procurano 
disiropcgoandolo dal nitrato di potassa , per messo dell'acido solforico. 
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Secondo V «perienze del celebre inglese Cavendish , l'arido nitrico si 
forma ogni volta die si fa passare la scintilla elettrica in un mescuglio 
di ottaniacinque parti dì gas ossigeno, e diciannove parli di gas azoto. 

Proprietà fìsiche . Questo liquido varia infinitamente nelle sue 
proprietà fisiche, secondo eh* e più o meno mescolalo , sia con l'acqua» 
aia con altre sostanze eterogenee . Quando l'acido nitrico è purissimo» 
egli è bianro, pesa metà più dell'acqua; esala, al grado di concentra- 
zione, un fumo bianco, fetido ed arre . Nel caso contrario, s'è più o 
meno adulteralo, è rosso o piallo, come pure i vapori ch'esala, lo che 
può vedersi per 1' estrema differenza delle acque forti di commercio* 
Egli ha un sapoie molto acido, quando è diluto, e mollo caustico, 
quando è concentrato. 

Proprietà chimiche . 1/ acido nitrico colora in giallo , e distrugge 
le materie animali . Egli è parzialmente decomponibile dalla luce che 
lo colora in giallo, in araociato e in rosso . Infiamma il carbone , lo 
solfo, il fosforo ed alcuni metalli. Egli dà, durante questi combustione, 
del gas azoto e del gas nitroso rutilante. Decompone i carbonati, alcuni 
fosfati , i fosfiti e gài solfiti ; ma cede le basi all' acido solforico, e qual- 
che volta all'acido fosforico, a. cagione della sua fissezza. 

Proprietà deleteri . Tarlra ha pubblicalo un Trattato completo 
aull' avvelenamento con l'acido nitrico. Egli ha rettificato molti errori 
contenuti nelle opere di Cardano, di Foresto , di Zachias , ec. , ed ha 
raccolto molti fatti preziosi. Io generale, i sintomi che seguono l'intro- 
duzione di questo acido nell'economia animale, sono relativi alla sua 
abbondanza , al suo grado di concentrazione , come pure alle disposi- 
aioni fisiche degl'individui , che sono esposti ai suoi attacchi. Questa 
costanza è appena inghiottita , che si manifesta un calore bruciante 
Bell' interno della bocca , dell' esofago e dello stomaco , dei rutti fre- 
quenti , delle nausee, dei dolori vivi e laceranti , la sede dei quali è 
spesso nel basso Ventre, accompagnali da meteorismo di questa cavità, 
da vomiti continui , una sensazione di freddo alla superficie del corpo 
e dei membri, il polso piccolo e precipitato , ec. Sebbene tutti questi 
iccidenii si dichiarino in un modo molto pronto, la morte, come os- 
serva Tarlra , non accade che sei , dodici o ventiquattro ore dopo ; 
qualche volta dopo molti giorni . In certi casi, secondo l'osservazione 
del medesimo autore, la riunione di questi fenomeni ha luogo, ma con 
una gravità giornalmente e successivamente descrescentc . Vi è une 
terza specie di andamento e di termine molto ordinario, e caratteriz- 
zato da un grado d'intensità molto inferiore . Un miglioramento lento 
e progressivo assicura giornalmente la salute del maialo . Finalmente, > 
può accadere , sebbene raramente, che gli accidenti prodotti dall'acido 
Dittico, spariscono in un modo assoluto e completo, senza essere seguiti 
da alcuna affezione ulteriore . Tartra ha riunito molli eseropj di questi 
diversi generi di avvelenamento , eh' è superfluo di riprodurre qui • Mi 
limiterò a citare un fatto che è passato sotto i miei occhi, nello spedale 
di S. Loigi, e di cui ho fatto accuratamente accogliere tutte le circo- 
stanze. Angelica Ledur , sarta , prese una cerla quantità di acido nitrico $ 
quasi sobito sopraggiuose uno stato di rigidità universale , dei moti 
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convulsi nei muscoli di tutti i membri, e in quelli dell' IMNN «MI» 
nausee, dei vomiti di un sangue più o meno nero; nei quindici primi 
giorni dell' accidente , febbre con brividi , altre volte» distinta da uu 
sudore viscoso, sentimento di tensione e di dolore aliocc in tutta le 
regione del basso ventre; cessazione dello scolo menstiuo , qoindi dimi- 
nuzione di tatti questi sintomi , dopo l'uso del latte, dell'olio di oliva , 
dì lavativi emollienti; ma ritorno ad intervalli dello sputo di sangue e 
degli accessi frbrili, che si riproducono orila sera e nella mattina con 
dei caratteri diversi . Un mese dopo questo avvrlenamento , il basso 
ventre del malato era prodigiosamente memorizzato e doloroso in tutti 
i punti che conispondouo all' estesione del peritoneo, non lasciando 
distinguere al lai lo nessuna lesione essenziale dei visceri contenuti . 
Questo slato non ha ceduto che ad una lunga cura . 

Soccorsi ed antidoti . La prima indicazione da adempirsi , è di 
arr* stare i progressi del veleno; la sor onda è* di moderare gli effetti 
della sua azione sugli organi gastrici affetti . Tartra dimostra che, in 
mancanza di aver distinto queste due indicazioni nella pratica dell'arte» 
alcuni medici hanno male a proposito adottato in ftn modo esclusivo 
il metodo dolcificante , ed altri , il metodo neutralizzante . Egli crede, 
in conseguenza, che è cosa prudente e vantaggiosa il combinare abil- 
mente questi due modi di soccorsi medicinali, modificandoli ogni volle, 
secondo le circostanze , l'intensità degli accidenti, il tempo che è pas- 
sato dopo l'avvelenamento, la quaniil^di acido inghiottito, l'idiosin- 
crasia degl' individui , ec. Se le cure del medico sono domandate nel 
medesimo istante dell'avvenimento, si può, dietro l'opinione del pro- 
fessore Fourcroy, ricorrere con successo all'uso delle sostanze alcaline, 
come la magnesia molto pura , l'acqna di sapone, nella veduta di dimi- 
nuire la qualità Corrosiva dell'acido nitrico; si comprende ciò non 
ostante rhe un simil processo diviene molto uocivo , se l'acido di cui si 
tratta non è stalo preso che in piccolissima proporzione, e s'è in con- 
seguenza combinato, nel suo intiero, col tessuto degli organi. Se intanto 
ì sin torni che si manifestano si mantengono gii da qualche ora, se sono 
gravi.ee. ,i mezzi dolcificanti sono i soli preferibili, e questi sono 
quelli che meglio sono riusciti nello spedale di S. Luigi . Delle tisane 
fatte con la malva , l'allea , il seme di lino , la gomma arabica, l'acqua 

{Mira con profusione ; alcuni lavativi composti con l'olio d'oliva, col 
atte, o una decozione di piante emollienti ; dei locb , con l'emulsione 
di mandorle dolci , i siroppi i più bechicl , ec. ; tali sono le risorse alle 
quali si dee avere la più grande speranza . Molli medici hanno consi- 
gliato il salasso nei soggetti pletorici e vigorosi; e Tartra crede che in 
certi casi,es<o può abbattere l'inh>mmazione che risulta quasi neresla- 
tiamanle dall'astone irritante del veleno. Spesso dei calmanti blaiidi , 
presi nella classe degli oppiati, hanno calmato gli spasmi, le convulsioni, 
e lo slato di eretismo universale . Se le circostanze reclamano il metodo 
neutralizzante, conviene amministrare la magnesia ben purgala dal suo 
acido carbonico, e dilavata nell'acqua zuccherata, o addolcila 'enti 
qualche siroppo . Bucquet e Delaunay hanno consigliato l'acqua di 
sapone; P^ioieolier, l'acqua alcalina , alla quali- li può imprimere quesia\ 
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pattiti , facendola passare a liavcrso delle ceneri calde, ec. Qualunque 
aia la bevanda die si sceglie, non conviene mai sospenderla, sebbene 
dei vomiti continuatisi manifestino. Tartta fa osservare, al contrario, 
che questi verniti sono un mot^o che dee determinare il medico a far 
bf vere ad ogni momento , e con maggiore abbondanza . Essi indicano 
infatti che lo stomaco conserva aucora tolta la sua forti contrattile , 
che il suo tessuto non è junio alterato , rr. Fanno inoltre presumer* 
che il vpleno non è punto penetrato negl'intestini . 

Proprietà mediche. L'acido nitrico era per il passato unicamente, 
cousaciato ai bisogni delle arti ;da che la chimica moderna ci ba me» 
g 1 io illuminati sulla sua natura, si è volato farne un metto valido per 
la medicina. Alyon principalmente ha proposto in Francia la sua am- 
ai itristrazione internamente, e lo ha lodato cerne un rimedio an t i si fi li- 
ti* o molto efficace. Riporta una gran quantità di esperiente, dalle quali 
risulta che questo acido esercita un'azione n olio energiea sulle forta 
vitali dell' economia animale, che favorisce l' escrezione delle orine, la 
traspirazione insensibile , che rianima le forte digestive, che finalmente 
combatte in un modo' particolare le affezioni veneree, molto antiche e 
molto inveterate. Ài successi di A'yon,«i uniscono quelli di alcuni me- 
dici e chirurghi inglesi, fra i quali fi conta principalmente Scoot, 
CrowAshamk, Beddoes, Geacb. Hamroirk, Sandford, Btwles, e molti 
■ Uri .Ma ad orna di queste valide tutor ita, la conferma di un solo fatto 
reclama tante esperienze, eh' è cosa prodente di fare qualche r in rifiorir» 
agli elogj prodigati all'acido nitrico, in un modo troppo assoluto e 
troppo empirico. Questo medicamento ha nulladimcno molte proprietà 
notabilissime , lo studio delle quali dee essere continualo . Ho creduto 
osservare che egli poteva essere utile per sviluppare delle affezioni il 
germe dille quali è come nascosto nell'interno del corpo vivente;* 
•'impiega con vantaggio in alcune circostanze, per lare dichiarare 
J' infezione sifilitica . 

Modo aV amministrazione . Le dosi dell'acido nitrico impiegato , 
debbono essere relative ai suoi diversi gradi di allungamento o di con- 
centrazione . Ordinariamente si fa prendere questo acido a 3i gradi , 
alla dote di quattro eianmi (una dramma") per giorno, in un litro 
(libbre due concie dicci') di acqua cemune. L'acido nitrico, per esser 
raccomandalo , dee ester puro, ben preparato, e totalmente libero di 
gas oilrico. Aumentando progressivamente la quantità di già prescritta 
fino a due grammi (una meiza dramma), conviene andare fino sedici 
grammi ( circa tredici denari e mezzo). Si diminuisce la dose, te il 
malato prova delle coliche, e ch'egli non abbia incomodi. 1 medici 
inglesi danno olio grrmmi (sette dei ari circa) di acido nitroso, dugento 
cinquantasei grammi ( nove onde ) di kiroppo semplice , ed un Uogrem- 
mo ( tre libbre) di acqua o di decozione di legni sudoriferi, da prendesti 
(aliti i giorni. 
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HI. 

Delle Sostante animali che possono agire sullo stomaco o sul tulio 
intestinale, per le loro qualità velenose e medicinali. 

I veleni animali dai quali 1' uomo dee difendersi agiscono comune- 
mente per la via del sistema Bombente; tali sono il veleno dello scor- 
pione , dei diversi serpenti , delta vipera , dei cani attaccati dalla rabbia, 
ec. È per questo che ooi non ne parleremo in questo articolo, propo- 
nendoci di trattare altrove di questo so^gftto con tutta l'estensione della 
quale è degno. Le cantaridi sono state nulladimeno frrqumtemente am- 
ministrate a delle dosi mollo forti , ed hanno cagionato degli accidenti s 
sinistri , dei quali è importante di far menzione. 

CANTARIDI. Cantharides. 

Siccome la medicina impiega le Cantaridi a'degli usi molto diffe- 
renti per l'economia animale, vi ritorneremo nel seguito di questa 
Opera , quando si tratterà degli effetti e dell'utilità dei mesci vescica - 
torj. Non tratteremo qui che delle loro quali là velenose e della loro am- 
ministrazione interna in certe indicazioni patologiche. L' uso di questi 
insetti nelle prescrisioni di farmscia, è molto antico: egli rimonta per 
lo meno fino ad Ippocrale, come ai rileva da molle opere attribuite a 
questo grande uomo. 

Istoria naturale. 1 coleopteri , volgarmente accennati sotto il nome 
di Cantaridi , appartengono alla famiglia dei meloe. Linneo chiama 
l'insetto, Meloe vesicalorius , che corrisponde alla tytla ve sic afona 
di Fabricio. Sebbeoe non si creda impiegare che questa specie nelle 
farmacie , si trova nulladimeno spessissimo fra le Cantaridi delle botte* 
ghe, la Lj'tta segetum di Fabricio, scoperta nella Pnrboria dal profes- 
sore Desfootaines. Questa specie si trova spessissimo nel messo giorno 
della Francia. Ella è due volte pi» piccola dell' altra , e dorata , mentre 
la Ljtta vesieatoria è verde. Le Cantaridi si trovano in tatti i looghi 
dell'Europa. La Spagna principalmente ne somministra una grsn quan- 
tità per il commercio. Questi animali amano in un modo particolare \n 
cima dei frassini. Essi amano pure di riposarsi sulle foglie del pioppo 
nero , della siringa , ec. Per raccoglierli , basta distendere nna tela 
sotto l'albero che n'è carico, odi agitare i rami; ciò determina ben 
presto la loro caduta. 

Proprietà fisiche. Le Cantaridi sono principalmente osservabili per 
l'elitre che cuoprono le loro ale ed il loro abdome. Este hanno on corpo 
bislungo, quasi cilindrico, di un verde setosn. Le antenne sono on poco 
più corte del corpo , filiformi , nere , ec. Il loro colore è di un verde 
brillante , mescolato di una tinta bluastra e dorata. Quetri insetti esalano 
un odor vivo e penetrantissimo, che tocca spiacevolmente l'odorato; il 
loro sapore è acre e molto caustico. 

Proprietà chimiche. Il bel lavoro di Thouvensl sulla Cantar idi è 
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itilo citato In molte opere, lo mi limiterò a far conoscere qui I inaliti 
più ferente che si sia ancora fatta di quegli insetti ; ella è di Beaupoil, 
e si trova congegnala in una tesi che egli ha sostenuto alla scuola di 
medicina di Pai «gì Bisolta dall'esperienze di questo medico, che lo 
Cantaridi 'somministrano , nella loro analisi chimica, i.° una materia 
estrattiva nera , solubile nell'acqua ; ».° una materia gialla , egualmente 
tolubile nell'acqua, e separata dalla prima per mezzo dell'alcool; 
3." on acido, le; natura del quale è ancora indeterminata; 4* UD * 
materia grassa, di color verde, e che nou può essere ottenuta che 
con l'ajoto dell'etere o dell'alcool; 5.° finalmente , un parenchima 
insolubile in questi differenti liquidi , e composto, nella piò gran parte 
di materia animale e di fosfato di calce ; il solfato , il muriato , il car- 
bonaio di calce e l'ossido di ferro , non vi si trovano che in piccolissima 
quantità. Bobiquel ha pubblicato un altro lavoro solle Cantaridi. Questo 
chimico ha confermato che l'olio verde e la materia nera non hanno 
punto la proprietà vescicatoria, dietro l'opinione comunemente adottata* 
La sostaoza gialla eh' è solubile nell'alcool , come pure nell'acqua, non 
gode di questa medesima proprietà , che con I' ajulo di un corpo parti- 
colare che si può separare per mezzo dell'etere accuratamente rettifi- 
cato. Si può ancora ricavare dall'analisi delle Cantaridi un poco di 
acido acetico, una certa proporzione di acido urico, se gl'insetti sono 
stali di recante raccolti ; del fosfato di magnesia , una specie di olio 
grasso , ec. È mollo curiojo di vedere , dice Robiquet , che le Cantaridi 
che hanno un' azione si distinta sui reni e sulla vescica , presentano 
nella loro composizione molti punti di analogia con l'orina. 

Proprietà deleteri. Molli avvelenamenti con le Cantaridi si trovano 
riferiti nei libri dell' arte. L' illustre Ambrogio Pareo , il padie della chi- 
rurgia francese, ci ha trasmesso l'osservazione di nn giovane che spirò 
nei più orribili tormenti , per avere inghiottito nna composizione fatta 
in gran parte con la polvere di quest' insetti. Non vi è persona che noa 
abbia letto il fatto riferito da Cabrol , accaduto ad un infelice uomo, 
nativo di Orgon , in Provenza , che attaccato dai sintomi di una violenta 
satinasi , s indirizzò , per guarirne, ad una zingana. Questa gli ammi- 
nistrò una pozione composta di trenladue grammi (ventisette denari) 
di semi d' ortica , otto grammi (sette denari circa j di Cantaridi, sei 
grammi (una dramma e mezzo") di cipolla , ec. Il malato, dopo aver 
sofferto i più deplorabili accidenti, soccombè nell'accesso di un terri- 
bile priapismo. Questo fatto, ed altri di questo genere, sono riferiti con 
maggior dettaglio nell'interessante Dissertazione del dottore Duprest 
ftouy. sulla Satinasi. Guglielmo Balt è stalo testimone di un accidente 
prodotto da una dose troppo forte di Cantaridi. Egli ha veduto manife- 
starsi un dolore atroce alla radice della verga, al collo della vescica , al 
perineo , ec. 

Giulio , dottore di medicina a Turino , ha recentemente pubblicato 
J' istoria di un avvelenamento di quello genere, che suscitò delle con- 
vulsioni e dei sintomi d' idrofobia. Cn giovine di venturi' anno , benis- , 
timo costituito, trovandosi presso uno dei suoi amici , pre*e incnside- 
rtmente alcune goccie di tintura di Cantaridi» di cut quest'ultimo 
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taceva oso por una sciatica ribelle. Subilo egli senti nn STfWe fmprov- 
viso ai labbri, alla lingua, alla membrana del palalo, ec. Co iunior© 
Infiammatorio si manifestò nell' interno della borea , e «opraggiun e 
un ptialismo copioso , per la Torte irritazione delle glandule salivari ; 
malgrado 1' uso del latte e delle bevande le più dolcificanti . risentiva 
ad intervalli dei dolori vivi all'epigastrio, e all' ombellico. Tre gioì ni 
dopo l' accidente, fu colpito improvvisamente, durante la notte, da 
convulsioni orribili: si agitava, si rotolava nel suo letto, si lanciava, 
furioso verso il letto di un amico che dormiva in un'arcova del medesi- 
mo appartamento; prendeva le masse di ferro che sostenevano il corti- 
naggio del suo letto, piegandole con l'istessa facilita che fossero canne, 
e tramandava dei gridi e delle voci spaventevoli. Otto uomini del piò 
gran vigore appena lo tenevano. Egli avea nel tempo slesso on de- 
lirio frenetico continuato. Quando il dottor Giulio giunse per la prima 
volta presso questo giovane, le convulsioni non davano quasi più in- 
tervallo , e si succedevano con una violenza estrema. Questo sfortu- 
nato, ora apriva la bocca, ora la chiudeva digrignando i denti , dopo 
•ver rigettato una saliva spumosa , e mescolata di strie sanguinolente; 
irli erano i suoi capelli, lo sguardo fìsso e feroce, i suoi occhi scin- 
«i Hauti , ec. Quello che dee sorprendere si è che il calore animale 
nou era punto accresciuto, e non aveva febbre, li medico , osservando 
il suo malato con maggiore attenzione , osservò che provava dei grandi 
stringimenti alla gola , e eh' era minaccitalo da soffogazione. I mu- 
scoli addominali erano perpetuamente agitati da un molo convulso, 
al punto di non potere sopportare il minimo contatto senza far pro- 
vare al corpo un fremilo universale , ec. Fra tanti fenomeni straordi- 
narj, quello che parve il più maraviglio , fu lo stato dì furore io 
cui entrava il malato, e l'orrore da cui era colpito all' aspetto e all'av- 
vicinamento dei liquidi. Tutto in un tratto i suoi occhi si accende- 
vano , e divenivano più feroci ; lo stringimento della gola era quasi 
soffogante. Al dire del Dottor Giulio, egli mandava dei gridi simili 
a degli urli, o abbajamenii terribili; egli voleva gettarsi fuori del suo 
letto, e terminava con cadere in delle convulsioni generali , alle qo»li 
succedevano delle mancanze o un prfondo assopimento. Questa osser- 
vazione è bastante per provare il pericolo che sopraggiunge in con- 
seguenza dell'avvelenamento con le Cantaridi. 

Beau poi I , dopo essersi occupato di un lavoro chimico rammen- 
tato di sopra, ha proceduto ad una serie di esperienze fisiologiche, 
che aveano uno sropo molto interessante. Secondo le sue prove, sembra 
che questi insetti rinchiudano specialmente due principi ai quali sono 
compartite due proprietà comuni : il primo é una materia verde , il di cui 
{♦Tello è puramente vescicatorio , quando si applica sul sistema cutaneo; 
l'altro è la materia estrattiva , che non agisce solamente come un 
vescicante esterno , ma che diviene essenzialmente deletere , quando 
s'introduce nel sistema digestivo o nel sistema circolatolo. Beau poi I 
ba di più osservato che questo principio distruttore , che è il solo 
forse l'influenza del quale si dirige sol sistema orinario e genitale * 
può provocare, negli organi, diversi gradi d' infiammazione , e detat* 
rumarvi la diatesi gangrenosa , ec. 
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Soccorsi ed antidoti. Le Cantaridi sodo manifestamente un veleno 
•ere , e corrosivo. Tulli gli emollienti debbono essere adottali : il latte* 
1 bevande mucillagginose , addolcite col sirnppo d' orzata , di nin- 
fea , ec. t i lavativi, i salassi, i mezzi antiflogistici , ec. Bnrthez usava 
l'emulsioni latte col latte di mandorle e il stroppo diacodio. Ball he 
latto prendere con successo delle gran dosi d'olio, per addolcire l" ir- 
ritazione viva cagionata nelle prime vie per l'azione caustica di questo 
%eleno ; perciò si è fatto praticare uu salasso per calmare i sintomi 
infiammato!). Non si debbono obliare gli emetici blandi per vuotare, 
p«r quanto è possibile, lo stomaco e gl'intestini* Questo islesso me- 
dico ha ricorso, in questa circostanza, al tartaro slibiato. Quando si 
manifestano dei fenomeni d' irritazione nervosa, si usano i calmanti. 
Nel caso di telano qui sopra indicato, Giulio impiegò con succes- 
so delle frizioni con nn linimento composto d'olio d'oliva, di lau« 
dano liquido e di ammoniaca : fece parimente uso della tinture di 
muschio e di oppio. Si può egualmente amministrare queste prepa- 
razioni internamente , moderando le dosi in un modo saggio e prn- 
dente. 

Proprietà mediche. V utilità dell' applicazione esterna delle Can- 
taridi è incontrastabile , ed avremo occasione di ritornarvi altrove. 
Ma avviene egli lo stesso con la loro amministrazione internamente f 
Frattanto molti medici non hanno temuto di proporla , e Guillot non 
in* h punto biasimato l'uso nella sua tesi sulV uso interno ed esterno 
delie Cantaridi, discussa alla scuola di Parigi. Alcuni autori arabi le 
raccomandano come un eccellente specifico contro la rabbia , e si può 
leggere, relativamente a questo oggetto , le ricerche mediche su questi 
insetti di Forstein di Groninga. In un'epilessia prodotta da una sop- 
pressione di orine, Zaccuto Lusitano ne lece prendere con un pieno 
successo la polvere nell'olio di mandorle dolci. L'efficacia di questo 
rimedio è similmente appoggiata alla testimonianza di Mercuriale; noi 
finalmente possiamo citare WerlhofT, la di coi autorità è di un cosi 
gran peso nella medicina d'osservazione. Si è Voluto osarle contro la 
parilisi della vescica , e Forsteio racconta , dietro David Spielenberg , 
che gli Ungheresi ne prendono delle dosi considerabilissime senza 
esserne incomodali. Si osserva solamente che questo rimedio provoca 
dei gran sudori, ed un flusso abbondante di orina, ec. Presso loro, 
senza dubbio, le Cantaridi non bauno punto la causticità che hanno 
nei nostri climi ; perchè una simile asserzione sarebbe poco credibile. 
Al più, i diversi casi d'avvelenamento, che tanti pratici hanno po- 
tuto osservare , debbono premunire la loro credulità contro gli elogj 
prodigati per lo più a questo rimedio , senta esperienze e senza 
esame. 

Modo d'amministrazione. S' è vero , come presume Beaopoil , che 
J' alcool indebolisce l'azione deleteredelle Cantaridi , l'amministrazione 
interna della tintura ben preparata di questi inselli non avrebbe per 
l'economia animale tutto il pericolo che si suppone. Infatti, come dice 
questo autore , i risultati debbono variare secoodo che si usa un alcool 
re luticelo o uu alcool diluto d'acqua $ poiché nel primo caso ai ottiene 
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Ja materia verde ed ari poco di materia gialla . e nel secondo, e! con* 
irario, si ha tatti i priucipj solubili nell' acqua e nello spirito di vino. 
Quando ciò non ostante si vuoi»» impiegare le Cantaridi internamente 9 
ai preferisce d'incorporarle in un'emulsione VII.* Germania , la pi epa» 
razione che segue è mollo in uso: prendete polvere di Cantaridi , «lue 
grammi (mezza dramma), mandorle dolci , trema lue gra-um (ven- 
tisette denari), laccherò bianco, sedici grammi (circa tredici denari e 
mezzo )t Si tntura questo miscuglio in un morttijo di pietra, e si fa 
un'emulsione* vergandovi lentamente uni certa quantità di acqua calde. 
La dose è di una racchiajata da preadersi ogni ora. W rllioff taceva 
preparare delle pillole con un mezzo-decigrammo (un grano) di Can- 
taridi, la medesima proporzione presso a poco di muriato di mercurio 
dolce, cinque decigrammi ( dieci grani) di canfora , e una quantità suf- 
ficiente di gomma drag.inle- La polvere ami-epilettica di Mercuriale si 
preparava con otto grammi (sette denari circa) di semi di peonia» 
un' egual dose di visco quercino , e ventiquattro decigrammi (quaran* 
l'otto grani) di Cantaridi preparate ; se ne faceva dei bocconi col 
miele, e la dose era di due grammi (una mezza dramma) , che si ac- 
cresceva secondo il bisogno. Non conviene obliare la prescrizioue di 
Baldinger, che consigliava I' uso delle Cantaridi nella cara delle rea. 
lattie croniche. Radici diuretiche, cento veatoito grammi (quattro 
onde e mezzo) , semi di lino, dodici grammi (dieci denari circa) , 
Caulari li, otto grammi (sette denari circa). Secondo le riflessioni di 
Beaupoil, che riguarda la tintura come metto perniciosa, quando I al- 
cool e molto puro, forse tornerebbe meglio preferire questa prepara- 
l'ione, e darla alla dose di alcune goccie solamente, in un'iofusioue di 
parie taria, o una leggiera decozione di cicoria salvatici , ec. 

SEZIONE QUARTA. 

Dei Medicamenti che agiscono special mente sulle proprietà vitali 

dtgi intestini grossi. 

Vi sono delle circoslanae nelle quali il medico dee cercare di prò» 
durre degli effetti più o meno salutari sulle pioprietà vitali degVi inte- 
stini grossi. I lavativi o clisteri ade mpfuoQ pei fi Iti mente a questa indica* 
sione. Sembra che questi mezzi medicamentosi fossero mollo in voga 
presso gli antichi popoli. Al presente ancora il loro uso è molto univer- 
salmente adottato. È necessario , iu conseguenza, di ben determinare 
tulli i loro vantaggi. 

Onde valutare , come conviene, l'azione medicamentosa dei cli- 
steri , conviene in principio fissare la nostra attenzione sull'ultima por- 
aiono del tubo alimentare, che, paragonata con la porzione tenue che 
la precede, presenta dei tratti di differeuza molto notabili, tanto relati- 
vamente alla sua struttura ( qoauto relativamente alle sue funzioni. D 
colon specialmente , per I* ma estensione, la ma posizione, la sua dire- 
sione e la sua conformazione curva, esercita un ufisio, 1* importanza 
del qnale non è stalo beu distinto che da un piccolo uumero di tisiologi. 



DI T1RAPIUTICA. $9 
Questo intestino non dee essere unicamente considerato come una specie 
di confluente ove si riducono tutte le materie escrementizie che non 
hanno pototo essere assimilate al sistema intiero della nostra economia , 
ina come un centro d' azione ove termina la digestione intestinale , o 
j.; ni insto, p*t servirmi dell 1 espressioni di Lacaze , come una specie di 
punto fisio, d'onde si effettua continuamente una reazione potente sulte 
diverte parti della nostra organizzazione. E per questo che l'aziono 
vitale cangia , in qualche modo , di sede e percorre tutto il tratto delle 
vie alimentari , a misura che le sostanze elaborate discendono Verso 
al' intestini grossi. Si conosce l' influenza generale del colon sui feno* 
meni patologici. Una donna . nello spedale di S. Luigi , si lamentava di 
tnrmini quasi intollerabili, che sparivano e ti rinnuovavano ad intervalli. 
Ella soccombe nei dolori ; I' apertura del cadavere non lasciò distinguere 
altra lesione fisica che un ristringimento straordinario di questo organo. 
I rapporti fisti ed invariabili del retto non sono meno interessanti a con» 
sidrrarsi. Questo intestino è essenzialmente costruito per l'escrezione, 
per mezzo del fluido muccoso che lubrica la sua membrana interna , 
com<* pure per mezzo delle fibre numerose disposte in forma di piccola 
fascia forti e grossse che lo raccorciscono per contrarlo , ed affrettano 
cosi la progressione delle materie che contiene. 

Giorgio Schérer ha sostenuto a Wirceburg , e tolto la presidenza di 
Siébold , una Dissertazione inaugurale sulla struttlura particolare del 
retto, come pure sul meccanismo fisiologico della sua azione. Era ne- 
cessario ( secondo . la gioita osservazione di questo dotto), che la 
sostanza muscolare grossa e carnosa che forma una parte essenziale di 
questo intestino , fosse circondala da una gran quantità di glandule 
conglomerate . che, esalando continuamente un fluido viscoso, potessero 
prevenne il suo disseccamento , e facilitare il corso delle materie fecali, 
oneste glandule hanno inoltre per uso di servire di limite intermedio 
fra la tunica muscolaie e gli escrementi. 

La gran quantità di grasso che involge il retto nella sua parte 
inferiore, sembra essere destinato a facilitare la dilatazione dell' auo , 
al momento dell'escrezione delle materie fecali. Quello 'che prova che 
l ' natura si è proposta questo scopo nell'accumulo di questo gras»o, si è 
che quando questo umore particolare cessa di essere fi t aio da una causa 
qualunque , la dilatazione dell' intestino è molto meno perfetta. Questo 
grasso impedisce ancora la compressione immediata del retto , quando, 
nel parto, la testa del fanciullo supera io stretto inferiore; finalmente, 
egli serve a secondare il passaggio delle materie, trasodando nell'in- 
terno dell' intestino. 

Dopo che la pasta chimosa è alata sommessa all' azione dello 
stomaco e degl'intestini tenui, che ne hanno estratto le parti nutritive, 
ella traversa gl'intestini grossi, ove prova ancora I' azione dell'umore 
che li lubrica, e eh' e di una natura saponosa. I sughi alibili sono intie- 
ramente separati dalla materia grossolana, e questa è spinta verso la 
parte inferiore del tubo per la contrazione delle fibre traverse della 
tunica muscolare. Per una conseguenza di queste contrazioni e di quella 
dei muscoli ausiliari, gli sfinteri tono obbligati a cedere e a dilatarsi. 
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Si spiega •scora per la struttura r la situazione del retto , come U 
dimora per molto tempo prolungata della testa del fanciullo nell'esca* 
vazione del bacino t può dar luogo all'accumulo delle materie sterco- 
racee in questo intestino. Queste materie terminano col disseccarsi , ed 
allora la loro escrezione uè diviene più difficile. 

Presso l'uomo , il collo della vescica è unito col retto per un legame 
cellulare molto distinto. Col rapporto intimo di questi due organi si può 
zpiegire come, quaodo essi sono I uno e I altro in tr.io stato di riempi- 
mento , e che un bisogno urgente pressa l' individuo a rendere i due 
escrementi, le maleiie stercoracee sono rese prima delle orine. Per le 
medesime disposizioni anatomiche , si vede perchè V cjacutazione semi* 
liale è cosi Jiftìcile a effettuarsi , quando la vescica e distesa. Dalla com- 
pressione che la vescica esercita sulle vescichette e sulla gianduia prò* 
itala , risulta forse an' erezione per molto tempo prolungala, quando 
con si soddislà al bisogno d'orinare. 

Nysteo ha proceduto, per m zzo del galvanismo, a dell'esperienze, 
dalle quali risulta che gl'intestini grossi couservano per minor tempo la 
loro eccitabilità , che gì' intestini tenui e lo stomaco. Sembra infatti che 
vi sia una scala di sensibilità sempre decrescente dal piloro fi io al retto. 
Ma i fenomeni fisiologici provano che le forze sensitive diminuiscono , 
le forze contrattili aumentano , perchè gl'intestini grossi , quasi sprov- 
visti di vasi lattei , non sono più destinati a esercitare che una fuuzione 
puramente escretoria. Il limite ileo-ceca!, annunzia d* altronde che la 
natura ha compartilo degli usi diversi a queste due porzioni di un me- 
desimo sistema. 

Segue da ciò, che gì 1 intestini grossi hanno una facoltà special- 
mente espulsiva ; lo che d'altronde è provato daHe osservazioni di 
Ha ; ler , che , aveodo aperto e distrutto i muscoli dell' abdome su degli 
mimali, ha veduto gli escrementi spinti per la sola forzi contrattile del 
tubo alimentare. Wepler e Stahl aveano fatto una simile osservazione. 

Quando le proprietà vitali degl intestini grossi cadono in uno stalo 
di torpore , le materie escrementizie non possono essere espulse, mal- 
grado gli sforzi ripetuti dei muscoli abdominali. Una sostanza qualunque 
ìnjpltata nel retto, cou l'ajulo di un veicolo adattato, basta allora per 
eccitare la contrattilità muscolare delle vie digestive, e provocare l'escila 
dille materie fecali. 

S* è vero che tutti i visceri dell' abdome sieno collegati di una 
•c*mbie\ole d pendenta, il colon, ch'è steso sulla massa intestinale, 
non saprebbe ricevere, nella sua capacità, un liquido qualunque, 
caldo o frc.i lo , tonico o sedativo , senza che questo effetto non ti 
trasmetta subitamente agli organi circonvicini. Il sistema epatico, la 
milza , i reni , l i vescica , la matrice , il peritoneo , debbono in con- 
geguenza partecipare molto prontamente a questo nuovo ordine Ji can- 
giamenti e di sensazioni. 

L : osservazione dimostra che questi effetti possono diffondersi 
ancora su degli organi remoti, come, per esempio, sul cervello. \oa 
a' ignora che delle sostanze spiritose o narcotiche, amministrate per 
la via dei clisteri, pongono qualche volta degli indixidai io uno slate 
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ai stupore e d' inebriamento. Ho «voto occasione di moltiplicare l'espe- 
rienza nello spedale di S. Luigi, nelle affezioni disperate dell'utero 
attaccato da scirro o da cancro \ ed i lavativi oppiati che ammini* 
tiravo , non contribuirono poco a sviluppare queste relazioni reci- 
proche. 

Si può produrre, con l'ajuto dei lavativi , degli effetti simpatici , 
molto notabili. Una donna venne allo spedale di S. Luigi con dei 
vomiti molto ostinati , che si riitnaovavano da più di sei mesi ; si era 
cercato di calmare questi vomiti con l'uso degli antispasmodici , ma 
inutilmente ; la maiala rigettava subitamente tutte le bevande. Si ri- 
mediava a questi accidenti con dei lavativi d' amido , nei quali li 
prodigava il Laudano liquido del Sydenham. 

] medici non debbouo giammai perdere di vista questo commercio 
reciproco d'influenza e di simpatia fra degli organi che concorrono 
al medesimo scopo. Per qnesto equilibrio perpetuo di forze fra Ja 
testa e il basso ventre, fra la porzione superiore del sistema digestivo 
c la sua porzione inferiore, fa sì che dobbiamo astenerci dai lavativi 
immediatamente dopo il cibo. Si dee temere di turbare la combina- 
zione vitale degli alimenti , quando si pone in opposizione o in con- 
flitto di azione degli organi essenzialmente assimilatoti , con degli or- 
gani essenzialmente escretori. 

Se è opportuno di non amministrare dei lavativi, quando le forze 
sono applicate al lavoro della digestione, non lo è meno di astenersi 
dal mangiare immediatamente dopo aver preso certi lavativi narco- 
tici. Un uomo , malato allo spedale di S. Luigi , avea fatto uso di un 
clistere composto col papavero e il laudano liquido del Sydenham. 
Questo clistere non fu reso. Una mezzora dopo egli volle desinare; 
ma lo stato d' intorpimento nel quale si trovava il tubo intestinale , 

10 impedì di fare la sua digestione. Egli fu anco costretto a rigettare 
per vomito tutto quello che aveva inghiottito. 

1 lavativi non sono dunque unicamente destinati a determinare 
l'azione espellente del tubo alimentare. Essi sono adattati a diversi 
nsi. Umettano ed ammolliscono gli escrementi suscettibili d'indurirsi 
per difetto di rouccosita intestinale ; essi mitigano nel medesimo tempo 
i irritazione locale che risulta dalla presenza di questi escrementi. Essi 
servono ancora a dissipare i diversi gas che distendono oltre misura 

11 sistema digestivo. Sono qualche volta utili per richiamare degli 
amori che risiedono in delle parti remote, per calmare dei dolori locali 
del colon, per corroborare gli intestini, ristabilire l'energia univer- 
sale delle forze , ec. 

Baillou raccomanda i lavativi alle donne gravide che sono tor- 
mentate da dei flati e da dei tormini di corpo. Bisogna temere nul- 
Jadiraeoo, aggiuoge egli, che questi mezzi non indeboliscano gli or- 
gani della generazione, e non provochino l'aborto. D'altronde egli 
previene egualmente sui pericoli dei lavativi acri , quando il corpo è 
troppo stilico ; perchè questi mezzi possono prendere una direzione 
contraria nel moto peristaltico , e risvegliare delle coliche iliache 
vive. 

Fol.II. 7 
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1 lavativi ionici fono priucipalmeole indicali nei diversi eaii nei 
quali i flati si mostrano nell' iulerno dei tubo intestinale. Stahl ha 
benissimo dimostrato che, quando la contrattilità fibrillare delle vie 
digestive è indebolita, i flati preodono il di sopra. Basta ancora , 
perchè la loro produzione sia lavorila , che certe parti di guest' or- 
gano sieno rilassate, nel mentre che altre sono distese. La flatulenta 
ha dunque per causa uu' atonia totale o parziale del tubo alimentare. 

Si usano i lavativi con non minor successo per risvegliate il moto 
peristaltico degl' intestini grossi , quan to un i malattia qualunque è man- 
tenuta da una costipazione ostinala- Una donna soffriva un dolore reu- 
matico mollo violento , particolarmente stab.lilo sul petto, e i di cui 
sintomi aveano acquistato una cosi gran le intensità che non avca avuto 
più luogo alcuna evacuazione già da ventisei giorni. Uu clistere purgativo 
remosse efficacemente l'irritazione, ristabilì la respirazione ed il malato 
non tardò a ricuperare la sua salute. Si irov.ioo uei diversi libri di medi- 
cina pratica dei consigli analoghi in siinil circostanza. 11 professore 
Barlhez raccomanda, cou ragione, i lavativi proni j a sollecitare l'escre- 
zioni n.itui ah , ogni volta che I' affezione gottosa si trasporta alla lesta» 
o ai visceri del petio j e mille fasli ti' altronde attestano le revulsioni 
salutari che si sono fatte. Cos\ per produrre un effetto revulsivo , Siegler 
ha lauto esaltato gli effetti dei lavativi di acelo nella cura del catarro 
dell'utero, degl'intestini, dei polmoni, come pure nella cura della 
cefalea reumatica. Egli li ha amministrali col medesimo vantaggio nella 
timpanilide, ed altre malattie simili. 

Sydenham cousiglia di ricorrervi nelle febbri soporose, per deviare 
la materia febrilc che porla la sua irritazione sul cervello. Questo gran 
pratico osserva che i lavativi dotati di una proprietà rilassante , lurbauo 
o arrestano, specialmente nei vecchi , l'operazione della natura j e che 
non convengono punto nelle febbri intermittenti, quaudo si dà la china- 
china, perche la minima evacuazione rinuuova i moti febrili abituali. 

I clisteri tonici o corroboranti sono usati spesso. Il Gomparetti e 
Baume hanno veduto i lavativi di china-china ottenere un pieno sucesso 
nella cura delle febbri iniermillenti perniciose; e questo caso si è offerto 
una volta alla mia osservazione. ( Ved. il mio Trailé sur Us Fièsrcs 
intermiltentes pemicieuses'). Già da gran tempo, T utilità dei lavativi 
Ionici è stala riconosciuta , e Prospero Alpino ne fa menzione. 

Non si è forse abbastanza insistito sul! 1 influenza dei lavativi re- 
vulsivi nelle emorragie. Grimaud dice che nelle affezioni di questo 
genere che sono ribelli , si è qualche volta osservato dei buoui effetti 
dall' uso dei lavativi emollienti dati a piccole dosi, e frequentemente 
ripetuti. Si potrebbe ancora, sotto il medesimo punto di vista, portare 
sugl'intestini grossi l'azione dei clisteri astringenti, come ho tallo, con 
qualche successo in una ragazza scorbutica, soggetla a delle emorragie 
na>ali che la facevano tramortire. 

Considerati , sono dei rapporti diversi e generali , i clisteri possono 
essere emollienti, rilassanti, stimolanti, sedativi, ec. Lo scopo dei 
clisteri emollienti è di diminuire la resistenza che oppongono degli 
estremeuti troppo indurili. Quando l' irritazione prodotta da queste ma- 
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terie e violenta , ella produce uno stato infiammatorio a cui è urgente di 
rimediare. Hcssler ha trattato in una tesi inaugurale , dei buoni risultali 
dei clisteri emollienti nell'ansietà febrilc, in anxietate febrili. Sylen- 
ham ne faceva uso nelle febbri continue. Questo grande uomo osserva 
che griudividui che sono stali per lungo tempo affluii dalla gotla sono 
frequentemente attaccati da colica uelnlica in mezzo ad un accesso, e 
che allora ì lavativi emollienti sono mollo vantaggiosi. Nelle affezioni 
isteriche, e ipocondriache , nelle quali il tubo alimentare è colpito da 
spasmo , essi sono pare mollo indicali , e rendono 1' esercizio delie fun- 
zioni intesti uà U più libero e più regolare. 

X clisteri rilassanti che sono prescritti con delle sostanze oleose, 
saponose , saline , ec, hanno la facoltà di stimolare potentemente la 
contrattilità fibrillare del tubo inferiore, lo che rianima la sua funziono 
espellente, e determina un effetto purgativo. È vero che V evacuazione 
che, si produce, ha luogo più negli iuteslini grossi, che nei piccoli. 

Si è ricorso ai clisteri stimolanti tulle le volte che il tubo intesti- 
nale è attaccato da atonia. L' amministrazione del fumo di tabacco per 
questa via è stala frequentemente raccomandala neilj cura delle asfissie. 
Ma non si sono dimostrati gì' inconvenienti dai quali poteva esser seguito 
l'uso di questo mezzo; perchè il lobo alimentare non potrebbe essere 
disleso dal gas che vi s'introduce, senza che il diafragma non tosse come 
ricalcalo verso il sistema polmonare , ec. Questo mezzo ha potuto per 
altro essere efficace in alcuni casi nei quali si ha bisogno di risvegliare 
la contrattilità interna delle parli. Chi ignora quanto la corrispoudensa 
degl' intestila con gli altri organi è polente ? 

I clisteri sedativi non sono meno propij ad adempire a certe indi- 
cazioni. Nessuno forse ha p-ù moltiplicato l'esperienze di me, nell'interno 
dello spedale di S. Luigi, relativamente agli effetti dell'oppio cosi impie- 
gato nelle donne attaccate da scirro o da cancro alla matrice. Ho dato 
quah he volta questa sostanza in uria tal dose da farle entrare in ona 
specie di ubriachezza ; lo che calmava per qualche ora i dolori laceranti 
dai quali il loro stato era accompagnalo. Potrei citare molte osservazioni 
favorevoli relativamente al Laudano liquido del Sydenham per calmare 
le diarree ostinate. 

Quali vantaggi non se ne sono ricavati nelle coliche essenzialmente 
nervose? Si sa che queste coliche sono indipendenti dalle lesioni orga- 
niche dei solidi e dalle alterazioni umorali , e ch'esse hanno per causa 
immediata le alterazioni delle proprietà vitali degl' intestini. Niente , 
certamente , non è più adattato a calmare questo predominio del 
moto antiperistaltico che produce la colica iliaca. Nella dissenteria e 
nella colera , Lind consiglia di prender l'oppio per lavativo , e a doppia 
dose, quando è slato rigettato dalla bocca. Pouquei riferisce che, nella 
crudel malattia per la quale peri il celebre Heller, i clisteri nella com- 
posizione dei quali entrava il Laudano liquido del Sydenham, produssero 
il migliore effetto. 

Finalmente, alcuni vasi assorbenti, sparsi quà e là nel ceco e nel 
colon i annunziano che l'azione vitale vi eslrae ancora alcuni principj 
nutritivi. Da uò ne viene che atolli pratici hanno volato supplire, eoa 
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dei brodi iatrodolti nell' intestino retto, alle sosia nrc alimmtari l'i litro- 
duzione delle quali nello stomaco era divenuta impraticabile. Gartngeot 
ci ha conservata 1' osservatone di una donna nella quale la deglutizione 
era assolutamente impedita, e che non ostante guari, dopo aver sussistito 
quattordici giorni per mezzo di lavativi composti con delle sostante 
nutritive. 

Di più , malgrado le indicazioni s'i variate , alle quali questi mezzi 
medicinali sono giornalmente adattati nella pratica dell' arte , una saggia 
esperienza dee interdirne l'abuso. Infatti il loro uso troppo abituale 
getta, alla lunga, il tubo intestinale nel torpore, ed annichila la sua 
l'orza contrattile, al punto che questo organo, intorpidito o rilassato, 
contrae il bisogno della loro azione stimolante , e non può più sbaraz- 
zarsi che col loro soccorso. 

CAPITOLO il. 

Dei Medicamenti che agiscono sulle proprietà vitali 

delle vie orinarle. 

- 

Ftnqul non abbiamo trattato che dei medicamenti I* azione dei 
quali è diretta sulle proprietà vitali dello stomaco e del tubo intestinale. 
Si è veduta la regolarità delle funzioni fiiiche costantemente combinale 
con la necessita delle evacuazioni che si effettuano da questi orgaoi. Ma 
vi sono altre evacuazioni non meno essenzialmente subordinate al piano 
e alle vedute della natura; tal' è, fra le altre, quella delle orine. 

La necessita dei medicamenti proptj a sollecitare questa escrezione, 
e particolarmente fondala sul pericolo imminente che porta seco il rite- 
nere troppo a luogo l'orina nella vescica. Richerand ha risvegliato l'at- 
tenzione dei pratici sulla febbre detta orinosa , che risulta da tale acci- 
dente , ed ha egli stesso comunicato questa febbre a degli animali vivi, 
legando loro gli ureteri. In questo genere di affezione, il corpo dei malati 
a^la urr odore ammoniacale; un umore giallastro ed oleoso trasuda dalla 
loro pelle ; vi è siccità e rossore della lingua come pure della gola. Si 
manifesta una sete bruciante; il polso è frequente ed irritato; vi è torpore 
c flaccidilà del tessuto cellulare. Tutta la sostanza animale sembra ten- 
dere ad una pronta decomposizione. Succede dunque dell'orina come 
delle materie fecali , e questo fluido uon potrebbe dimorare per mólto 
tempo nell'organo destinalo a contenerlo , senza esservi noe ivo. 

Ma si amministrano spesso, dietro a delle indicazioni troppo vaghe, 
i medicamenti proprj ad agire sul sistema delle vie orinane. Che possono 
limili rimedj nella diminuzione o soppressione d'orina, dipendenti da 
una coartazione convulsa di reni, o dello sfintere della vescica ? In questo 
<m«o, le bevande mucillagginose e dolci, i lavativi emollienti, ec. , non 
sono eglioo i migliori diuretici ? Supponghiamo ancora che dei calcoli 
più o meno voluminosi , per la loro presenza nei reni , gli ureteri o ii 
collo della vescica, si oppongano al passaggio o anco alla separazione 
d. ! flu;do orinario; si crederà egli di togliere questi oslacali con le so- 
stanze cuiuuueuteote reputate per avere un'iuflueuta potente sugli or- 
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gam destinati alla secrezione di questo amore ? Si comprenderà già che 
i mezzi di provocare l'emissione delle orine divengono si numerose e si 
diverse, che si possono impiegare , per cosi dire, a questo uso tulli i 
•occorsi farmaceutici che l'arte ci somministra per una folla di altro 
malattie. 

Io separo, in conseguenza , in due sezioni molto distinte, i medi- 
eamenti dei quali io voglio trattare in questo capitolo. La prima avrà 
per oggetto i medicamenti che agiscono in un modo diretto o speciale, 
sulle proprietà vitali dello vie orinane. Nella seconda, io stabilirò alcune 
considerazioni relative ai mezzi che non influiscono su questa secrezione, 
che in un modo indiretto o simpatico. 

SEZIONE PRIMA 

Dei Medicamenti che agiscono, in una maniera diretta ospedale, 
tulle proprietà vitali delle vie orinane. 

Nessun medico osservatore non conferma l'esistenza e l'efficacia 
di certi medicamenti che influiscono, in un modo diretto o speciale , 
tulle funzioni dei reni e della vescica. Nessun dubita dell' attività del 
nitrato di potassa , per accrescere la proporzione delle orine. Il volgo 
pure non ignora che l'oso degli sparagi comunica loro una qualità odo- 
rosa. Mi astengo dal rammentare altre sostanze diuretiche, ehe tendono 
a produrre il medesimo effetto, sebbene la loro virtù sia forse meno 
energica. 

Quella sensibilità particolare della quale la natura ha provvisto 
ciascun organo per i bisogni della vita, e che lo pone in relazione roti 
tale o tal medicamento, può dar luogo ad alcune indicazioni molto 
vantaggiose in certi casi di malattia: e, a questo proposito, io ho ten- 
tato un'esperienza curiosa nello spedale di S. Luigi. Un uomo era tor- 
mentalo da un'erpete forforacea che, per metastasi, avea trasportata 
la sua sede e la sua irritazione sulla vescica. Cercai allora un rimedio 
che, pei il suo modo di azione speciale snll' apparato orinario, potè ser- 
vire, in qualche modo, di veicolo allo zolfo che io uso comunemente 
con molto successo in simile circostanza. Feci scelta , in conseguenza , 
del balsamo di zolfo terebiniaceo, sperando che la trementina determi- 
nerebbe in qualche modo la sfera di attività di questa sostanza, natural- 
mente molto diffusibile verso la sede medesima dell' affezione. Io ignoro 
se il fenomeno che io avea voluto produrre si effettuò; ma il malato si 
trovòniolto sollevato. 

È vantaggioso di ben conoscere la struttura fisica dei reni . degli 
ureteri e della vescica , come pure il meccanismo fisiologico delle fun- 
zioni di questi organi , per giudicare convenientemente del modo di 
azione dei medicamenti diuretici. Io non ho niente da aggiungere a 
tutto quello che hanno detto gli anatomici su tal proposilo. Osservo so- 
lamente che i reni non debbono essere considerati come dei colatoi o 
filiti passiva dell'orina , come molti autori hanno avanzato senza j^la- 
mento. Tatto prova, al contrario, che i r<?ui sono degli organi" J^aji- 
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fralmente elaboratori , e che la sensibiliiii vitale che è loro assegnata & 
parimente attiva quanto quella degli altri visceri L'ingegnoso Bordcu 
la pure osservare che i corpi glandolar! dell'economia animale sono 
quelli die la natura ha posto meglio in liberta , come per premunirli 
contro gli sforzi delle caose esterne che avrebbero potuto interromperò 
la continuità delle loro funzioni. 

La vescica, cb'è il ricettacolo naturale del fluido separato dai 
reni e portalo per gli ureteri , non è meno degna di occupare l* atten- 
zione del medico terapeutico. Richerand ha dimostrato che questo 
organo, come il diafragma ed il retto, riceve il principio dei suoi 
moti dai nervi cerebrali , ed il principio dei tuoi sentimenti dai 
nervo simpatico. Così le sue contrazioni sono esse subordinate al- 
l'impero della volontà , che agisce per l'interposizione dei suoi nervi, e 
che non ha alcuno impero sui visceri che ricevono il principio dei loro 
moti dal gran simpatico, come il cuore e gl'intestini. Nelle cadute sull'osso 
sacro, in conseguenza delle quali la midolla spinale è compressa e disor- 
ganizzata, i membri inferiori si paralizzano, e con loro la vescica ed il 
retto , ma non il lobo intestinale , i nervi del quale provengono dal gran 
simpatico. In questi casi di paralisi, il moto solo della coscia è perduto, 
ed il sentimento di questo organo sussiste, perchè il gran simpatico ri- 
mane intatto. - 

La vescica riceve ella costantemente il fluido orinario per l'inter- 
medio degli ureteri? L'odore, prontamente comunicato a questo fluido 
da certe sostanze , non prova egli che 1' economia animale ha altre vie 
di trasporlo? Queste vie sono elleno perfettamente conosciute dai fisio- 
logi ? Lacaze crede che l'orina venga da due sorgenti principali , dai 
reni e da tutta la massa intestinale. Egli crede che la vescica abbia 
un'azione propria in virtù della quale ella aspiri ed assorbisca tutta U 
tnuccosilà dell' abdome. 

La secrezione dell'orina , la sua discesa nell'interno della vescica , 
la sua escrezione, si effettuano , dice Atkemann , secondo le condizioni 
seguenti : i.° conviene che il sangue contenga l'umor proprio alla sua 
formazione ; a.° gli organi che separano questo fluido debbono goder© 
della forza vitale che loro conviene j 3 ° è necessario che gli urelcri sicno 
abbastanza ampli , e che sicuo permeabili; 4«° perchè il fluido ormano 
possa conservarsi per qualche tempo nella vescica, cb'è il suo serbatoio, 
conviene ch'ella sia dilatabile Ano ad un cello grado ; bisogna ancora 
ch'ella sia sensibile allo stimolo dell'orina , onde possa contrarsi; con- 
viene finalmente che questo viscere non sia in alcun modo alterato nella 
sua organizzazione; 5.° finalmente, perchè V escrezione si effettui, l'or- 
gano vescicaledee coulrarsi per vincere la resistenza del suo sfintere. Non 
dee inoltre esservi alcuno ostacolo nell'interno dell'uretere; quando queste 
condizioni mancano, il medico non dee niente trascurare per ristabilirle. 

Le ricerche fisiologiche possono singolarmente illuminarci sopra 
alcune affezioni della vescica , e forse sul!' uso dei diuretici ; risulta per 
esempio, dietro una legge che il Fontana ha benissimo ponderata, che 
un muscolo stirato o compresso con forza , e per un lungo spazio di 
tempo , perde la sua irritabilità. Questo fisiologo injetlò, per 1* ui etere 
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• nella vescica orinarla di un gatto vivo, dell'acqua tiepMa , in modo 
eh' egli la distese intieramente , e la gonfiò come uo pallone. Quindi 
aprì il basso ventre dell'animale , e stimolò la vescica con degli aghi e 
con la macchina elettrica; ma ella fu inaccessibile a questo eccitamento-, 
sebbene ella fosse stata privata di acqua. Ella era flaccida, molto grande, 
e senza moto. La medesima cosa è stata osservata sopra un capretto, su 
due piccoli agnelli e sopra un rane. Il Fontana non trovò alcuna, irrita- 
bilità nella vescica secondo la sua operazione. Injettò similmente del- 
l'acqua tiepida , con violenza , nella vescica di un grosso cane che lasciò 
vivo ; questo animale cessò subito di potere orinare , e conservò questa 
difficoltà per tutto il tempo che il Fontana ebbe occasione di osservarlo. 

Questo fenomeno , artificialmente prodotto sulla vescica degli ani- 
mali con questa esperienza del Fontana , è frequentemente il risultato 
dell'età o di uoo stalo malato. Cosi , i vecchi hanno più bisogno di diu- 
retici dei giovani , perchè in essi questo organo non gode che di una 
aensibilità molto ottusa, e non si sbarazza che con pena delle orine che 
ai acconciano nel suo interno. La facoltà espulsiva della vescica si perde 
egualmente nelle persone indebolite per una vita troppo sedentaria. Il 
medesimo accidente può manifestarsi dopo una paralisi generale o 
un' apoplessia , e dar luogo a delle iscurie molto dolorose. 

Conviene egli attribuire ad un' alterazione delle proprietà vitali dei 
reni e della vescica il flusso smoderalo delle orine, e il carattere parti- 
colare che offre questa escrezione nel diabete? Ingenerale, si sono rac- 
colti pochi lumi su questa singolare malattia. Nicolas e Guendeyille ne 
hanno fatto ciò non ostante l'oggetto di una Memoria molto interessante. 
Questi autori le hanno imposto il nome di (isuria zuccherata, e la ri- 
guardano come il risultato di una deviazione spasmodica dei sughi nu- 
tritivi non ammalizziti, che si opera continuamente verso l'organo 
orinario ; ma già il dottor Place , in una tesi sostenuta da molti anoi a 
Gottinga ,avea iudicato la causa del diabete in un difetto dì assimilazio- 
ne ; io slesso ho riguardato da gran tempo questa affezione come una 
specie di linteria orinaria , e mille segni confermano questa analogia. 
Niente non è meno provato dell' asserzione di Rollo , che ha stabilito la 
sede primitiva del diabete zuccherato nello stomaco; pei che gl'individui 
che ne sono attaccati, provano frequentemente un dolore vivo nella 
regione dei reni e della vescica; lo che dee far presumere almeno qual- 
che alterazione oel tessuto proprio di questi organi, sebbene sia difficile 
di determinare , quale è la natura di questa alterazione. 

lo passo ai medicamenti diuretici dei quali si tratta specialmente 
in questa sezione. L' azione salutare di questi medicamenti non si limita 
unicamente a rendere il flusso delle orine più abbondante. Essi hanno 
tntti le proprietà comuni agli altri evacuanti. I reni sono, in qualche 
modo, I emuntorio generale dell'economia animale. Chi ignora che una 
folla di malattie effettuano le loro crisi per queste vie? Le osservazioni 
giornaliere dei pratici hanno dimostrato che gli abscessi del fegato , del 
petto, ec„ si sono Vuotati per mezzo delle orine torbe e purulente. Nes- 
suno ignora di quale utilità può divenire un'evacuazione copiosa di questo 
geoere oeir idrotorace, nel!' ascile; nelP anasarca , ec. ; s ignora i pro- 
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cessi che segue la natura per disporre a queste specie di evacuazioni ; ma 
il fatto non è men vero. 

Sydenham ha particolarmente insistilo sull' uso dei diuretici in certi 
casi d'idropisia : egli ha creduto che conveniva principalmente di sosti- 
tuirli ai purgatiti , nelle persone la suscettibilità nervosa delle quali è 
molto esaltata. Cullen osserva che molli medici temono d'introdurre fina 
troppo gran quanti là di acqua nell'interno delle vie digestive, per prò- 
durre gli effetti diuretici nel timore in cui essi sono che questa acqua 
non §' introduca nel luogo dello stravaso, e non accresca con questo 
mezzo la malattia. È superfluo di dire qui quanto questo timore è chi- 
merico ; secondo egli è anco nocivo , secondo l'osservazione del celebre 
pratico di Edimburgo , perchè tende ad irritare le proprietà vitali del 
sistema renale, e ad intercettare vie più il corso delle orine. Bscher ha 
benissimo indicato che la sete smoderata degli idropici è frequentemente 
nn fenomeno molto favorevole e ch'è vantaggioso di secondare, malgrado 
l'opinione volgarmente ricevuta. È dunque un errore il credere con 
Vogel , che non bisogni dar da bevere che in quanto è indispensabile. Un 
uomo dei contorni di Parigi guarì di ascite bevendo per molli giorni di 
seguilo un' enorme quantità di acqua comune. ' 

Esiste fra i reni e la pelle nn commercio di simpatia e di azione di 
coi la Terapeutica dee profittare. Ognuno sa che la materia della traipi* 
razione insensibile, e quella dell'orina , hanno tal rapporto di analogia, 
che queste due funzioni si suppliscono spesso nell'economia animale. 
Questa considerazione fisiologica ha spesso illuminato i miei melodi 
curativi nella cura lunga e diffìcile delle malattie cutanee; perchè ognuno 
sa che le malattie croniche hanno le loro crisi egualmente che le malat- 
tie acute. 

La medicina pratica conta una folla di circostanze nelle quali ella 
dee non fare uso dei medicamenti l'energia stimolante dei quali si dirige 
•sulle proprietà vitali delle vie orinarle; tali sono, per esempio, i casi 
numerosi nei quali esiste uno stato infiammatorio di questi organi, nei 
quali la sensibilità dei reni, degli ureteri o della vescica è, in qualche 
modo, esacerbata dalla presenza delle renelle, dal peso di un calcolo, ec./ 
negK individui soggetti all' emorragie dell' uretra , agli accessi di pria- 
pisano, ec. Fuori di questi casi , i medicamenti diuretici debbono essere 
posti fra i mezzi i piò efficaci e i più salutari della nostra arie , quando 
sono amministrati con quella previdenza sagace che ne assicura costan- 
temente il successo. 

L 

Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno vegetabile, 
per agire sulle proprietà vitali delle vie orinane . 

Si è di troppo ingrossato il catalogo delle piante alle quali si attri- 
buiste la proprietà di agire sulle proprietà vitali delle vie orinarle. Quasi 
tutte quelle che godono veramente di tal proprietà contengono del ni- 
trato di potassa. Ci limiteremo a indicare le principali. 
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PARIETARIA. Herba Parietariae. 

Questa pianta è stala anticamente lodata dal Mattioli nei snoi Com- 
mentari sopra Dioscoride. 

Istoria naturale. La Parietaria si presenta continuamente ai nostri 
sguardi . Ella nasce spontaneamente sni vecchi muri oal basso dei me* 
desimi» presso le abitazioni campestri. È la Parietaria officinali* (pen- 
rAffOMA monogynta , Lina,), e costituisce un genere della famiglia 
delle urticee di Jussieo. 

Proprietà fisiche. Si distingue con molta facilità la Parietaria of_ 
ficinale dalle sue foglie peziolale , lanceolate, df un verde mollo prò; 
uonzialo alla loro supeificie superiore; vellutate al di sotto, ec. ; da. 
suoi fiori ammassati in piccolissimi gruppi, lungo gli steli, ec. La Pa 
rie ta ria non ha alcuno odore, ed il suo sapore è erbaceo. 

Proprietà chimiche. La Parietaria agisce verosimilmente sulle pro- 
prietà vitali delle vie orinane, per il nitrato di potassa ch'ella contiene. 
Questa pianta non ha ancora fissato l'attenzione dei chimici. 

Proprietà mediche. Fino dai tempi del Mattioli viene amministrala 
questa pianta come un potente diuretico. Ho creduto riconoscere in e«a 
una tal proprietà nell'amministrazione frequente che ne ho fatta nello 
spedale di S. Luigi. 

Modo a? amministrazione. Si da il sugo espresso della Parietaria 
alla dose di novantasei grammi ( tre onde e mezzo"). Si può addolcire 
questo sugo con dello zucchero; si amministra in decozione, raramente 
in infusione. 

TARASSACO.o PlSCIACANE. Herba Tarataci. 

Il celebre Zimmermann ricorse a questa pianta per combattere l'ul- 
tima malattia di Federigo li , re di Prussia. 

Istoria naturale. Questa pianta , eh' è ti comune nei prati, i pa- 
scoli . ce. , è il Leontondon Taraxacum (sykcedesia poltgamia afqtja- 
Lis . Linn.) , e si pone nella famiglia delle circoriacee di Jussieu. Ella 
fiorisce nel corso della primavera e dell'estate. 

Proprietà fisiche. Le foglie radicali del Tarassaco sono liscie e 

{>rofondameulc incise in foglioline dentate. La sua radice fusifoimc ha 
'epidermide nera , ed il parenchima molto bianco. II suo odore è nullo, 
e il sno sapore è dolciastro, mescolato con un poco di amarezza. 

Proprietà chimiche. Questa pianta, poco conosciuta nei suoi prin- 
cipi chimici, fermenta facilmente. Ella contiene un principio acido ed 
un principio zuccherato. 

Proprietà mediche. Si amministra il Leontondon Taraxacum in ( 
tulle le malattie nelle quali è utile di accrescere la secrezione delle orine, 
nelle diverse idropisie, nel!' itterizia , in molle affezioni della pelle, ec. 
Modo d* amministrazione. Si dà il sugo di Tarassaco o solo , o al- 
. Jungato con del siero. La dose è di cento veni' otto grammi (quattro 
onde e mezzo ) . Federigo II. , a relazione di Zimmermann , ne fece 
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uio ,per quasi trenta anni della sua vita. Si prepara t con le radici 
freghe o con tutta la pianta verde, un estratto di Tarassaco, molto 
lodato nelle ostruaioni. Gli speziali conservano similmente un'acqua di 
Tarassaco , che si fa prendere da cento venloiio fino a dugecHo cinque o- 
tasei grammi ( quattro onde e mezzo fino a nove onde ). 

SPARAGIO. Badix Asparagi. 

Qaesta è una pianta la di cui azione sulle vie orinane è ben confer- 
mata. 

Istoria naturale. Questa pianta è conosciuta da chiunque, perchè 
ti coltiva generalmente. È V Asparagus ojficinalis (hexakdmà mowo- 
gyhu. Linn. ) , della famiglia delle asparagoidee di Jusseu. Ma nasce 
ancora spontaneamente nei prati , nei boschi, ec. ; ama un terreo» 
asciolto ed arenoso. 

Proprietà fisiche. Si distingoe facilmente lo Sparagio dal suo stelo 
verde, cilindrico , diritto , circoudato da foglie lineari , ec. Le sommila 
delle sue messe, esigono una gran cura per parte di quelli che le colli- 
dano; lo che modifica diversamente il loro sapore. Per lo più, queste 
sommità sono biancastre, porporine, o verdi: sono piacevoli al gusto, 
e formano la delizia delle nostre tavole, quando hanno subito una leg- 
giera cottura; il loro odore è forte, ma non è spiacevole. La radice dello 
Sparagio è composta di una gran quantità di fibre cilindriche, semplici, 
unite e ammucchiate , ec. 

Proprietà chimiche. Robiqoet si è abbandonato ad un lavoro mollo 
interessarne sul! 1 analisi dello Sparagio , e che da un gran lume sulla 
natura di questo vegetabile. Le sostanze ch'egli ha trovate nel sago degli 
Sparagi sono, i.° la fecola verde, composta anch'essa di tre altre; la 
prima, insolubile nell'alcool, e che si accosta mollo più alla natura delle 
materie animali, di alcun'altro corpo contenuto in questa medesima parte; 
le due alire solubili ; ma una di esse si depone per raffreddamento , ed 
è quella che Robiquet accenna col nome di cera vegetabile . L'ultima 
non si ottiene che per evaporazione, e sembra avere un mezzo fra gii 
olj volatili e le resine. Si trova nel sugo filtrato, i.° dell* albume che 
ai coagula per la prima ebull izione; a.° il fosfato di potassa, da cui si 
separa l'acido nel precipitarsi per mezzo dell'acetato di piombo, ec. ; 
3. il medesimo acido combinato alla calce, e mantenuto in soluzione 
r una porzione di acido acetoso libero; 4-° della terra foliata e del 
ostalo di potassa in grandissima quantità; 5.* una sostanza vegeto ani- 
male ; fi. uua materia estrattiva ; 7- Q uo sai triplo di calce e di ammo- 
niaca , I' acido del quale è ancora ignoto ; 8°. finalmente, un principio 
colorante suscettibile di divenire roseo per mezzo degli acidi , e giallo 
per mezzo degli alcali. Dopo la pubblicazione della sua prima Memoria , 
Robiquet ha fatto , unitamente a Vauquelin , delle nuove esperieuze 
sugli Sparagi . Questi due chimici vi hanno scoperio una sostante asso- 
lutamente nuova , e che presenta delle proprietà singolari : questa so- 
stanza è cristallizzabile come i salì ; essa non è nullarlimeno ne acido, 
uè sai neutro; e la sua soluzione nell'acqua non è attaccata da 
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dei reattivi che sono ordinariamente osati per riconoscere la presenza 
e la natura dei sali sciolti neli' ar qua ; essi vi hanno trovato una materia! 
zuccherata cbe sembra avere d. li analogia con la manna . 

Proprietà mediche . La Terapeutica usa principalmente la radice . 
ch'ella riguarda come un potente diuretico. Colleo le accorda pari- 
mente questa facoltà. Fernet V amministrava molto sotto questo punto 
di vista . L influenza di questa pianta sui reni o solla vescica, è provata 
dall' odore fetido che contraggono le orine . Questo fenomeno non è 
ignorato da alcuno. La proprietà litontrittica , attribuita da Lobb agli 
Sparagi , è una delle numeiose chimere da cui il popolo è deluso . 
L influenza cbe loro si acrorda sulla matrice non è meno illusoria . 

Modo di amministrazione . La radice di Sparagio si prende con le 
altre pretese radici ape rie mi in una decozione o in una forte infusione. 

UVA ORSINA . Folia Uvae Urti. 

V iotroduzione dell' Uva orsina nella Materia medica non è moli* 
antica. I pratici spagnuoli hanno piincipalmente contribuito ad accre- 
ditare il suo uso . 

Istoria naturale . L'Uva orsina è VArbutus Uva Tirsi (decavdria 
monogama , Linn. ) , della famiglia delle brujères di Jussieu, È un 
arbusto molto sparso nell'Europa . La Francia , l'Italia , la Svizzera, 
la Germania, la Svezia , ec. , lo somministrano; ma abbonda princi- 
palmente nella Spagna, secondo l'osservazione di Giuseppe Quer , 
celebre chirurgo di Madrid , che ha scritto una Dissertazione molto 
eslesa su questa pianta . Si trova l'Uva orsina nella Biscsglia , la pro- 
vincia di Burgos, le Aslorie, la Catalogna, ec. Ella comincia a fiorire 
nel mese di Aprile. Ama i luoghi sabbiosi e difesi (Ved. Disertacion 
sobre la pastori nephritica , jr su verdero specifico la Uva Ursi ò 
gajnbas . Madrid , 1763)» 

Proprietà fisiche . Quer osserva che YJrbutus Uva Ursi ha i rami 
serpeggianti , che la sua scorza , che ha il colore di uu carnicino cupo, 
è sottile e facilissima a separarsi dal suo stelo; le sue foglie sono bislun- 
ghe , grosse , molto conformi a quelle del bossolo , o altri vegetabili 
analoghi . Il sapore delle foglie è astringente ed un poco amaro. Esse 
non hanno alcuno odore. 

Proprietà chimiche. Secondo l'esperienze di Model, del Girardi , 
di Murray , ec. V Uva Ursi è di una natura mollo astringente . Ciò n 
almeno quello che sembrano dimostrare le infusioni e le decozioni di 
questa pianta che anneriscono col solfato di ferro. Le foglie principal- 
mente , secondo I* osservazione di quest'ultimo , contengono una mag- 
gior proporzione di gomma che di resina , sebbene questi due principi 
"vi sieno molto strettamente uniti. Da ciò ne avviene che i mcnstrui 
«cquosi s'impossessano meglio delle sue virtù mediche dei raenstiut 
spi 1 itosi . Noi abbiamo avuto cognizione di un' esperienza analitica 
su il' Usa Ursi del Melandri e del Moretti. Da essa risulla che le frglie 
di questa pianta somministrano all'esame chimico del tannino , rei 
stuccoso, dell'estrattivo amato, dell'acido gallico , della resina, della 
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••Ice, dell'estranilo ossigenabile , del tessalo legnoso . Ma gli autori 
non lutino determinato le quantità tnco approssimative di questi di- 
versi materiali . 

Proprietà mediche. Si rimane sorpresi dell'esagerazione degli 
«logj dati a questa pianta da Dehaén e dal Girardi, che osano avanzare 
eh' ella è propria a sciogliere o a togliere i calcoli della vescica .La cre- 
dulità di Quer è parimente del tutto assurda, quando egli la qualifica 
di rimedio specifico contro la malattia nefritica . Questo linguaggio 
non può significare niente per i medici che praticano l'arte in un 
tempo lauto illuminalo quanlo questo in cui ci troviamo. Tutto si riduce 
a dire che V Uva orsina ha un'azione manifestamente diuretica in certe 
circostanze . 

Modo di amministrazione . Si fa infondere o bollire le foglie 
Intiere . La dose è di otto grammi (due dramme) in un mezzo kilo- 
grammo (una libbra e mezzo ) di acqua. Polverizzate , si amministrano 
• due grammi {una mezza dramma ). Quer crede che conviene andare 
fino a quallro grammi (una dramma). Christiane ha prescritto la radice 
in decozione , da due grammi (una mezza dramma) fino ■ otlo gram- 
mi (due dramme). 

. . PAREIRA BRAVA. Radix Pareirae Bravae . 

Questa radice fn portata in Francia nel 1688 da Amelot nel suo 
ritorno dall' Ambasciata di Portogallo . Lungo tempo dopo, Lochner la 
pose in reputazione in Germania . 

Istoria naturale. Ella è indigena del Perù e dell'America meri- 
dionale. E la Cissampelos Pareira di Linneo (dioecia. mona del hi i a ) . 
Conviene porla nella famiglia delle menisperme di Jussieu . 

Proprietà fìsiche . È una radice legnosa , di una grossezza pino 
meno considerabile, rivestita di una scorza bruna e piena di rugosità . 
Il suo interno è di un giallo oscuro, e distinto da molti anelli concen- 
trica . Ella non ha alcuno odoie particolare . Il suo sapore è dolce, con 
un mescuglio di amarezza . Vi è una specie di Pareira , bianca al di 
fuori, citrina internamente. 

Proprietà chimiche. Bergio dice che la sua infusione acquosa an- 
nerisce molto leggermente col solfalo di ferro. 

Proprietà mediche. Non vi è cosa più ridicola quanto l'asserzione 
dell' Hetvezio , che ha preteso ch'ella fosse il migliore litontrittico che 
si poteste trovate, per cui egli non vedeva la necessità della litotomia. 
Geoffroj ha pubblicalo su questo soggetto delle cose non meno esage- 
rate . Quello rhe non si può confermare, si è la sua azione particolare 
sulle proprietà vitali delle vie orinane, per lo più provata dai medici 
che praticano l'aite salutare in America. 

Alodo aV amministrazione . La/ radice di Pareira Brava si dà co- 
mune menle ria due fino a quattro grammi (una mezza dramma o una 
dramma) . Si fanno bollire dodici grammi (dieci denari) in on kilo- 
grammo ( tre libbre) di acqua , fino alla riduzione della metà; se ne fa 
una forte infusione con una proporzione minore di liquido. 
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FR AVOLA . Radia: , fferJa Fragariae . 

L'oso dì quesia pianta è stato molto frequente io medicina, e tatti 
gli autori di Materia medica ne fanno menzione. 

/storia naturale* La Fravola appartiene alla famiglia delle rosacee 
di Jussieo . Linneo P acceona sotto il nome di Fragaria ve se a ( icosan- 
brià poltgtnu). Abbonda in tutti i luoghi. Ama a preferenza i campi , 
i boschi , ec. , ove si produce per polloni . 

Proprietà fisiche . La Fravola è facilmente ricoooscibile : la sua 
radice cilindrica getta molti steli , alcuni dei quali sono retti , altri ser- 
peggianti . Le sue foglie ternate e monile di on longo peziolo , sono 
ovali, dentate, verdi nella loro parte superiore, biancastre al di sotto, ec; 
la radice uon ha nessuno odore, il suo sapore è uo poco ttittico ed ama- 
rognolo ; lotta la pianta ha on goslo erbaceo . 

Proprietà chimiche . Noo si hanno altre nozioni chimiche solla 
Fravola , se non che Paggionta del solfato di ferro imprime il colore 
nero alP infusione acquosa della radice. Il medesimo fenomeuo si mani- 
festa quando P operazione si fa con la pianla intiera . 

Proprietà mediche . Si amministrano le foglie e la radice della 
Fravola nella cura delle gonorree , ec. . perchè si è credulo che il suo 
principio astringente si dirigesse particolarmente sulle vie orinane . Le 
indicazioni secondo le quali si amministra quesla pianla , sono molto 
equivoche . 

Modo d* amministrazione. Serve di far bollire la radice della Fra- 
vola o le sue foglie , e si ottiene una tisana , alla quale si aggiunge dello 
zucchero o un siroppo blando e rinfrescante. 

ARRESTA BOVI. Herba et Radix Ononidi,. 

Questa pianta è meno in uso ai giorni nostri che per il passato. 

Istoria naturale. Qoesta pianla è abbondantissima longo le vecchie 
strade, in tolti i luoghi aridi e sabbiosi, fc VOnonis spinosa ( decandri a 
diauelphia, Ltnn.). Ella dee essere posta nella famiglia naturale delle 
leguminose. 

Proprietà fisiche. La radice di questa pianta è molto lunga , cilin- 
drica, della grossezza del pollice; è bruna esternamente, ma bianca 
nella tessitura interna: il suo sapore ha qualche cosa di dolciastro e di 
nauseante. I rami dcll'Arresta-bovi sono spinosi-. 

Proprietà chimiche. Non vi è niente di osservabile sulle proprietà 
chimiche di questa pianla. 

Proprietà mediche. Gli antichi le attribuivano una proprietà ape- 
ritivi c diuretica. Si è amministrala nella disuria, nell'iscuria, ed altre 
affezioni delle vie orinane. 

Modo di amministrazione. Si possono far bollire sedici grammi 
( circa tredici denari e mezzo ) della radice in un mezzo kilogramroo 
( una libbra e mezzo) di acqua comoue. Si possono osare le toglie , e 
farne una forte infusione. 
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i.° TREMENTINA DI VENEZIA. Tcrebinthina veneta, 
a.° TREMENTINA DI SCIO. Terebinthina Cjpria, 

Riuniremo nel medesimo articolo i dettagli relativi a queste due 
Teline , perchè si possa applicare ai medesimi usi. , 

Istoria naturale. Si raccoglie la Trementina di Venezia dal Pinut 
Larix i monuecia polyànoria , Linn. ) , della famiglia delle conifere di 
Jussieu. Questa sostanza cola dal detto albero, o spontaneamente , o col 
soccorso delle incisioni che si praticano. Abbonda sui monti delle Alpi , 
nei paesi dei Grigioni , sni mouti Appennini , nella Siberia , ec È notai- 
bile , secondo le dotte osservazioni del professore Pulas, che i Larici 
che producono dei sughi resinosi io certi tempi , producono dei sughi 
gommosi in altri, o piuttosto sooo questi i medesimi sughi diversamente 
elaborali per Y influenza della stag one. La Trementina di Scio deriva 
dall'albero chiamato Tcrebinihus Pistacia , Linn. , della farnigha delle 
lerebinlacee. Egli cresce principalmeute nell'isola di tal nome. In alcuni 
luoghi della Porsia, si brucia J' albero per provocare l'escila di Ila resina. 
Secoodo alcuoi autori , vi sono dei popoli dell' Oriente che la masticano 
abitualmente. Olivier dice che la Trementina di Scio diviene ogni giorno 
più rara, e che la raccolta che te ne fa al presente è diminuita della meta. 
Si è scoperta nel regno di Santa Fè una pianta il di coi genere è nuovo, e 
che somministra una Trementina molto abbondante, e di una qualità su- 
periore. Mutisl'avea particolarmente osservata, eia riguardava come ani 
delle piante le più preziose della sua Flora di Bagola. La chiamava 
Exptlvtia tercbìnthiflua , dal nome del viceré Giuseppe de Expelett , 
suo amico. Questa pianta è conosciuta a Santa Fè sotto il nome volgare 
di Frailejou. 

Proprietà fisiche. La Trementina di Venesia è una resina glutinosa, 
diafana, bianca , di un odore molto penetrante , di un sapore acre, un 
poco amarognolo. La Trementina di Scio è un sugo di consistenza glu- 
tinosa, ora giallastro, ora bleuaslro come il vetro, ora trasparente, ec. 
È pochissimo odorosa , ed ha un sapore pochissimo prouootiato, ec. 

Proprietà chimiche. Le Trementine hanno le proprietà chimiche 
comuni alle altre resine , quando esse sieno state purificate con i pro- 
cessi ordinarj. Somministrano per messo della distillazione un olio 
Volatile, dolce, della più grande fluidità. Lasciano un residuo resiuoso 
che prende il nome di colofonia -, e che , sottoposto ad un grado più 
grande di calore, dà dell* acqua , una flegma acida, del gas idrogeno 
carbonato , del gas acido carbonico; piò , ua carbone abbondantissimo. 

Proprietà mediche. È un' osservali me comune , che la Trementina 
dà alle orine un odore di viola , anco quando ci limitiamo a fare assor- 
bire questa sostanta per le vie esterna, e ch'ella esercita un'influenti 
mollo marcata sugii organi di quesia escrezione. Dietro questa veduta, 
alcuni dell' arte l'usano molto frequentemente nella cura delle gonorree 
sifilitiche , ce. Werlhof ne faceva un uso frequente nelle idropisie , per 
determiuare l'azione dei reni o della vescica. Si attribuisce molto 
generalmente alla Trementina uua facoltà rilassante. È provalo cua 
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questi sostanza non agisce che per la quantità d" olio volatile eh* ella 

contiene. 

Modo di amministrazione. Si variano le ine dosi all' infinito} ai 
da comunemente alla quantità di due a quattro grammi (una mezza 
dramma o una dramma). Ella è usata in lavativo, alla dose di quat- 
irò granirai (una dramma ) in un torlo d' ovo, e spesso si giunge più 
oltre. L'olio essenziale di Trementina è principalmente riguardato come 
un eccellerne diuretico. La dose è di cioque o sei goccie. A imitazione 
di alcuni pratici, io fo spesso incorporare quattro grammi (una dram» 
ma) di Trementina in sedici grammi (circa tredici denari e mezzo ) 
di eccellente miele di Narbona. Se ne prende una cucchiaiata da mine- 
stra ogni giorno ; qualche volta due. Si è credulo che mescolandola con 
l'etere solforico, o con lo spirito di vino , ella fosse propria ad ammol- 
lire il calcolo della Vescica. Questa asserzione non marita alcuna confi- 
denza. Nelle prescrizioni, si pongono due parti di Trementina per tre 
zzarti di etere. Non parlo di alcune applicazioni esterne della Tremen- 
tina, che sono moltissimo in uso. Questa sostauza entra ancora in una 
gran quantità di balsami . di linimenti , di empiaslri, ec, monumenti 
in tornii di una polifarmacia contro- natura. 

IL 

Delle sostanze che la Medicina ritrae dal regno minerale , 
per agire tulle proprietà vitali delle vie orinarle. 

Le sostanze minerali proprie ad agire sulle proprietà vitali delle vie 
• r inarie , sono per lo più delle materie saline. Non vi è che uua sola di 
queste materie che sembri produrre degli affetti costanti. 

NITRATO DI POTASSA. Nitrum. 

Le nozioni acquistate su questo sale si sono infinitamente accre- 
•ciute per le belle ricerche di Lavoisier, Cavendish, Priestley, Four- 
croy, Bershollel , ec. 

Istoria naturale. E una combinazione dell'acido nitrico con la 
potassa, ed urna delle produzioni le più abbondatiti nel laboratorio della 
natura. Si trota il Nitro sui muri delle stalle , delle grotte , nelle terra 
marnose, ec. Si trova in molte piante. 

Proprietà fisiche. Egli cristallizza io prisma a sei faccie, terminato 
da una piramide esaedra , qualche volta in dodecaedro o io lamine , a 
bordi ungoicolati. È solubile in cinque a sei parti di acqua fredda. Ha un 
sapore fresco, piccante ed amaro; è inodoro. 

Proprietà chimiche. Posto sui carbotii , si fonde sviluppando molta 
aria vitale, che rende la combustione più attiva. Si produce ancora 
dell'acido carbonico e del gas azoto. Lo zolfo, il carbone, i metalli , e 
molli corpi combustibili , lo decompongono. Egli è egualmente decom- 
posto dagli acidi solforico , muriatico, boracico e fosforico , per mezzo 
della barite, la slronziana, e l' argilla. 
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Proprietà mediche. Si conoscono l'esperienze di AW in <] re gol 
Nid o. Queste esperienze non provano nienie per determinare le proprietà 
mediche di questo sale, in generale , si è credalo di osservare che dopo 
il suo uso, il polso diveniva più lento e meno vivace; lo che ha dato 
luogo a presumere che si poteva farne uso ogni volta che si tratta di 
moderare la suscettibilità nervosa. Selig ha sostenuto a Eilangeu , sotto 
la presidenza di Délius, una tesi che ha per titolo: De moderando usa 
Nitri in febribus pulridi$ et maligni s. Il suo scopo è di provare che 
ueir epidemia ch'egli ha osservato, non conviene usare che con estrema 
precauzione del metodo rinfrescante. Ma è egli provato che il Nitro non 
agisce che per un simile effetto? lo ho fallo, non è molto, un gran 
numero di esperienze allo spedale di S. Luigi , sul modo di azione di 
questa sostanza , che non agisce mai meglio sulle vie ormane che quando 
è diluta in molto liquido. Amministrata sotto forma solida defatiga lo 
filomaco , e produce molto raramente i risultati che le sono comune- 
mente attribuiti. 

Modo di amministrazione. La dose del Nitro dee essere costa u- 
temente moderata. Il Comparsiti riferisce che un medico abile avendo 
ordinilo un'oncia e mezzo di cremor di tartaro ad un uomo attaccato 
da una febbre periodica, il farmaco equivocò, e diede la medesima 
quantità di Nitro. Questo sale, appena sciolto nell* acqua , fu ammini- 
strato nel tempo che l'accesso della febbre era sul punto di giungere. 
Tosto le angoscie le più forti , con freddo interno, ti manifestarono allo 
*iomaco. Sopraggioosero quindi delle mancanze, delle sincopi, ed ia 
meno di sei ore il malato spirò. Il dottor Ghirlanda, osservatore giudi- 
zioso, è slato testimone di altri accidenti siuistri. Io non ho avuto occa- 
SiOue di tare la medesima osservazione, sebbene io abbia qualche volta 
forzalo le dosi nelle mie diverse prove. Il Nitro si dà ordinariamente 
■Ha dose di sei , otto o dieci decigrammi (dodici, sedici o venti grani), 
in uua decozione mucillagginosa, nel siero deputato , in una decozione 
di cicoria, di acetosa , o in un altro veicolo di questo genere I bocconi 
ed altre composizioni sotto forma solida , nelle quali si fa entrare il 
Nitrato di potassa , producono raramente un effetto diuretico. Non ne 
ho ottenuto alcun successo nelle mia pratica allo spedale di S. Luigi. 

III. 

Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno animale, per agire 
sulle proprietà vitali delle vie orinarle. 

Si pongono comunemente i eliporti fra le sostanze medicamentose 
che dirigono specialmente la loro azione sulle proprietà vitali delle vie 
ormane ; lo che ci determina a far menzione di questi inselli , sebbene 
la loro azione MuT economia animale sia molto equivoca. 
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CLOPORTI. Millepiedi. 

Conviene porre i Cloponi nel poslo di molti rimedj che non hanno 
•Uro lilolo che la loro antichità nelle prescrizioni dell'arte indirà; per- 
che non vi è una sola esperienza positiva che deponga in favore dei van- 
taggi della loro ammiuistTaiioue, 

hloria naturale. L'insetto volgarmente chiamato Cloporto, o 
Porcellino di terra , è V Oniscus /itellus di Linneo e di FibriciO. Egli 
sembra temere la luce, e li ritira nelle fessure dei muri , «olio le pietre, 
nei luoghi oscuri e nasi osti. Questi animali hanno òri 1 abitudine molto 
notabile: il minimo «ontatto li ta ripiegare rome aggomitolati, e non 
riprendono la loro posizione naturale che quando hanno cessato di 
temere, e che si cesta d'irritarli. Olivier crede che i Cloporli debbano 
essere considerati come vivipari , » perchè, die' egli , i loroovi si aprono 
•> in qualche modo, nei loro corpi ; le femmine li portano tra le zampe 
» d' avanti . in una specie di sacco ovale , fatto di una membrana sonile 
*> e molto flessibile, che si estende dalla testa fino alle zampe. Quando 
•> questi figli sono intieramente formati , e che il momento della . loro, 
»> nascita è giunto , per dar loro una libera escila, la madre apre il 
»> sacco o ovario, nel quale si fa mia fessura per (ulta la sua lunghezza. 
•> Ciascuna metà di questa membrana si fende trasversalmente in tre 
■» parti o brani, per accrescere la capacità dell'apertura; ed al- 
ai lora i giovani Cloporli escono in folla, urtandosi gli uni con gli 
sa altri ». 

Proprietà fisiche. I Cloporti si fanno riconoscere facilmente per il 
loro corpo bislungo , ovale, composto di anelli che si ricuonrona, • 
munito di due appendici alla sua estremità. E«i hanno due antenne 
aelacee , distinte da cinque a sei articolazioni. La loro bocca è armata 
di un labbro superiore membranoso, di due piccole maudihule e di due 
mascelle cornee e dentellate. Le loro zampe sono nel numero di quat 
lordici. Ge*er ha ossero alo che ne aveano due di meno quindo erano 
giovani , lo che però merita di essere verificato. 1 naturalisti hanno 
osservato che questi insetti cangiano molte voltala pelh> ; si dice ancora 
eh' essi procedono al loro accoppiamento e alla loro riproduzione quando 
«hanno già provato tutte queste diverse mute. 

Proprietà chimiche. Lemeiy ha procedalo ad un'analisi chimici 
«Bei Cloporti, il di cui risultato è consegnato nelle Memorie dell'antica 
Accademia delle Scienze di Parigi, anno 1709. Ma qual trullo si può egli 
ritrai re da questo lavoro ? Secondo le ricerche più recenti del celebre, 
chimico Trommsdotflf, questi insetti non contengono che una gelatina 
«animale dalla quale non si può trarre alcun pro6tto come medicamento. 

Proprietà mediche. I Cloporti erano di una gran risorsa prr gli 
«anlidii. Si vede eh' essi sono serviti di base a l una gran quantità di 
ricette assurde, specialmente di quelli che sono prescritte per provocare 
I' escrezione delle orine. Vi sonr» ancora degli autori mol rni che spin- 
gono la credulità fino ad es*er persuasi che i loro effetti «uno più salutari 
quando s' inghiottono vivi. Un malato intaccalo da un idrotouce eia 
Fol.IL 8 
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talmente imbevato di questo pregiudizio , ch'egli andava nelle fo<$e * 
mangiare i Cloportì che poteva ritrovare. Ma si è dato a quella asser- 
zione tolto il ridicolo ch'ella merita. Culleu dice di averne veduto 
prendere delle dosi considerabili , vale a dire, dne centinaja per giorno, 
senza che la loro amministrazione sia stata seguila da alcuno effetto 
diuretico. 

Modo oV amministrazione. Si avea l'abitudine di ridurre i Cloportì 
in polvere, e si amministrava alla dose di dieci o dodici decigrammi 
(venti o ventiquattro grani). Si è per lo più data 6no a due grammi 
(una mezza dramma). Alcuni fanno porre dei Cloporli iotieri in delle 
decozioni di piante riputate diuretiche. Altri finalmente fanno prendere 
il sugo mescolato eoo del vino o con dei brodi , ma questi insetti 
sembrano banditi al presente dalle prescrizioni della medicina. I tede* 
achi li riguardano pure come superflui , malgrado il loro lusso farma- 
ceutico. 

SEZIONESECONDA. 

Dei Medicamenti che agiscono in una maniera indiretta o simpatica 
sulle proprietà vitali delle vie orinane. 

Bordeu osserva sagacemente , che le escrezioni presentano diversi 
caratteri nell'economia animale. Ve ne sono di quelle che conviene 
considei are come attive, e che si effettuano per la propria energia 
dell' organo ; ve ne sono delle passive, perchè esse non si operano che 
per la compressione delle parli vicine. Sembra ancora , aggiunge il me- 
desimo autore, che ve ne sieno delle miste: tal' è, per esempio, l'escre- 
zione della vescica; altro sarà un medicamento destinalo ad «gire sopra 
un'escrezione attiva; altro quello che ne ecciterà una passiva. Il primo 
influisce direttamente sol viscere escretore. Egli lo sveglia, lo irrita, e 
lo pone in azione. Il secondo non agisce che suscitando delle commo- 
zioni negli organi circonvicini. 

Si è veduto che ciascuno dei sistemi che concorrono alle funzioni 
dell'uomo vivente, gode di una sensibilità propria , in virtù della qnale 
egli si trova particolarmenteed essenzialmente affetto con dei mezzi far- 
maceutici determinati; m.i tutti questi sistemi sono in un tal rapporto di 
dipendenza e di combinazione , che essi si trasmettono istantaneamente 
le loro impressioni. Cosi dunque , in molti casi, l'azione di certi rimedj 
tulle vie orinane non è che simpatica. Da ciò si comprende che non si 
giunge a stimolare i reni e la vescica , che agendo sopra altre parti eoo 
le quali questi organi corrispondono. 

È un' osservazione giornaliera dei pratici , che P evacuazione delle 
materie savorrali dello stomaco prodotta dall' impulsione irritante dei 
vomitator) , porta seeo egualmente quella delle orine. Nessono impugna 
che certi medicamenti che provocano, in un modo molto moderalo , la 
contrattilità muscolare del tubo intestinale, non eccitino ancora secon- 
dariamente quella dei reni ; da ciò ne avviene senza dubbio che molte 
sostanze saline sono siale disposte, da alcuni aulori , fra i rimedj diure- 
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liei. La simpatia delle vie digestive con la vescica non è meno provata , ' 
quando dopo una lunga costipazione, 1' amministrazione di un lavativo 
semplice determina un flusso abbondante di liquido orinario. 

L'escrezione d Ila vescica si sospende qualche volta quando soprag- 
giunge uno stato violento di spasmo, d'irritazione o di flegmasia in 
qualcuno dei visceri dell'economia animale. Ho avuto occasione di 
vedere una donna tormentata da cancro dell'utero, e presso la quale 
si os>ervaVa una soppressione totale delle orine; ma questa funzione si 
ristabiliva per mezzo di giulebbi calmanti che io le faceva prodigare per 
calmare i di lei patimenti. 

Ho qualche volta parlato dei rapporti delle funzioni del sistemi 
cutaneo con le funzioni dei reni e della vescica ; questi rapporti sono 
chiaramente dimostrali da un fenomeno particolare che si manifesta 
oeglt Europei , quando giungono nei paesi caldi. Secondo l'osservazione 
di Reooull , il calore eccessivo che si manifesta nella Tebaide e nella 
Nubia, provoca dei sudori eccessivi che diminuiscono considerabilmente 
quella delle orme. Queste divengono fino da quell'epoca singolarmente 
tare; sono dense, rosse, qualche volta sanguigne, ed irritano, con la 
loro presenza, l'organo che le contiene. 1 malati provano dei dolori 
mollo intensi in tutta la regione della vescica ; questi dolori si propa- 
gano fino all'estremila del glande, specialmente dopo delle equitazioni 
prolungate e penose su dei cavalli vivaci e focosi. Renoult ha osservalo 
che in questi casi di ematuria, i bagni di vapore Don eranc punto indi- 
cati , perchè essi suscitavano una traspirazione troppo copiosa. Le be- 
vande abbondanti ed il riposo convengono meglio. Un mese di tempo 
bastava otdinariamente per rimediare ai sintomi di questa deplorabile 
affezione. Ma appena che i soldati erano costretti a ricominciare una 
vita aitiva ed agitata , appena ch'essi si abbandonavano nuovamente 
alle lunghe fatiche dei viaggi , e a quelle di un'equitazione giornaliera, 
le orme diminuivano sensibilmente e contraevano la loro degenerazione 
primitiva ; in modo che pochi individui hanno potuto ottenere uua per* 
fetta guarigione. 

Queste semplici considerazioni fanno abbastanza vedere che biso- 
gna spesso il concorso di molti organi per decidere l' effetto di un 
medicamento ; che una combinazione simpatica ed indissolubile unisce 
tulle le funzioni; che le vie orinarie principalmente formano ano dei 
sistemi i più dipendenti , poiché esse sono, in qualche modo , 1' emuo- 
torio generale per cui la natura si sgrava : senza la cognizione di queste 
relazioni diverse, i messi dell'arte sono sempre imperfettamente ap- 
plicali. 
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CAPITOLO III. 

Dei Medicamenti che agiscono in un modo speciale 
sulle proprietà vitali del sistema della respirazione. 

11 sistema della respirazione è soggetto ad una gran quantità di 
affezioni che reclamano indispensabilmente i mezzi salutari della Tera- 
peutica. Lo studio di questi mezzi è di un generale interesse per il 
medico osservatore; esso ha sposso guidato i pi imi maestri della nostra 
arte, e fu per Ipporrate una lorgpnte feconda di vedute profonde e di 
pensieri luminosi. Vi sono eglino infatti dri fenomeni più necessaria- 
mente collegati eoo l'esistenza e con la ronsevazione dell'uomo, quanto 
quelli die dipendono da un mecranismo della respirazione? Questa fun- 
zione importante accende ad alimenta in quali he modo il fuoco della 
vita. Il volgo pure è talmente convinto della sua influenza universale su 
tutti gli otti della nostra organizzazione, che f nel linguaggio di lutti i 
popoli , vivere e respirare sono divenuti termini sinonimi. 

Le mie ricerche non accresceranno di niente quelle che hanno già 
pubblicato gli anatomici sulla struttura organica del sistema della respi- 
razioue ; i fisiologi hanno bastantemente spiegato le. contrazioni e le 
dilatazioni alternative dei lobi polmonari , perpetuamente equilibrati 
aulla volta ellittica del diafragma , il moto maraviglio^ delle coste, e la 
potenza energica dei muscoli numerosi che formano il contorno del 
torace. Si sono raccolti molti fatti relativi all'assorbimento dell' oria vi* 
tale, allo sviluppo dei gas non respirabili. I patologi che sanno interro' 
gare la natura per mezzo dell' esperienza, hanno particolarmente medi- 
tato sulle funzioni del tessuto mucroso , che rivestendo l' interno dei 
condotti acrei, vi diviene la sede esclusiva dei catarri; su quelle del tei- 
auto cellulare parenchimatoso , sede delle peripneumonie , delle vomi- 
che, ec; sull'influenza non meno essenziale che ha l' inviluppo sieroso 
dei polmoni , ove la pleuritide spiega principalmente la sua irritazione; 
e finalmente, sul destino delle glandule dei bronchi , il di cui ingorgo 
costituisce la causa frequente delle tist scrofolose Tutte queste nozioni, 
e molte altre di questo genere, sono supposte acquistate da quelli che si 
danno allo studio della Terapeutica. 

Ma vi è una considerazione verso la quale i nostri lettori saranno 
costantemente condotti; questa ha per oggetto la vita propria di cia- 
scheduno dei nostri organi, vita sempre attiva della quale il polmone è 
dotato; per l'aiuto della quale questo viscere ammette o respinge l'aria 
che lo comprime, e trae nel «"no dell'atmosfera il solo principio che 
gli conviene. Gii no, rhe , nell'infanzia della nostra arte, diede un 
ro*i bello impuUo alle scopette fisiologiche, non cessava di risvegliare 
l'attenzione su questa sensibilità particola ie del sistema della respirazio- 
ne, il -li cui studio illumina il pratico sulle cause di uo gran numero di 
malattie, e sul modo di azione dei rimedj ai quali si ricorre per com- 
batterli. Le piò dotte scuole adotteranno in seguito questa dottrina. Non 
vi è io conseguenza alcuno che riguardi al presente i lobi contrattili del 



1 



I 



DI TERAPEUTICA. 431 

polmone come degli strumenti panivi, inerti, « necessariamente costretti 
ad obbedire nll:i pressioue meccanica dell'aria ; mentre que il» organi per 
le forse vitali che It animano, tono i primi motori della funzione che 
loro è confidata. 

La Terapeutica t dirigendo i suoi mezzi curativi verso il sistema 
della reptazione , lo considera sotto quattro diversi punti di vista ; ella 
ha primieramente per oggetto di ecci are questo sistema a sba lizzarsi 
per mezzo della contrazione delle materie soprabbondauli the lo soprac- 
caricano; e qu\ si pone la teoiiadei nmedj volgarmente riguardali comi 
espettoranti. Sotto un secondo punto di vista , ella si propone di agire 
immediatamente sulle proprietà vitali dell'organo polmonare , col soc- 
corso della medicina pneumatica ; e qui ne segue 1* uso dei fluidi elasli* 
ci , ec. Sotto un letto punto di vista , la Terapeutica si occupa di richia- 
mare nel cuore e nei polmoni , l'esercizio delle forze sensitive che può 
•O5peodersi momentaneamente per l'effetto di certe cause deleteri; 
questa sezione sarà destinila all'esposizione dei soccoisi diretti control* 
Asfissie; finalmente, noi non potremo trattare del sistema della respira- 
eione, senza considerarlo nel medesimo tempo come il centro o il fuoco 
principale della temperatura vitale; e cerchetemo necessariamente di 
a p profood are le leggi del calorico, nei loro rapporti con resistenza 
animale ; lo che dee condurci a valutare come conviene le opinioni dei 
patologi sull'azione dei riinedj generalmente riguardali come nutre- 
scasai. 

SEZIONE PRIMA. 

Dei Medicamenti che agiscono in una maniera speciale tulle proprietà 
vitali del sistema della respirazione , per sbarazzarlo dalle materie 
%opr abbondanti che lo sopraccaricano. 

Il sistema della respirazione si sbarazza dalle materie soprabboo- 
danti che lo sopraccaricano, per mezzo del fenomeno della respirazione. 
Questo fenomeno adempie nell'economia animale un destino mollo 
aualogo a quello del vomito. Quando delle tuuccosità dense si riuniscono 
in troppa gran quantità nella larioge, nella trachea arteria, nei bronchi o 
nei polmoni , si eccila un moto convulso , accennato col nome di tosse , 
e di cui i fisiologi spiegano mollo bene il meccanismo. Per determinare 
questo moto, i medici amministrano dei riuiedj che qualificano del 
nome di espettoranti. 

Il C umiliati osserva che la natura medesima indica questa via dì 
guarigione, perchè ella provoca la loise , ogni volta che il mucco, la 
linfa , il sangue , il pus , o qualche altro umore , nocivi pei la loro pre- 
senza , ostruiscono le vie della respirazione; e perchè queste materie 
soprabbondanti sono a poco a poco cleminaie per mezzo di uno spurgo 
qosì utile ed efficace. 

Sarebbe dunque da desiderarsi che la Terapeutica possedesse i 
mezzi d'imitare a piacere i processi della natura, e di produrre l' espet- 
torazione con certezza , ogni volta che la «alme dei malati lo esige. Ma 
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per quanto voluminoso sia il enalotto dei rimedj ai quali si atlrihtriiee 
un simile effetto nelle opere di Materia medica ; qualunque sia il grado 
di confidenza che il comune digli uomini accorda loro, niente non è 
meno provato che la loro azione; e Vacca -Berlinghi eri ha avuto ragione 
di avanzare che questa pretesa proprietà è frequentemente illusoria 
nell'esercizio dell arte. 

Culien non comprende di più rome i medicamenti dei quali si traila 
possano suscitare il fenomeno dell'espettorazione, meno ch'essi non 
determinino questo fenomeno provocando la contrattilità muscolaie 
dello stomaco. Il medesimo autore riguarda, con ragione, come 
assurda e chimerica la teoria bizzarra degli attenuanti e degl' incisivi, 
che si sono voluti porre fra i rimedj reputati espettoranti. Cosa debbono, 
infatti, significare delle espressioni si vaghe per degli spirili assuefatti 
alle idee esatte e positive delle scienze fisiche? 

Vaccà Berlinghieri ha intrapreso un seguito di esperienze sull'edera 
terrestre, la polmonaria , la poligala v rginiana , ed altre piante che il 
comune dei m« dici esalta giornalmente come degli espettoranti molto 
efficaci, senza che mai egli abbia potuto confermare l' esistenza reale di 
questa virtù. £ accaduto solamente che in certe circostanze nelle quali 
le proprietà vitali dell' epiglottide e di qualunque canale aereo si Co- 
vavano già molto esaltate, delle sostanze agre, piccanti, o molte 
sostanze analoghe , hanno attaccalo simpalicamente questi organi, in 
modo da produrre l' espettorazione. 

Infatti , perchè simili rimedj sarebbero eglino riguardati come 
degli espettoranti infallibili, poiché non attaccano punto immediata* 
mente il sistema della respirazione ? Questi rimedj non potrebbero giun- 
gervi che per la via del chilo , o per le vie della circolazione ; e si può 
egli presumere che la loro energia si conservi , quando ha subilo l'alte- 
razione digestiva dei sughi filtrali dallo stomaco ? 

In un simil caso , come osserva molto giudiziosamente il Carmi- 
nati , non si potrebbe spiegare l'azione energica di certe sostanze, sul 
sistema della respirazione, che per la contiguità della laringe e dell'e- 
sofago. Cosi l' irritazione viva dei condotti aerei si propaga frequente- 
mente fino allo stomaco, come pure i medicamenti che agiscono sa 
questo ultimo organo , possono portare la loro influenza sui primi , e 
comunicar loro un simil molo di contrazione. 

Vi è, del resto, una considerazione interessante di Vacca-Berlin- 
ghieri , che spiega mollo bene , per quanto mi pare, come i medici 
hanno potuto cadere in degli errori gravi, quando hanno procurato di 
approfondire il modo di azione degli espettoranti. Questo pratico fa 
osservare che , nelle malattie di petto, vi è un tempo in cui l'espettora- 
zione è facile e la tosse frequente, e che vi è uu altro tempo in cui la 
tosse è ripetuta, ma senza effetto. Se si amministrano i rimedj espetto- 
ranti in questo ultimo tempo , la loro azione saia nulla ; se si danno al 
contrario in un altro tempo , si vedrà sopraggiuugcre uno spurgo consi* 
derabile , e si riferirà al rimedio quello eh' è il prodotto dell'andamento 
della natura o dei suoi sforzi 

Ciò non ostante, sebbene la Terapeutica non abbia punto ancora 
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trovato dei medicamenli mollo certi per sbarazzare il sistema della 
respirazione dalle materie diverse che possono ostruirlo , nou se ne dea 
concludere che questi medicamenti non esisiono. Si dee ancora sperare 
che si giunger* a scoprirli, oggi specialineote che si è sostituito 
alle cattive teorit un metodo di esperimentare più filosofico. Chi sa sa 
l'ossido di antiminio idrosolforato non goda di questa proprietà, seb- 
bene in questi tenpi moderni molti medici gliela contrastino? 

Al piò , acole dell' escrezione muccosa d i sistema polmonare» 
come di molte alte escrezioni ; e si può determinarla con dei mezzi 
molto diversi. Cos si è veduto frequentemente il fenomeno dell'espet- 
torazione succeder» all' uso delle sostarne medicamentose che provocano 
la nausea o il vomio ; si è veduto sopraggiungere per F eccitamento che 
risulta dall' ammiotu azione dei purganti , dei sudoriferi ; per 1' oso dei 
bagni intieri, dei pdiluvj , dei vescicanti, dei topici di tutti i generi; 
spesso anco per l'eftuo degli eserrizj della ginnastica, dell'equitazio- 
ne , ec. 11 trasporlo q un individuo in un'aria pura , e diversa da quella 
eh' egli abitava , basi qualche volta per cangiare i rapporti di sensibi- 
lità, e ristabilire ne suo primo vigore la funzione contrattile dei 
polmoni. 

Gli antichi cercavno particolarmente di provocare l'espettorazione 
col soccorso di alcuni radicamenti esterni , ed il loro metodo è forse 
troppo trascurato al pronte. Io 1' ho impiegato una volta presso una 
donna di una suscettibili\ nervosa, mollo esaltala , e ch'era in preda 
alle smanie ripelute di ut tosse violenta che la minacciava di soffoga - 
zione; io faceva riempi» il ano appartamento dei vapori dell'acqua 
di altea , o di altre erbtemollienli , operazione che terminava per 
addolcire lo stalo spasraodi* del sistema della respirazione , e sollevava 
•eosibilmcnte la maiala. 

I rimedi espettoranti so, ipe gso presi nella classe delle sostanze 
dotate di una qualità tonica* sii molante ; e non è raro che i pra- 
tici ue abusino nella cura di er t e malattie. Non citerò per esempio 
che F astma , mollo ben desc Ua da Floytr , sebbene la sua teoria 
sia futile ed ipotetica. Fra gli accenti che caratterizzano questa affe- 
zione particolare , si osserva sen dubbio un' espettorazione di mucco 
eh' è vantaggioso di favorire; ma lu0 acca j ere ancora che i sintomi 
che si dichiarano sieno l'unico ri|t alo dell' esaltaaioue viziosa della 
sensibilità e della contrattilità del si*. lja j c n a respirasene , e che allora 
l'uso prolungalo dei medicamenti ^ causali si tratta, non decida in 
progresso di tutti i fenemeni della ; polmonare , come !io avolo 
occasione di osservare in un giovane e aVea r aUo aDUM) fa] kermes 
minerale per evacuare ciò ch'egli fhu tVa piluita ( ^odo Fesprei- 
fioae triviale del suo medico. 

L' impressione eccilaole di questi i ed j co ^ àìrQ{lì fo | gillemt 
della respirazione, non è meno pregiudu 0 j e uegl » ilM j ivi( j a j |> organo 
polmonare dei quali è soggetto ad ingorfc,^ g a( j j n j elUrl j 0 i i9n . 
gue , come lo ha osservato Ippocrate , nell a na conJ bj nalo a || a g 0 f la , 
perchè in questa complicanza . lo stomaco Jpecil | meDle j rr it a to , 
come osserva giudiziosamente Barthez. Convi. r ^jj^ filarla 

* 
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10 quelle tossi croniche nervose che ho veduto frequentemente per- 
petuarti negli uomioi i he avenno per lungo cenino tespralo dei vapori 
irritanti ; io degli opetaj impiegati nelle manifattute di acidi mine- 
rali, nella fabbricazione dei coioti, nell' escavazione ^elle miniere, ec. 

lo tal raso gli espettoranti stelli fra i rimedj glandi , sembrano 
molto piò adattati. Essi calmano l'irritazione fissati sulle fosse gut- 
turali, sulla glottide, sulla laringe, e producono ina reazione salutare 
in tutti gli organi respiralo'!; lo che non tatda a A terminate un' ab- 
bondiole evacuazione di inuteo. Essi ottengono pila riescila costante 
in tutte le malattie distinte da uno spasmo violetto del sistema di 
cui si tratta , nelle fi gtnasie del polmone, per faveire la sua crisi la 
più ordinaria; nell'emottisi, la lisi polmonare, I tisi laringea; nei 
catarri propij dei diversi temperamenti e delle divise età. 

Gli espettoranti tono frequentemente recianiti negli stravasi che 

11 formauo fra le pleure e i lobi del polmone. ^venbtugger ba im- 
maginato un eccellente metodo per assicurai sidcll' esistenza di tali 
stia v,i si. Si sa ebe allora il petto non rende cje un suono debole e 
quasi estinto t soprattutto quando la materia oc conviene eliminare 
t n n i pie la cavità iutiera del torace. Questi /niedj non sono meno 
indicali quando vi sono delle vomiche icorose / puiulenie da evacuare. 
Si dee ancora ptCìumcre il successo, se, co* Stahl osserva , queste 
vomiche si aprono nei bronchi, perchè l' es*lloratiooe che dee far- 
sene è allora più pronta è più completa. / 

Nel catarro del petto , la natura non li r egualmente che un solo 
•copo, eh* è quello dell'espettorazione. Mai t/zzi di secondarla in questo 
alto, debbono variare all'infinito. Gli aulor>he hanno presentato sotto 
un punto di vista mollo medico, le diverifpcrie di questa affezione, 
fanno benissimo osseivare ch'esse reclama» 0 lune una scelta di espetto- 
ranti adattali ai sintomi particolaii che Wtaratlerizzaoo ; che però l'at- 
tenzione del medico dee dirigersi verso F c 0 aldo mezzo , secondo 
che il catarro si complica con dei fenotr 111 peoprj dell' infiammazione 
delle membrane muccose, secondo che scompagnalo da una affezione 
•avorrale dello stomaco e degl'inUltiaF** 00 ^ 0 eh è combinato ad ou'ir- 
ritazione nervosa del diafragma, ccp no dei gran beuefizi del metodo 
analitico, si è quello di a*er coodo/ ' pratici a queste distinzioni utili; 
di più, queste distinzioni sono slat/ OUan,en, e stabilite in un eccellente 
•crino di Cabanis sulle affezioni /«frali. Le osservazioni ch'egli ha 
pubblicale su questa importale tr? l,a » resteranno nella scienza come 
un vero modello di esperienza tr , , ca * 

Si è proposto di ricorrere/ 10 ' 10 «P pcie d » espettoranti per com- 
battere il croup acuto, o il/* rro »« condotto aereo nei fanciulli, 
maldltia fatale della quale n/ fiI cono «<* «ncora il vero rimedio , .-eb- 
bene ella sia slata petfettanA* «tudiala^da Michaèlis, ìlome, Roscn; 
e ultimamente da Schwile/.. 1 " U P* Di«eritzionc inaugurale, soste- 
nuta alia Scuola di Medio?,, 1 Pari 6'' !l V uuì0 vista curativo sembra 
essere di favorire il gett/ l,c «"uccosita dense e membtaniformi che il 
malato rende in mezzo/*™. 0 " d: una «offogaaionc imminente. Ma 
Sckwilgué osserva cb/ limd l I >ro P , J a determinare 1' espettorazione 
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di queste muc cosila, non convengono al più che ne] secondo periodo d! 
questa affezione , vale a dire , quando la tosse è umida , invece di esser* 
aecca e vibrata. Senza questa precauzione, si aumenta la dispnea estremai 
che conduce alla morte. Sotto questo punto di vista medica c all' istcsst 
epoca , P.i.el ed io abbiamo qualche volta sottoposto dei fanciulli attac- 
cati dal croup acuto , all' ispiratone dell'etere solforico, con una specie 
di successo. r 

Vi sarebbero mille altre circostanze da rintracciare , ove l'uso dei 
rimedi espettoranti è bene o male indicato. Ma in un Trattato come ij 
Destro, non si posiono presentare che dei dati generali. L' osservazione 
clinica e la coosideraziona costante delle foize vitali regolano e parto- 
riscono , per cosi dire , le applicazioni numerose e variate dei medi- 
cementi. 

I. 

Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno vegetabile , per 
sbarazzare U sistema della respirazione dalle materie soprabbon* 
danti che lo sopraccaricano. r 

Si contano molte piante alle quali ti riferiice generalmente ua 
simile effetto. Noi ne faremo conoscere una certa quantità, onde impe- 
gnare i pratici a ricercare con delle nuove esperieote le la virtù che 
loro si attribuisce è cos* positiva come si crede. D'altronde, la maggior 
parte di queste piante portano sul sistema digestivo un'impressione 
tonica che si trasmette , per via di simpatia , ai polmoni. 

SCILLA. Radix Salice. 

Conviene porre questa radice alla testa dei rimedj espettoranti 
perche le sue preparazioni diverse sono più comunemente impiegale 
nrr adempire a questa indicazione nell'esercizio della medicina pratica. 
Jppocraie, Celio- Aureliano , Aèzio , Galeno , ec. , hanno parlato delle 
piopnetì energiche della Scilla; ma i moderni hanno meglio approfon- 
dito il suo modo di azione nella cura delle malattie. 

Istoria naturale. La Scilla . Scilla marilima (hexasdria moho- 
«vwia. Li /in.), della famiglia delle liliacee di Jussieu, nasce sulle 
ipiaggie sabbiose del mare, sulle coste del Portogallo, della Spagna , 
della Sicilia, ec Tulli gli anni se ne raccolgono moltissime in quejli 
luoghi. * 

Proprietà f siche. La radice della Scilla ordinarla forma un bulbo 
piriforme della giundcfza del pugno, composto di squamine carnose, 
larghe, toltili sui lati, i quali sono ricoprii da altre squamme membra- 
nose f di una tessitura ancora più fina. Nelle farmacie , queste squamme 
si tendono separate le une dalle altre, e in uno stato di essiccazione. La 
cipolla della Scilla è inodora .ma è di una tale acrezza , che , quando si 
tocca , eccita un piuiiio, e Ya na5cere delle fescichette «lilla pelle, 
Impiimc pure sulla lingua uu sentimento di amarezza molto intenso. 
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Proprietà chimiche. Non si è proceduto fin qui ad alcuna analisi 
chimica della Scilla. Si sa ciò non ostante che le proprietà mediche di 
questa pi mia possono essere estratle per metto dell* acqua , del vino, 
dell'alcool e dell* aceto; per lo che se ne fauno delle preparazioni eoa 
V alalo di tutti questi diversi mensliai. 

Proprietà mediche La Scilla esercita V influente la più energica 
sull'economia animale. Amministrata in dose troppo grande, ella 
agisce a guisa dei veleui. Si sono veduti sopraegiungere dei termini vivi , 
delle coliche molto forti , dei moti convulsi , 1 infiammazione dello sto- 
maco, e la morte. Ho tentalo sugli animali, in presenza dei miei 
allievi, molle esperiente che confermano ciò che gli autori haono 
avanzalo a tal proposito. Ma questo medesimo vegetabile, impiegato 
a proporzioni giuste , nelle prescrizioni mediche , diviene un rimedio 
potente, i di cui vantaggi sono giornalmente dimostrati dall'esperienza. 
Mi astengo del trattar qui di tali vantaggi. Mi limilo ad apprezzare la 
Scilla sotto il rapporto della proprietà espettorante , che molli pratici le 
accordano. Chi ignora l' uso frequente che se ne fa nell'idropisia del 
petto? lofelicemenle, il prognostico di questa affezione è quasi sempre 
sinistro , perchè è meno lo stravaso che ha luogo nella cavila del torace, 
che costituisce il pericolo di questa affezione, come lo ha dimostrato 
Bacher , che la causa primitiva dello stravaso. Conviene dunque dirigere 
i mezzi curativi verso questa causa. Qual cangiamento favorevole potrà 
operare questa pianta contro le scirrosità, le cisti , i tubercoli , le con- 
crezioni , ed altre alterazioni analoghe, che possono attaccare i lobi 
polmonari , e che seguono o precedono l' infiltrazione di questo viscere? 
Cosa può l'azione espettorante della Scilla, contro la rottura dei vasi 
assorbenti , o la loro compressione , contro l'ostruzione delle glandule 
linfatiche , ec. ? Confesso che ho spesso usato le preparazioni scillitiche 
nello speJale di S. Luigi. Sono spesso giunto a vuotare questo torrente 
di materia sierosa , il di cui peso perpetuo produce la soffogazione, 
la vigilia, le palpitazioni , e tutte le angoscie dolorose della respirazione 
impedita , ec. Ma dopo qualche giorno di sollievo , 1' infiltrazione rina- 
sceva come da una sorgente inesauribile, e i malati terminavano con 
soccombere sotto il doppio peso della malattia e dei rimedj. 

Modo di amministrazione . Si amministra la Scilla in sostanza o 
in estratto. La dose è di uoo o due decigrammi (due o quattro grani). 
Si può darla nel vino, nell'aceto, sotto forma di ossimele o di stroppo . 
Il vino può farsi con la tintura di Scilla , secondo il metodo di Parmen 
tier. Si può comporlo ancora ponendo sedici grammi (circa tredici 
denari e mezzo) di Scilla in un kilogrammo (tre libbre") di vino . Se 
ne dà tutte le mattine una cucchiaiata ai malati. Si diminuisce la pro- 
porzione, se lo stomaco non può sopportarla . L' aceto scillitico viea 
dato a quaranta goccie , in un veicolo adattato , ed aggiungendovi an- 
cora altre sostanze. L'ossimele sembra essere la preparazione la più 
efficace per provocare l'espettorazione. Si compone con del miele de- 
puralo , ridotto alla necessaria consistenza . Se ne fa prendere trentadue 
grammi (ventisette denari). Il stroppo non è molto usato. Dirò l'istesso 
dell' esieuza di Scilla , che si prepara con l' acelo scillitico ed il lari rato 
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dì pota «a , mescolali , tvapoiait , e sciolti quindi nell* alcool . Si fanno 
le pillole se 1 1 1 1 ne li e con sedici grammi (tredici denari e mezzo) di 
sapone officinale, e. due grammi (una mezza dramma) di gomma- 
ammoniaco, di nitrato di potassa e di Scilla in polvere, il tutto con- 
giunto ad una sufficiente quantità di miele. Ciascuna pillola è di uno o 
due decigrammi (due o quattro grani). Vi sono altri modi di prepa- 
rare la radice di Scilla ; ma la loro esposizione non n'è qui punto neces- 
saria , poiché la Terapeutica ha cessalo di ricorrervi . 

ENULA CAMPANA . Radi* Enulae . 

Io pongo questa pianta nella classe di quelle che hanno un azione 
speciale sul sistema ti. Ila respirazione, dietro l'esempio che me ne ha 
dato Cullcn, senza che io abbia alcuna prova reale delle sue proprietà 
mediche. 

Istoria naturale. L' Enula campana si trova principalmente nel- 
V Europa australe . È V Inula helenium (svkgenesià polygAmia super- 
flua , lina. ) , della famiglia delle cori rubile re di Jussieu . 

Proprietà fisiche .La radice di Enula campana, eh' è la sola parla 
di cui ri serviamo, è ramosa , vuota , giallastra e grigia , bianca all'in- 
terno. Ella dà in principio un sapore rancido e glutinoso , quindi ama- 
ro, aromatico e pungente. Quando è secca , sparge un odore violaceo. 

Proprietà elàmiche . Questa piaota sembra contenere una materia 
salina ed oleosa, la di cui natura non è punto ancora molla bene de- 
terminata . 

Proprietà mediche. Si trova questa pianta in una folla di prescri- 
zioni mediche, e si crederebbe propria ad adempire a delle indicazioni 
molto variale . Cullen ciò non ostante confessa che non ha potuto da* 
terminare le sue proprietà mediche in una maniera mollo esatta , seb- 
bene egli abbia moltiplicato mollo le prove . Io ne fo qualche volta uso 
nello Spedale di S. Luigi , associandola ad altri vegetabili tonici , per 
combattere gli accidenti dello scorbuto, dell' idropisia .della clorosi ,ec. 
Ma le qualità prelese incisive , risolventi , clic molli amano di attribuirle, 
non esi«tono assolutamente che per delle immaginazioni credule . 

Alodo aV amministrazione. Questa radice si prende in sostanza , 
nella quantità di due o di quattro grammi (una mezza dramma o una 
dramma) , in decozione o in inlusione.il vino di Enula campaua è 
principalmente di un uso molto comodo. Io lo dò alla dose dì sessanta- 
quanto grammi (due onde esci denari). Sì ricorre ancora all' e-tr aito 
spiritoso o acquoso della pianta . Il siroppo di Enula si fa col sugo e lo 
zucchero, ed è molto raccomandalo nelle affezioni del petto . 

POLIO ALA VIRGILIANA. Radi* Poljgalae virginianae . 

La Poligala virgiliana dee una gran parte della sua reputazione 
all'autorità di Bouvarl , uno dei più celebri pratici della Facoltà di Pa- 
rigi . Ma Tennent , medico scozzese , la portò il primo in Europa . Egli 
avea per luogo tempo osservalo le sue virtù nei suoi viaggi nella Pen- 
silvania . 
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istoria naturale. Ella è areennata »otto il nome di Polygalm 
Senega (diadf.lphià octàndr i a . Lina.') . Fila appartiene alla famiglia 
delle pe iiculari di Jussieu . L» Virginia, la Pcustlvania , il Canada , ec, 
•ono la patria ordinaria ili questa pianta . 

Proprietà f siche. È una radice legnosa che ha io circa la gros- 
sezza del dito, tortuosa, ramosa, e che getta molti steli, che sono ora 
diritti, ora piegali, ec. La sua scorta è grossa , giallastra , e ricoperta 
di un'epidermide cenerina. Ella è bianca nel suo interno. Si di -lingue 
in tutta la lunghezza della Poligala virgmiaua, un bordo membranoso 
che non è che da una sola parte. Questa radice inodora ha uu sopore 
molto arre , amaro ed aromatico. 

Proprietà chimiche. Murray riporta i risultati dalle analisi diligen- 
temente fatte da altri autori che hanno trattato della radice della Poli- 
gala virginia na . Ma i loro lavori non danno niente di notabile , se non 
che l'estratto acquoso di questa radice è molto piò abbondante del suo 
«stiatto resinoso; ciò uou ostante la parte legnosa della radice sommi* 
nistra altrettanta resina che mucillaggine, ec. 

Proprietà mediche . La Poligala virginiaaa è riguardata dagli 
Americani come T antidoto degli effetti terribili che risultano dal morso 
dei serpenti. Non s'ignora che questi effetti si fanno specialmente sen- 
tire nei sistema polmonare , al punto di simulare perfettamente la pleu- 
rilide e la pcripneumonia . Questa considerazione suggerì a Tenoent 
l'idea di farne uso nelle affezioni acute e croniche del petto; e Bouvart 
confermò quindi le sue virtù con molte osservazioni . Questo ultimo 
avanza ch'ella è riuscita nell' idrotorace . Desbois di Rochefort pretende 
di essersi assicurato con dell'esperienze molto numerose , che la Poligala 
virginiana è , in qualche modo, lo specifico delle tisi acute, specialmente 
di quelle che succedono alle flegmasie del polmone , o a delle febbri 
angio-teniche . Questo pratico afferma che in questa specie di casi, 
alcuna sostanza non è più propria di questa pianta a facilitare il feno- 
meno dell' espettorazione , che determina beu presto la guarigione dei 
maiali . Come credere a simili asserzioni , quando sono espresse in un 
modo così vago ! Kreysig , professore di Medicina all'università di Slu» 
tgardt , ha principalmente raccomandato la radice di Senegal nella cura 
della peripneumonia nervosa. Egli pretende di averla amministrata eoo 
uu gran vantaggio io un uomo molto avanzato in eia, il di cui petto 
era tanto più imbarazzato, quanto egli era assolutamente senza forza; 
questa radice fu allora un espettorante molto efficace che determinò la 
guarigione . 

Modo di amministrazione . I medici che fanno uso della radica 
della Poligula virginiana , la danno in decozione o in infusione . Si pon- 
gono dodici grammi (dieci denari circa) iti due litri (cinque libbre e 
cito onde) di acqua, fili Amet treni la fanno digerire in del vino, di 
cui si danno srssantaqualtro grammi ( due onde e sei denari ) . ogni 
due ore.D*>sboi« di Rochefort ronfigli* la formula seguente: fa scioglierà 
quattro gratinili ( una dramma) di gomma-ammoniaco , in trentadua 
grammi ( ventisette denari ) di ossimele se i 11 1 1 irò , e pone il tutto ia 
aeaio venlolto grammi (quattro onde e mezzo) di una decozione- 
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acquosa della radice di rui si traila. Si amministra qnesta preparazione 

a cucchiaiate . T**nn«"ol l'univa alla valeriana silvestre, e la taceva di- 
gerire al bagno di rena , in dell' eccellente vino vecchio d*>lle Gnu rie . 
Si può farla prendere in sostane , e finalmente polverizzala, alla doie 
di cinque o tei decigrammi {dieci o dodici grani). 

IRIDE FIORENTINA o GIAGGIOLO. 
Radix Iridi* florentinae . 

Questa radice viene impiegata a degli usi molto diTersi nella Ma- 
teria medica . 

Istoria naturale. In Italia , e specialmente a Firenze, si coltiva 
questa specie d* Inde , d' onde l*è venato il nome d' Iris fiorentina, 
che Linneo le ha imposto ( triandima monogyma , Linn ) Ella ba dato 
il suo nome alla famiglia delle iridce di Jussieu . 

Proprietà fìsiche . La radice d'Inde che il commercio procura 
nelle diserte fai macie di Europa , rappreienta dei petit compatti , pe- 
nanti , bianchi , compre*»-, larghi e bislunghi, ineguali nella loro super- 
ficie . Questi pezzi si tagliano in modo da farne delle palline da caute- 
rio . Il loro oJoie è violaceo, il loro sapore amaro ed acre, e lascia una 
sensazione permanente nella bocca . Si riducono facilmente in polvere 
bianca e farinacea . > 

Proprietà chimiche . Ella somministra un estratto amaro e leggier- 
mente acre. L'analisi chimica non ha nieute insegnato sull'iride fio- 
reatina , che meriti di essere considerato . 

Proprietà mediche. Questa pianta passa per facilitare T espettora- 
tone nel!' astma, la dispnea , ed altre affezioni limili* Dalle sue (pulita 
•cri dipendono senza dubbio il vomito e le nausee ch'ella produce. 
L' Iride fiorentina è qualche volta un purgante molto violento . 

Modo di amministrazione . La polve- e d'Iride si dà alla dose di 
sei o dodici decigrammi (dodici o ventiquattro grani) Per i fanciulli , 
questa dose dee essere per lo meno ridotta alla meta . Si la che la pol- 
vere d'Iride figura come ingrediente nell'acqua pretesa anliastraatica , 
n*»ir elisir pettorale di We' Julius, ed altre preparazioni supeiflue che la 
Medicina rigetta a misura eh' ella si perfeziona . 

CANFORATA . Camphorata . 

Questa piccola pianta indigena è stata da gran tempo amministrata 

in medicina; ma al presente si trascura un poco il «un uso. 

Istoria naturale . Ella è della tktràniuua mosooynia , Imn. , • 
porta il nome di Canforata di Montpellier (Camphorata monspeliaca) , 
della famiglia delle aroches di Jussieu . Questa piauta cresce nel meiio 
giorno della Francia . 

Proprietà fisiche La Canforata è mollo aromatica, il suo odore 
rassomiglia molto a quello dell* C'nfora , lo che probabilmente le avrt 
fatto dare questo nome . Ella è di sapore arre. 

Proprietà chimiche . Questa pianta da molto olio volatile . 
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Proprietà mediche . Si attribuiscono molle proprietà alla Canfo* 
rata; ma si usava più particolarmente contro Pastina , ed alcune idro- 
pisie . lo r ho prescritta a molli malati , che si sono costantemente 
trovati bene del suo oso . 

Modo di amministrazione . Si duo dare la Canforata alla dose di 
quattro a otto grammi (una o due dramme') infusa in un mezzo-kilo- 
grammo ( una libbra e mezzo) di acqua . 

FARFAHO , o TOSSILAGGINE . Folia , Flores TussilaginU . 

Questa pianta era molto conosciuta dagli antichi , che le assegna- 
vano il primo posto fra le piante pettorali . 

Istoria naturale, il Farfaro, Tussilago Farfara (sy «genesi A po- 
LYGàMiA superflua. , Lina ), delia famiglia delle corimbifere di Jus- 
sieu, è una d«*lle piante le più comuni. Ama i terreni aridi ed argillosi , 
come pure i grassi e gli umidi . È coi\ abbondante in alcuni luoghi , 
che forma un oggetto di occupaiionc la ricerca dei mezzi della sua di- 
struzione , perchè nuoce all'accrescimento dei vegetabili più utili . 

Proprietà fisiche. Si riconosce la specie di Farfaro di cui si tratta 
dal suo scapo umfloro ed embriciaio di scaglie, dalle sue foglie, che 
sono quasi in forma di cuore, angolari , dentellate, di un Verde cupo 
alla loro faccia superiore, bianche e lanuginose alla loro faccia inferio- 
re , dai suoi fiori sola u j , terminanti e di color giallo . Tulta la pianta 
ha un sapore viscoso ed amaro . 

Proprietà chimiche. Il solfato di ferro imprime all'infusione acquosa 
della radice e delle foglie del Farfaro un color nerastro, che sembra 
manifestare un principio astringente. 

Proprietà mediche. Vi sono poche piante delle qnali si sia tanto 
lodata la virtù contro le affezioni del petto. Gli antichi facevano respi- 
rare il fumo delle foglie ai malati attaccati dalla tosse e dall' ortopnea ; 
al presente si è proposto di farne uso contro la tisi scrofolosa. I sintomi 
proprj di questa specie di tisi sono «tati osservati con molta allenatone 
da Brieude, medico di una grande esperienza in un uomo dell'età di circa 
trenta anni , di uua costituzione sanguigna, abitualmente soggetto a 
delle oltalmie ribelli : la diatesi scrofolosa si manifestava in loi per il 
colore bleu dei suoi occhi , il colore florido della sua carnagione , la 
grossezza dei labbri, la forma schiacciata del naso, ec. Si comprende 
effettivamente con facilità, che una pianta che gode di una proprietà, 
statica e corroborante , abbia potuto essere amministrata con qualche 
vantaggio, per combattere degli accidenti che dipendono in gran parte 
dall'atonia delle glandule, e di miti gli organi assimilatori. Ma conviene 
rgli dar fede a questo numero prodigioso di cure, affermate con tanta 
sicurezza da ceni autori ? Cullen pretende di aver determinato la guari- 
gione di molle ulcere scrofolose, facendo prendere il sugo delle foglie 
recenti , alla dose di qualche oncia. Ma , siccome egli confessa di essere 
alato qualche volta deluso nella sua speranza, non si possono eglino at- 
tribuire ad altre caute i felici cangiamenti che egli ha osseivati? Nel 
coiso dell'anno ìboj , il doltor Bodard mi richiese del mio assenso per 
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ripetere queste esperienze nello spedale di S. Luigi. I risultali non furono 
punto felici. 

Modo di amministrazione. Si amministra il Farfare in infusione 
teiforrue o in decozione , nel modo e alle dosi delle tisane ordinarie. Ci 
serviamo dei fiori per preparare un stroppo di Far/aro, del quale se ne 
posson far prendere se<santaqu «tiro o novanlasei grammi (due oncie e 
sei denari , o tre oncie e mezzo'). Si può mescolare ad altre bevande* 
La polpa delle radici è egualmente impiegala per fare un looch pettorale. 

POLMONARIA. Herba Pulmonariae maculatae. 

Noi facciamo menzione di questa pianta, sebbene ella sia mena 
usata al presente di quello fosse per il passato. 

Istoria naturale. La varietà della quale si fa maggiore oso è la 
Pulmonaria officinalis ( pentacidria momogykia, Linn.). Si trova in 
Europa nei prati , nei botchi , sui bordi delle strade, ec. Ella fa parta 
della famiglia delle borraginee di Jussieu. 

Proprietà fisiche. Quesla varietà della polmonaria è notabile per 
le sue foglie radicali che sono ovali, cuoriformi, di una superficie ru- 
vida , coperta di peli molto corti. Ella è un poco mucillagginosa al gusto. 

Proprietà chimiche. La proprietà astringente della Polmonaria of- 
ficinale è rilevata dal color nero ebe prende la sua infusione acquosa 
quando vi si getta del solfato di ferro. 

Proprietà mediche. Si è data qualche volta questa pianta come un 
blando mucillagginoso, nella cura della tisi polmonare; ma ella non ha 
ottenuto alcun successo che sia degno di essere citato. 

Modo di amministrazione. Si amministra la Polmonaria come la 
pianta precedente, cioè per la via d'infusione o in decozione. 

BORRANA. Herba et Flores Boraginis. 

La Borraua è una delle piante le più usate della Materia medica. La 
sua reputazione è, in qualche modo, popolare. 

Istoria Naturale. In tutta V Europa australe si trova la Borrana , 
Borago officinalis ( pentàndma. mohocvhia, Linn.). Questa pianta 
costituisce 1j famiglia delle borraginee di Jussieu. 

Proprietà fìsiche. Questa pianta , che si trova io tutti gli orti , è 
molto riconoscibile dalle sue foglie ovali, bislunghe, irle di peli e pun- 
genti , dai suoi fiori solitavi o a corimbo , di color bleu , qualche volta 
bianchi ; il suo stelo angolato e scannellato è similmente ricoperto di 
peli acuti. L'odore della pianta è debole, ed il suo sapore è erbaceo. 

Proprietà chimiche. Boolduc , Margraf, Cadel, ec. , hanno rica* 
vaio del vero nitrato di potassa da quesla pianta. La presenza di questo 
sale sì manifesta facilmente tulle le volle che s'incidono le foglie, e che 
si pongono su dei carboni accesi. 

Proprietà mediche. Questa pianta non è più pettorale di molte 
altre; ella non gode di alcuna proprietà speciale per guarire l'ipocon- 
dria, la melanconia, ec. Tutto quello che si trova su questo soggetto 
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«e! libri degli antichi , è chimerico. L 11 -nana nulladimeno può in 
• Icone circolante adempire a delle indicazioni utili nella cara delle 
inalai lì*' del petto. 

Modo di amministrazione, La Borrana è comunemente ammini- 
strata in infusione, lo osservo che quando l'infusione era fortemente 
saturata , ella defatigava lo stomaco , invece di produrre l'effetto deside- 
rato. Ho qualche volta amministrato il sugo di Borrana nelle malattie 
« ioniche, aila dose di sess^ntaquattro grammi (due onde e sei denari), 
ty'i può egualmente mescolare questo su^o con quello di alcune altre 
piante. 

i.° MAT.YA. fferba et Flores Makae vulgarii. 
a.° ALT La. Herba et Flores Althtae. 

Queste due piante hanno d» Ile virtù talmente analoghe che si uni- 
scono quasi sempre negli usi medici. Se noi diamo qui 1 dettagli relativi 
aila loro istoria, è perchè riconoschiamo in loro una proprietà speciale 
e particolare di ag;re sul sistema della respirazione ; ma ciò avviene per- 
chè le loro qualità dolcificanti sono fiequentemeote molto utili nelle 
malattie che attaccano questo sistema. 

Istoria naturale. Q*e*ie piante formano con molte altre la famglia 
delle malvacee Una e la Mahn Sjhcstri% (mohadixphià. polyandria, 
Linn. ); l'altra è VAlthaea officinali* del medesimo autore. La M ilva e 
I' Allea crescono in tutte le patti dell'Europa, ed amano specialmente un 
terreno fresco ed umido. 

Proprietà fisiche. Nello stalo fresco, la Milva ha una radice cilin- 
drica, e di color bianco. Ella manda molti steli ramosi, muniti di foglie 
«llerne . percolate , reniformi e divise in cinque o in setle lobi. I suoi 
fiori sono sostenuti da dei lunghi peduncoli E<*i sono ora bianchi , ora 
rossastri , ora raggiati di un colore porporino. li suo sapore è erbaceo , 
ed inodoro. L Altea ha una radice della grossezza di un pollice circa ; di 
un bianco cenerino esternamente, bianco nell'interno. Lo stelo è diritto, 
cilindrico, munito di faglie biancastre ci angolari , e che hanno nelle 
loro ascelle dei gran finii bianchi. Odore nullo. Sapore dolciastro. 

Proprietà chimiche. Nessuno ignora che queste due piante conten» 
ginn un priu tpio mucillagginoso molto abbondaule. 

Proprietà mediche Queste due piante sono degl* ingredienti utili 
per tutte le bevande ed altre preparazioni farmaceutiche , che si ammi- 
nistrano contro il reuma , i catarri polmonari, ec. 

Alodo di amministrazione. La Malva entra in quasi tutte le com- 

E opzioni farmaceutiche emollienti, e s'iutiodure nelle vie d»gestive , in 
evande o in lavativi La decozione ielle radici d' Altea , unita con dello 
euo hero, foruia un siroppo ch'è al presente di un consumo molto esteso. 
L'Altra figura in molte altre prcparaaiooi che sarebbe troppo lungo 
V enumerare* 
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LICHENE ISLANDICO. Herba Musei Mandici. 

Da qualche anno , il Lichene islandico gode di una gran riputa- 
«ione nella Materia medica. Lo Scopoli , Cramer, Ebeling, Hertz, Sho- 
neider, Stoll , Quarin, ec, e recentemente il dottore Règnault, han- 
no prodigato degli elogi a questa pianta, che non permettono di 
trascurarne l'amministrasione ; così ne abbiamo spesso consigliato I' uso 
nella nostra pratica. 

Istoria naturale. Il genere Lichene , della famiglia delle alghe » 
contiene drflle specie all' infinito. La specie di cui pirlianio , Lichen 
islandicus (cryptogàmià, £*/in.), è cos\ nominata perchè è abbondan- 
tissima nell'Irlanda. Gli abitanti di questo paese fanno cuocere la pol- 
vere di Lichene iu del Ulte, e si procurano coti un alimento piacevole 
e profìcuo. Si preteude ancora eh essi se ne servano per fare una specie 
di pane. Si trova ancora il Lichene in altri paesi setteulrionali. Si rac- 
coglie oei tempi piovosi perchè si stacca più facilmente dalle rupi. 

Proprietà fisiche . Qjeslo Lichene è coriaceo, rilevato, aliato nel 
tuo contorno. E liscio, e di color bruno-chiaro. U suo odore è nullo. Il 
suo sapore ha un' amarezza che non ha niente di spiacevole , anco a 
masticarlo per qualche tempo. 

Proprietà chimiche. Molti dotti , e particolarmente Trommsdòrflf, 
Ebeling , ec. , hanno procuralo di determinare cou dell' esperienze chi* 
miche, i principi costituenti del Lichen islandicus . Essi banuo con- 
fermalo che questa pianta contiene quasi la metà del suo peso di mucil- 
laggine; non vi si trova che una piccolissima proporzione di resina. Mur- 
ray , che ha consultato le diverse analisi che si sono pubblicale , osserva 
che vi si scuopre egualmente I* esigenza di una sostanza amara e di 
on astringeuza piacevole. 

Proprietà mediche. Il dottore Règnault, medico francese, che 
esercita Tane in Londra, ha pubblicalo una dissertazione completa sulle 
proprietà del Lichene islandico , nella cura della tisi polmonare (Obser- 
vations on Pulmonarjr consumption or an essajr on the Lichen islandi- 
cus, ec). Siccome egli fa uso delle ricerche dovute ai suoi predecessori, 
il suo libro dispensa, in certo modo, dal leggere gli altri. Questa pianta, 
secondo lui, sembra avere un effetto deciso per corroborare gli organi 
della digestione, e l'abito generale del corpo. Nella tisi polmonare, i 
suoi buoni effetti consistono a migliorare la materia che dee essere 
espettorata , a diminuire la frequenza della tosse , a calmare l' irritabi- 
li ù dei malati , a moderare la lebbre di consunzione, ec. 

Règnault ha confermato questi risultati con più di venti osservazioni* 
Noi ci limiteremo ad esporre le seguenti. Primo fatto. M. K***, dell'età 
di a5. anni, di un temperamento bilioso e sanguigno, di collo lungo, 
di petto tiretto , le spalle rilevale, nel mese di dicembre 1794, dopo un 
eccesso di vino, ed aver molto cantato, fu attaccato da una tosse vio- 
lenta e secca che durò per molti mesi. Ad onta di tulli i mezzi usati per 
arrestarne i progressi, questa toste divenne cot\ intenta, che dopo i 
tuoi patii , ella suscitava delle voglie di vomitare, ad un dolore costante 
Voi. U. 9 
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•1 lato sinistro. Le guancie colorite di un rosso vivace, il calore che 
sopraggiungeva alla palma delle mani , una febbre leggiera che aumen- 
tava verso la sera, un' espettorazione purulenta e mescolata di sangue, 
il dimagrimento rapido, ec. , non lasciavano alcun dubbio sullo sialo 
deplorabile del petto. Nel mese di aprile successivo, Renault pose il 
malato air uso del Lichene islandico , che formò in principio la totalità 
della sua dieta; gli permise in seguito di aggiungere gradamenle delle 
aostante farinose e degli ovi freschi. Nel termine di cinque mesi, la 
salute di M. K*** fu talmente ristabilita, che il regime prescritto divenne 
orinai quasi inutile, e che nel 1798, uoo vi era più vestigio alcuno di 
questa fatale malattia. Secondo fatto. M. de la B***, dopo degli attacchi 
ripetuti di emottisi, fu sorpreso da una loss> secca. La sua espettorazione 
era sanguigna, ed avea dei sudori colliquativi. La sua respirazione era 
difficile. Comincio oel \')cf> una cura chi durò due mesi, e della quale 
il Lichene islandico fu la base ; lo che rese la salute con grande stupore 
e soddisfazione dei suoi amici. Terzo fatto. Nel mese di settembre 
del 1795, la Signorina L. K.. , tedesra, dell'età di 18. anni , essendo 
alla campagna , fu attaccata da un grosso cane. Sebbene ella non avesse 
ricevuto alcuna ferita , il suo terrore fu così grande , che si trovò male 
nel luogo stesso, e fu portata senza cognizione alla casa dei suoi parenti. 
I soccotsi che li si amministrarono fecero cessare il suo deliquio; ma 
siccome ella si trovava allora nell'epoca della sua mestruazione, le sue 
regole furono improvvisamente soppresse. Malgrado i mezzi che si pre- 
aero per rimediare a questo accidenie, questa ragazza divenne fino da 
quel tempo pallida e cachettica. Ella sentiva dei dolori crudeli nel 
petto, nel dorso e nei reni. Sopraggiunse una tosse secca ed ostinata. 
L espettorazione divenne ben presto sanguigna e puriforme. Una febbre 
lenta ed un' nnaciazione « strema indicarono la tisi. Al principio di gen- 
najo del 1796, il dottore Règaault fu chiamalo a visitare questa giovine, 
che giustamente richiamò la sui attenzione. Le raccomandò l'nso del 
Lichene islandico. Le si diede ancora dello zafferano , non solamente 
nelle sue bevande , ma ancora nei diversi alimenti preparati per lei. Per 
l'effetto di una cura si semplice , in meno di sei settimane, i sintomi 
disparvero , la mestruazione si ristabilì , e questa giovane che tan'o io- 
teras«ava ricuperò in poco tempo la sua salute. Quarto fatto. Mada- 
ma L***, dell'età di 3o anni , e di una costitusione molto nervosa, 
avendo provato delle perdile frequenti , cadde in uno stato di languore 
e di dimagrimento «stremo, accompagnato da una febbre lenta conti- 
nua. Ella oon poteva prendere, ne ritenere nel suo stomaco alcuna spe- 
cie di alimento. Il suo polso era piccolo e debole. La minima impressione 
la faceva cadere in mancanza. Fu posta all'ufo della cioccolata di Li- 
chene islandico, che le si preparava nell' acqua. Ne prendeva una cuc- 
chiaiata ogni ora. Nel termine di qualche giorno , il suo polso divenne 
più forte; se ne aumentò la quantità gradatamente. Ben presto si aggiun- 
sero dei nuovi alimenti a questo regime; e dopo sei settimane ella avea 
acquistalo 1 anta forza, (.he cominciò a riprendere 1' oso della carne . La 
sua salute si ristabilì sempre più, e nel termine di quattro mesi, ella 
r prese il suo genere di vita ordinaria. Io credo inutile 1' esporre oa 
ma gg>or numero di osservazioni. « - 



Digitized by Google 



DI TERAPEUTICA* l35 

Prima di Regnault, M. A. Cricbtoo avea molto raccomandato l'uso 
di questa piani» , non solo nei primi tempi della tisi polmonare, ma 
ancora nella cura delle dissenterie. Questo dotto medico osserva molto 
giudiziosamente che vi sono certe circostanze io questa malattia, che 
debbono farne proscrivere l'uso, come, per esempio, quando vi è 
un' irritazione viva in qualche parte del basso ventre, specialmente se il 
poho è frequente , duro; la pelle arida e bruciante: finalmente, quando 
tutti i sintomi proprj della febbie angio-tenica si manifestano. In altri 
casi , al contrario , il Lichene islandico ottiene un tal successo , che si 
ha raramente bisogno di ricorrere ad un altro rimedio. A cagione del- 
l'amarezza estrema di questa pianta, si può solamente associarle qualche 
liroppo, o qualche preparazione oppiata. In generale, fra lutti t pratici* 
che hanno impiegato il Lichene di cui si tratta, Crichton merita prin- 
cipalmente degli elogj, perche egl> si è attaccalo a determinare, in ua 
modo più preciso di molti altri , a quale specie particolare di affezione , 
e principalmente a quale epoca dell'affezione, questo vegetabile poteva 
principalmente convenire. 

Modo d' amministrazione. Regnault prescrive di dare il Lichene 
islandico per infusione o per decozione , sia nell'acqua, sia nel latte. 
Si no ngou sedici grammi (circa tredici danari e mezzo ) di Lichene, 
aopra libbre due e oncie dieci di veicolo. Egli I" ha dato ancora in pol- 
vere, e in qualche caso ha fatto uso di un estratto di questo vegetabile, 
E necessario di separare con l'attenzione la p : ù scrupolosa le sostanze 
estranee che sembrano a pi ima vista far parte del Lichene. Questa pre- 
cauzione è essenziale per ottenere la virtù della pianta. Si può fare col 
Lichene islandico una specie di gelatina che concentra, in qualche 
modo , tutte le virtù meliche. Prendete, dice Régmult, sei oncie di 
Lichene, e due pinte (libbre cinque e otto oncie) di acqua di fonte: 
fate bollire fortemente per un'ora; passate la decozione in un setaccio, 
e ponetela quindi sopra un fuoco moderalo in una caliamola ; lasciatela 
evaporare fino a che sia ridotta alla metà , agg.ungete sei oncie di zuc- 
chero raffinalo, e fate evaporare la mistura, fino a che si sia ottenuto 
circa una libbra e mezzo di un siroppo consistente, che essendo raffred- 
dalo, prenderà la consistenza della gelatina. Prendendo nel corso della 
giornata sei cucchiajate di questa gelatina, si è sicuri di avere impiegata 
un'oncia di puro estratto di Lichene. Di più, Rdgnault osserva che di 
tulti i metodi che si osano per preparare il Lichene, quello della cioc- 
colata gli è sembrato il migliore, fondato sull'essere quesla bevanda 
quella eh' è la più sana e la più uutritiva , a preferenza di tutte quelle 
che sono attualmente in uso. Cadet ha voluto rimettermi una cent 
quantità di questa cioccolata medica, con la quale non ho potuto fare 
che un piccolo numero di prove, non avendone che una proporzione 
molto mediocre. In dipendentemente da questa preparazione, il dottore 
Regnault ha fatto, col Lichene islandico , delle creme, delle pasticche, 
dei biscotti; finalmente, egli ha variato per quanto è possibile, la formt 
del medicamento , per evitare ai malati la noja dell'uniformità . 
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LICHENE POLMONARIO Hcrba Pulmonariae arborcae. 

Noi facciamo menzione di questo Lichene, quantunque aia meno 
attivo di quello d' Islanda. 

Istoria naturale. Questa pianta , eh' è del melesimo ordine del 
Lichene htaodico, porla in botanica il nome di Lichen pulmonarius 
(qyptogamu, Linn.y Nasce sui tronchi dei vecchi alberi , principal- 
mente sulle querct, i faggi» ec. Si trova in abbondanza in Europa, 
principalmente in Siberia. 

Proprietà fisiche. Si riconoice questo Lichene dalle sue espansioni 
coriacee, laciniate, dalle sue divisioni larghe, corte ed angolate , ec. 
La sua superfìcie superiore è reticolata , lacunosa , liscia, e di un colore 
verdastro; la sua superficie è come bollosa , cotonosa, e di uu grigio 
rossastro. Il suo odore è appena sensibile. Il suo sapore è mucillagginoso, 
un poco acre , nauseante. Si dice che il Lichene polmonare è di una 
cosi grande amarezza in Siberia, che si adopra a guisa di Luppolo, per 
la fabbricazione della birra. 

Proprietà chimiche. Il Lichene polmonare contiene meno mucil- 
laggine del Lichene islaudico. Il solfalo di ferro dà alla sua infusione un 
colore pallido , livido , secondo I* osservazione di Cramer. Un'analisi 
comparata delle specie numerose di Lichene, sarebbe, per quanto io 
credo, di un gran vantaggio perla Materia medica; ella ci illuminerebbe 
au quelle eh' è più conveniente di usare. ! 

Proprietà mediche. Si assicura che il Lichene polmonare rivalizza 
col Lichene islaodico per le sue proprietà mediche ; ma uoo vi è alcuna 
esperienza positiva da addurre a tal proposito. 

Modo a" amministrazione. Il Lichene polmonare dee essere am- 
ministralo secondo i medesimi processi del Lichene islandico. 

ALCOCORNO. 

Si è vantala con esagerazione ridicola qiiesta scorza, ledi cui virtù 
sono tanto sospette quanto la sua origine n e oscura. 

Istoria naturale. I botanici ed i farmaci non sono ponto d'accordo 
•UH' albero che somministra quesia scorza. Virey presume con molta 
verisimigliaoza ch'ella appartenga ad una specie di querce non ancora 
ben determinata. Poudenx pretende eh' ella proviene da un albero della 
famiglia delle guttifere , e Lemacre la riferisce, senza alcuna ragione 
plausibile, ad uu' euforbiacea. Nell'America meridionale cresce qoesl' al- 
bero si poco conosciuto fino al presente. 

Proprietà fisiche. La scorza d'Àlcocorno è in pezzi piò o meno 
appianali , della grossezza di due a quattro linee, ed è composta di due 
strati che differiscono per i loro caratteri fisici e per le loro proprietà. 
Lo strato esterno , di un giallo mescolalo di rosso , è rugoso e fesso come 
la scorsa di una vecchia querce. H i un sapore amaro ed astringente ; il 
suo odore è analogo a quello del tannino. Lo strato interno , o libro , è di 
un giallo vetrino e fibroso; dotato di un' amarezza molto pronunziata, 
colora la saliva io giallo. È inodora. 
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Proprietà chimiche. Due farmacisti molto abili hanno analizzatola 
scorza d' Alcocorno, e più che hanno esaminato il risultato di questa 
analisi, più si sono persuasi che queste specie d'esami chimici qou spar- 
gono assolutamente alcuna luce sulla terapeutica. Infatti, è egli molto 
importante per il pratico di sapere che Y infuso ed il decotto acquoso 
d'Alcocoroo non precipitino né la gelatina nè l'emetico; che l'infuso 
alcoolico di queste sostanze precipita 1' emetico ; che il principio d'Al- 
cocoroo che precipita il tannino, il solfato di ferro e l'acetato di 
piombo, è solubile nell'acqua come nell'alcool ; che il sale a base di 
calce contenuto io questa sostanza è solubile nell'acqua e non già nell'ai* 
coolf Ecco pertanto a che li riducono le numerose esperienze dei nostri 
chimici moileroi ? 

Proprietà mediche. La reputazione dell' Alcocorno è una reputa- 
zione usurpata. Un negoziante della nuova Barcellona fu attaccato da un 
catarro polmonare cronico. Gli fu amministralo l'Alcocor no, e il catarro 
si dissipò. Subito la benefica scorza fu proclamata come lo specifico 
delle affezioni del petto in generale , e specialmente contro la lise. Ella 
doo ha mai probabilmente guarito uua sola volta questa malattia terri- 
bile , e per pronunziare sulla sua efficacia reale , dobbiamo aspettare 
delle nuove prove chimiche. 

Modo di amministrazione. 11 processo impiegato alla Martinicca è 
il seguente: si riduce V Alcocorno in polvere e si fa infondere alla dose 
di una o due oncie in due libbre di vino generoso ; questo vino , suffi- 
cientemente chiaro si filtra ; e se ne prende tre o quattro cucchiaiate 
per volta, e si ripete al bisogno. L'acqua può ancora servire di veicolo, 
ed è ordinariamente il liquido di coi si serve a Caracca; finalmente non 
è inolile di aggiungere che la scorza interna dell' Alcocorno possiede la 
proprietà emetica, e che perciò si amministra in polvere come l'Ipeca- 
cuana, con egual successo , se si dee credere ai viaggiatori. 

EDERA TERRESTRE. Uerba Hederae terrestrit. 



L'Edera terrestre dee qu\ trovare il suo posto, a cagione del grande 
oso che se ne fa nella cura delle malattie del petto. 

Istoria naturale. Questa pianta sì comune nei nostri boschi , e oei 
nostri prati, è la Glechoma hederacea ( didynamia gimnospermia . 
Limi ), delia famiglia delle labiale di Jussieu. 

Proprietà fisiche. L'Edera terrestre ha uno atelo tetragono , stri- 
sciante, le foglie alternativamente opposte , pezzolate , reniformi ec. 
Questa pianta è leggermente amara; ha un odore aromatico che diviene 
più energico con la coufricazione. 

Proprietà chimiche. L'infusione acquosa delle foglie di Edera ter- 
restre, eh' è comunemente rossastra, acquista un colore molto cupo col 
•oliato di ferro. Si ricava dalla pianta per mezzo dell'alcool, un estratto 
balsamico e amarognolo. Quello che si ottiene per mezzo dell'acqua ha 
on' amarezza più mite . 

Proprietà mediche. IVI orlon è quello che ha più lodato l'uso me- 
dico dell Edera terrestre. Molti medici se ne aeriouo nella cara della 
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tifi polmonare, dei catarri cronici, ec. Io ho creduto osservare che l'am- 
ministrazione di questa pianta non era senta successo, pei le numerose 
applicazioni che ne ho fatte nello «pedale di S. Luigi. Conviene egli ere- 
derc quello che Murray racconta , che nella Svtxia uno dei suoi parenti , 
attaccalo da un tal grado di consunzione, al punto ch'egli spulava del 
vero pus, si ristabilì col sugo dell'Edera terrestre , mescolato col siero, 
aggiungendovi l'esercizio dell'equitazione? Non è egli presumibile, conia 
lo ha spesso detto Stahl, uno dei nostri più gran maestri, che i diversi 
casi di tisi confermata, che si dice essere stali guariti , sono stati mal ve- 
duti, e falsamente riguardati come aventi tulli i caratteri di questa 
malattia, nel mentre che non si trattava in sostanza che di semplici 
catarri ? Non vi è alcun dui bio a tal riguardo . 

Modo di amministrazione. Si amministra ordinariamente l'Edeia 
terrestre iti infusione teiforme. Se ne fa ancora prendere il sugo alla 
dose di sessanlaqualtro grammi {due oncie e sei denari ) Si incorpora 
finalmente la pianta in dei stroppi, in delle conserve ec. Si dislilla 
un'acqua di questa pianta, ma è poco ricercata per l'uso medico. 

GIUGGIOLE. Baccat Jujubae. 

Noi facciamo menzione di questi frutti, perchè se n' è fatto un 

grande uso nella Materia medica. Plinio dice che l'albero fu portato per 
i prima volta in Italia da Sesto Papirio, console romano. 

Istoria naturale. 11 Giuggiolo, Rhamnus Zizjphus (pfcHTAK- 
DRU monco in i a , Linn."), della famiglia delle ramnoidee di Juiaì«a , è 
un arbusto che cresce spontaneamente nell'Europa meridionale. Un 
terreno arido gli è particolarmente adattato. Se ne prende una cura 
particolare nella Linguadoca e nella Provenza. 

Proprietà fi siche, i fruiti dei quali si fa uso sono delle drupe rosse 
della grandezza e della forma di un* oliva. La loro polpa spugnosa , nello 
stato secco , rinchiude una noce ovale, tot binata , rugosa, biloculaie, 
acuta nelle sue due estremila. Il sapore di questa polpa è dolciario, senza 
manifestare odore particolare. 

Proprietà chimiche. I lavori chimici non hanno ancora niente 
insegnalo di esallo sui frulli del Giuggiolo, malgrado la lunga analisi 
che Geoffroy ha pubblicato su lai soggetto. 

Proprietà mediche. Niente vi è di più ridicolo agli occhi della saua 
ragione e della vera Terapeutica esperimentale, quanto quel linguaggio 
di fui si servono certi autori, per render conto delle proprietà mediche 
delle Giuggiole Non si terne di avanzare che questi frulli convengono 
per addolcire Y acrimonia degli umori, per dar loro maggioi consistenza 
quando sono troppo attenuati, ec. Basia riprodurre queste espiessioni, 
per convincere i noslri lettori della loro assurdità. 

Modo (V amministrazione. Si usano le Giuggiole iu tulle le deco- 
zioni riputate bechiche e peltoiali. Si uniscono comunemente ai Unni 
del Sebesteo, ai quali si accostano molto per le loro proprietà. 
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SEBESTEN. Sebesten. 

Aetio ed Actuario parlano di questi fruiti, dei quali gli antichi 
Greci non fanno però alcuna menzione. 

Istoria naturale, L albero che produce i Sebesten è comunissimo 
nell'Egitto e al Malabar. E la Cordia Mira (pentahdria MoNOGYNu , 
Li ii n. ) , delia famiglia delle boriaginee di Jussieu. Il Sebesten è stato 
particolarmente osservato da Agostino Lippi , e prima di lui da Prospero 
Alpino. 

Proprietà jìsiche. I fruiti del Sebesten souo delle drupe analoghe, 
per il loro Volume, a delle piccole prugne di una forma rotonda e bi- 
slunga, rugose, acute nella loro sommità, di un color nerastro, di un 
sapore viscoso ed un poco dolce . ebe contiene un nocciolo triquetro e 
compresso. Questi frulli uou sono d' altronde notabili per alcuno odore 
particolare. 

Proprietà chimiche. La chimica non si è più uiil mente occupata 
dei fruiti del Sebesten che di quelli del giuggiolo. 

Proprietà mediche. Si dice che i Sebesten hanno delle proprietà 
mediche inferiori a quelle delle giuggiole. Se ne fa uso per combattere 
le tossi ostioale , i reumi , che si manifestano nelle persone avanzate 
in età. Alcuni pratici credono pure che questi fruiti abbiano una qualità 
rilassante , e qualche Volta diuretica , ec. 

Modo a? amministrazione. Si usano i Sebesten per fare delle tisane; 
si pongono a bollire quindici o sedici dei suoi frutti, con un' egual 
quautità di Giuggiole, in due kilogramroi (set libbre dì acqua comu- 
ne); e vi si aggiungono trentadue grammi (ventisette denari) di radica 
di gramigna soppesta. Si prolunga la decozione fino a che il liquore sia 
ridotto ad un quarto. Si può ancora associare i Sebesten alla liquirizia » 
all'orzo mondo, e ad altre sostanze di una proprietà più o meno analoga. 

n* 

Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno minerale , per 
sbarazzare il sitlema della respirazione dalle materie soprabbon- 
danti che lo aggravano. 

Si è già potuto vedere che la proprietà generalmente attribuita a 
certe sostanze vegetabili, di agire sul sistema della respirazione, per 
sbarazzarlo dalle materie soprabbondanli che lo aggravano, è ancora 
inesattamente confermata. Il regno minerale somministra egli dei rimedj 
r azione dei quali sia più diretta e più positiva ? Questo è ciò che senza 
dubbio sarà deciso con delle esperienze ulteriori. Inlanto io mi occuperò 
ad offrire successivi mente alle persone dell'arte i fatti relativi all'istoria 
del Kermes minerale, a cui fi accorda unanimemente un simile ef- 
fetto. 
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KERMES MINERALE . Kermes minerale . 

La «coperti delle proprietà mediche dej Kermes minerale non é 
mollo antica ,-mentre riconosce la data del 171 4- A questa epoca, frà 
Simone, certosino, che aveva avolo questo rimedio da uno chiamato La li- 
gei ic , T amministrò, con un maraviglioso successo, a un certo frà Do- 
menico , religioso del suo ordine , attaccalo da una violenta flussione di 
petto. Questa sostanza ottenne fin d'allora una grandissima voga , e 
non si chiamò in seguito con altro nome che la polvere dei Certosini . 
Nel 1718 , Leroery 1 osò in un uomo di alto rango, che per la sua con- 
dizione risvegliava molto l' interesse pubblico. Questa cura parve cos'i 
maraviglioso. che il Governo comprò il segreto del rimedio nel 1720 
per mezzo di Dodart, uno dei piò celebri medici del suo tempo. Subito, 
il Kermes minerale fu universa! meni e adottato per gli usi farmaceutici. 

Istoria naturale, Il Kermes minerale è nativo o artificiale. Haùy* 
dice che le miniere della Sassonia, dell'Ungheria, della Transilvania, ec. , 
lo presentano spesso all' osservazione . Bcrthollet ha dimostrato che 
nell'uno e l'altro di questi stali , questa sostanza è una combinazione 
di ossido di antimonio , di zolfo e a idrogeno . £ l' ossido di antimonio 
idro solforato rosso dei chimici moderni . Esiste 00 eccellente lavoro 
di Thenard sul Kermes minerale, dal quale risulta che i principi che 
lo costituiscono sono nelle proporzioni seguenti : idrogeno solforato, 
30,398; zolfo, 4»i56; ossido bruno di antimonio, 72,760; acqua e 
perdila , 100,000 . 

I lumi sparsi da questo chimico , sulla natura e la formazione di 
questa sostanza, hanno dato luogo a Goettling di proporre il processo 
seguente , per perfezionare il suo modo di preparazione : questo chimico 
riduce separatamente in polvere , e mescola quindi sedici parti di anti- 
monio zolforato , venliaualtro parti di carbonato alcalinulo di potassa, 
e tre parti di fiori di zolfo. Egli introduce questo me«<uglio in uo cro- 
giolo , e lo fa eulrare in fusione completa . Dopo il raffreddamento , egli 
polverizza la mas>a, eia fa bollire per una mezz'ora, con cento veut'oiu» 
parli di acqua ; egli filtra il liquido bollente, lasciandolo colare in una 
terrina che contenga cento cinquantasei parli di acqua, e lo lascia 
esposto all' azione dell' aria , in un vaso piano , di gran superficie , per 
quarantotto o setlanladue ore , 0 fino a che compariscono alla sua su- 
perficie delle parli di un colore aranciaio vivo . Quindi egli decanta il 
liquido ; lava con molta acrua la materia deposta, e la trasporta sopra 
un filtro. Dopo questo la la prosciugare ad un leggiero calore. Questo 
processo somministra da dodici a quattordici parti di Kermes minerale, 
di un bel color bruno rossastro. La quasi totalità dell'antimonio solfo- 
rato si trasforma in ossido di antimonio idro-solforato rosso (Taschen- 
luch fuer Scheidekunstler und apotheker"), Rimando alle diverse opere 
di farmacia, quelli che vorranno prender cognizione del processo che si 
segue comunemente per eseguire la preparazione del Kermes minerale 
artificiale . 

Proprietà fisiche . Si trova qualche volta utile miniere di an«i- 
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monio , in fiUracnii sonili , setosi , di un rosso pieno e capo , disposti 
in raggi che partono da un centro cornane. Preparato eoo tutti gì' in- 
gredienti nei laboratori » è uoa polvere di color marrone rosso, di un 
odore e di un sapore leggiermente solforosi . 

Proprietà chimiche . Posto sui carboni , si sviluppano dei Vapori 
solforosi . Il Kermes ha la proprietà di decomporre l'acqua. Decomponi 
ancora l'aria , e le toglie 1' ossigeno , come lo ha provato Thcnard . 
Fuso in un crogiolo , il Kermes si converte in fegato di antimonio ve- 
troso opaco . Trattato con l'acido muriatico, perde il suo colore, e da 
del gas idrogeno solforato . È solubile negli solfuri e gl' idro-solfuri 
alcalini , e non gih negli alcali . 

Proprietà mediche . Non dirò ponto col cornane dei patologi , eh» 
il Kermes minerale è uno dei migliori fondenti della linfa addensata, 
eh' è uno dei migliori deostruenti dei quali la nostra arte possa fare 
oso , ec. Lasciamo questo linguaggio inesatto per quelli che vogliono 
mettersi alta portata dell' ignoranza del popolo. Questo rimedio con- 
viene generalmente in quasi tutte le malattie delle quali il sintonia 
essenziale è la tosse, fenomeno particolare che, in molte circostante, 
ha prodotto degli effetti sinistri sui sistemi polmonari . Egli conviene 
principalmente quando una tosse ribelle e cronica , soggetta a dei 
lunghi e frequenti attacchi , tormenta il malato , seuza (he vi sieno dei 
segni manifesti di consunzione e di febbre etica : questo slato è slato 
mollo ben descritto da Stabi . 

Abbiamo già parlato dell'utilità degli espettoranti , in certe specie 
di astma Non è inutile di osservare , secondo l' autore che ho citato , 
che questo genere di affezione non riconosce spesso altre cause che una 
disposizione viziosa del sistema nervoso , ed in tal caso la forza contrai* 
tile del sistema della respirazione, troppo vivamente posta in azione, 
può produrre la soffogazione . Da ciò deriva che gli antichi distingue- 
vano l'astma senza materia dall' astma con materia ; lo che corrispoode" 
alla differenza dell' astma secca e dell' astma umida , ammessa net tempi 
ulteriori . 

Vi sono ancora delle concrezioni scirrose e tofacee che danno degli 
accessi d astma agli operaj che respirano un f aria polverosa o carica di 
esalazioni malefiche. Un tappezziere mori nello spedale di S Luigi per 
un accidente analogo . In questi due casi non si dee egli temere che il 
Kermes minerale, o altri rimedj simili , non accumulino il sangue nel 
sistema polmonare, o non determioino le nodosità scirrose ad ulcerarsi, 
lo che prodorrebbe la list o la febbre etica ? 

Forse il Kermes minerale , amministrato a delle dosi infinitamente 
piccole, ottenne qualche vantaggio nell'epidemia di astma acuta, de- 
scritta da Millar, e che si manifestò iu Inghilterra, durante l'autunno 
del 1755, principalmente nella provincia di Norlumberland , e nelle 
contee di Dervich e di Roshurgh. Questo catarro violento attaccava 
principalmente i fanciulli , dall' età di uu anno fino a quella di tredici . 
Alcuni n' erano improvvisamente sorpresi in mezze ai loro spassi, du- 
rante la giornata ; altri n'erano sorpresi in seno al più profondo sonno; 
essisi risvegliavano improvvisamente io sussulto, e come colpiti da . 
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spavento; li precipitavano nelle braccia delie donne che ne aveano la 
custodia . Il loro volto era tosso ed infiammalo , qualche volta turge- 
scente e livido. L'esercizio della respirazione era così penoso, die il 
basso ventre dei fanciulli era agitato da moli convulsi. Sopraggiunge- 
vano qualche vaila dei gridi involontarj , del delirio , delle scosse» 
degli spasmi , ec. Quasi tutti gl'individui attaccati morivano, meno che 
non sopraggiungesse della tosse , dei vomiti , o delle mosse di corpo . 
Quando f al contrario , qualcuna di queste evacuazioni avevano luogo , 
il male cessava , e vi era della calma nel rimanente della notte. Pirli' iu- 
termissione, i malati rimanevano ebeti, tristi, e in una specie di stupore* 
Sebbene la tosse non debba essere riguardala come costituente ella 
sola una malattia, questo accidente si manifesta abitualmente, e in un 
modo ostinato in certi individui , al punto di obbligare alla più grande 
attenzione per la parte del medico. Oia, questo fenomeno ha spesso 
per causa prima delle congestioni che tendono ad un' evacuatone ne- 
cessaria per 1' economia animale . Io l' ho veduta sopraggiuugere dopo 
la soppressione del flusso emorroidale . Non bisogna egli in tal circo- 
stanza sollecitare una tale evacuazione, invece di aggravare la tosse con 
T abuso degli espettoranti ? I medici , per esempio , hanno qualche volta 
troppo prodigato il Kermes minerale nel catarro soffogaiivo, che non 
colpisce che i vecchi già disposti all' apoplessia . Si sa che questa affe- 
zione si manifesta in uu modo improvviso, che la respirazioue s'inter- 
cetta in mezzo ad un riempimento totale del petto . Forse questo rime- 
dio potrebbe convenire in alcune circostanze di questo catarro, ove ì 
malati sono in una debolezza estrema , e ove essi conservano appena 
bastanti forze per tossire . • 

Ho frequente mente usato , con molto vantaggio , il Kermes mine» 
rale, nell'atrofia mesenterica dei fanciulli , affezione di cui il professore 
Baumes ha mollo ben parlato . Si comprende effettiva mente quale dee 
essere l'energia potente di uu simil rimedio in una malattia special- 
mente caratterizzata dall'atonia degli intestini, delle glandule , e di 
tutto il sistema linfatico. Ora , qoesto stato di aionia è manifestamente 
dimostrato dalla produzione continua dei flati nell'interno delie via 
digestive, dalle diarree frequenti, dall'intimpanimenlo del basso ventre, 
dall' anoressia , dai rutti agri , dai vomiti delle materie maccose dege- 
nerate , dal pallore della faccia , dalla flaccidita della pelle , ec. 

Io debbo terminare quello che avevo da esporre sulle proprietà 
mediche del Kermes mineiale, per premunire le persene dell'arte con- 
tro l'abuso troppo prolungalo ch'essi fauno qualche volta di un simil 
rimedio. Mi batterà di rammentare ancora le dotte massime dì Slahl . 
Non è facile come si crede , dice questo grand'uomo, di deviare gli 
umori del pcllo , e su ciò forse si prende troppo interesse . I prelesi 
espettoranti non producono niente meno che gli effetti che loro si 
attribuiscono. Essi riempiono più presto il torace di quello lo evacuino. 
Essi fanno espettorare , ma mantenendo e perpetuando la materia 
dell'espettorazione . Questi sono rimedj che hanno la facoltà di agire 
sugli emuntorj delle superfìcie polmonari , come i catartici agiscono 
su quelle degl intestini. Ma gli uni e gli altri non ottengono questo 
affetto , che attraendo una maggior massa di amori vesso queste parti. 
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Modo di amministrazione. I pratici prescrivono di a riunirmi 1 are 
H Kermes minerale tolto forma secca , alla dose di un mezzo decigram* 
rno (un grano) Uni dose più forte ecciterebbe lo stomaco alla contra- 
zione. Desbois di Rocbefort dà la formula seguente di una pozione: Ker- 
mes minerale, un decigrammo (due grani); olio dolce, novantasei 
grammi (ire onde e mezzo ); siroppo diacodio , sedici grammi (circa 
tredici denari e mezzo); siroppo di altea, trentadue grammi (venti' 
sette denari); mescolate. Ordino frequentemente nello spedale d< S. 
Luigi , il loorli gommoso consegnato nel Codice farmaceutico di Par- 
mentier. Prendete, gomma arabica, quattro grammi (una dramma); 
infusione bechica , cento ventotto grammi (quattro onde e mezzo); 
siroppo di altea, trentadoe grammi (ventisette denari); Kermes mi- 
nerale, un decigrammo e mezzo (tre grani); si tritura il Kermes con 
le gomma o il siroppo; vi si versa a poco a poco l' in fusi une. 

SEZIONE SECONDA. 

Dei Medicamenti che agiscono in un modo speciale suite proprietà 
vitali dtl sistema della respirazione , col soccorso degli apparati 
pneumatici. 

Sihal osserva che le malattie del sistema dilla respirazione of« 
frono una difficoltà estrema nella loro cura, sia a motivo dei moti con- 
tinui di contrazione e di dilatazione ai quali questo sistema è sottoposto, 
aia a cagione dei rapporti di questo medesimo sistema con Y aria che ci 
circonda. D'altronde, lo cura particolare the la natura ha preso di porre 
al coperto degli orgaoì che concorrono ad una funzione cosi complicala, 
sembra opporre un ostacolo invincibile all'applicazione diretta ed 
immediata delle sostanze medicameotose. 

Frattanto, lo spirilo dell'uomo si è tormentato per trovare dei 
rimedj ebe possano attaccare il sistema della respirazione in un mod© 
più o meno efficace. L'aria atmosferica è siala diversameute modifi- 
cata , megliorata, prima di essere direna verso le superficie polmonari. 
Si fa ingegnosamente servire di veicolo a delle sostanze medicinali , ec. 
lu una parola , si è proceduto ad una moltitudine di ricerche che ono- 
rano, nel medesimo tempo che provano la sagacilà infinita dello spirilo 
umano. 

È proprio della medicina di porre a profitto le scoperte di tutte le 
scienze , perchè ella comunica con tulle per delle relazioni più o meno 
inlime. Mayow , Priestley , Schedile , ebbero appena portato la loro 
attenzione sui prtncipj costituenti dell'atmosfera. Lavoisier ebbe ap- 
pena sottoposto questi medesimi principj all' esame rigoroso drl l'ana- 
lisi , che un vasto campo di risorse nuove si aprì agli sguardi della 
Terapeutica. Il problema della respirazione fu risoluto, e i suoi di- 
versi fenomeni, più esattamente valutali, diedero luogo ad una gran 
quantità di applicazioni felici. 

Sembra che dobbiamo attribuire a Ingenbousz la gloria di aver 
propotiu , immediameule dopo la acoperta del chimico inglese Prie- 
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atley, l'uso dell'aria vitale al letto del malato. Il dottor Selle di Ber- 
lino, che dei gran successi hanno reso cos'i raccomandabile, non tardò) 
• usarne per purificare le sale degli spedali; o per defìostigarc , come 
ai diceva ancora a questa epoca, l'atmosfèra. La medicina pneumatica, 
ha dunque ricevuto il suo primo impulso da questi due celebri osservatori. 

Ben presto i fluidi elastici , e principalmente il gas ossigeno fu 
rono riguardati come dei rimedj preziosi che si potevano introdurre, 
con vantaggio , oell' interno del sistema della respirazione. E vero 
che l'amministrazione dell'aria vitale non fu in principio molto van- 
taggiosa , perchè si usò in delle circostanze nelle quali la sua attività 
li oppo energica dovea accelerare il progresso del male. Fourcroy di- 
strusse con dell'esperienze decisive , la speranza che ne avea concepito 
di farla servire efficacemente alla guarigione della tisi polmonare. So- 
pra venti individui curati con 1'ajuto di un simil mezzo, nessun provò 
un sollievo reale. Dai primi momenti, senza dubbio, i sintomi sem- 
bravano indebolirsi; il torace si dilatava con maggior facilità; la re- 
spirazione diveniva più piena e più facile; la faccia si coloriva ed il 
•angue circolava con maggiore agi Ina nei suoi canali, i dolori del petto si 
calmavano, egli accessi della tosse erauo meno frequenti. Ma questo mi- 
glioramento apparente e perfido non era che momentaneo; i sintomi non 
tardavano a rinascere con maggior furore di prima, 11 marasmo ricomin- 
ciava , tutti gli organi della respirazione erano invasi da un torrente 
di calore che i malati soffrivano mollo a tollerare. Il gas ossigeno 
attizzava, se mi è permesso di dire, la febbre ardente che consumava 
il polmone , c la vita si estingueva ancora più presto per 1' accele- 
ramento dei suoi proprj moti. 

Da ciò ne segue che Reid riguardava i venti penetranti del nord- 
est come particolarmente coutrar) alle malattie del petto, e ch'egli 
prescriveva di evitare. Egli voleva in conseguenza , che i malati di pol- 
mone cangiassero di asilo secondo i tempi , le stagioni e le intemperie 
dell' anno , perchè tutto quello che tende ad introdurre maggiore ecci- 
tamento nell'economia animale è loro funesto. 

Per temperare la fatale energia di questo stimolante esterno, si è 
consiglialo ai malati colpiti dalla consunzione polmonare di risedere 
nei luoghi bassi , ove l'aria è meno viva, e qualche volta carica di una 
proporzione inferiore di ossigeno, di frequentare le scuderie, le stalle delle 
vacche , ec. Bisogna molto però che questo genere di abitazione sia 
salutare in tutte le circostanze; ed il dottore Regnault ha bene avuto 
cura di farlo osservare {Ob&crvtttipns on pulmonary consumption , ce). 
Si dee egli infatti sperare di ristabilire la disorganizzazione del sistema 
delia respirazione in un'atmosfera costantemente mefiti zzai a dall'esala- 
zioni putiide che si emanano dai corpi, e dagli escrementi degli animali 
così riuniti? Se questa aria procura un sollievo passeggiero, perchè sti- 
mola meno vivamente il polmone, qual felice cangiamento se ne può 
egli speiare , quando esistono dei tubercoli , delle vomiche , delle ade- 
renze interne, e dei sudori colliquativi così perniciosi ai tisici? 

Ciò non Ottante , se la potenza medicamentosa del gas ossigeno 
agisce con troppa violenza nella tisi polmonare , e •' è vero che tulli gli 



D! TERAPEUTICA. 1 f 5 

argani ricevono un eccesso di azione cbe diviene nocivo , quali vautaggi 
non si può egli ricavare nelle malattie lente di un altra natura , e par- 
ticolarmente in quelle del sistema linfatico? Non si può egli , in alcune 
occasioni , convertire le affezioni croniche in affezioni acute, e deter- 
minare cosi una guarigione più pronta, secondo l'idea vera ed inge- 
gnosa di Bordeu? 

Nessuno ignora che Chaptal, pochi anni sono, fece respirare del 
gas ossìgeno ad un astroatico, e che per questo mezzo egli migliorò 
sensibilmente il suo stato. Meyrieu, che ha pubblicalo delle considera- 
aioni terapeutiche sull'uso di questo gas, lo ha dato con successo per 
combattere certe febbri endemiche in paese paludoso. 11 professore 
Barnes ha similmente confermalo i suoi effetti. Quelli che hanno avuto 
occasione di approfondire la natura dello scorbuto , della clorosi , 
della rachitide, ec. , conoscono ancora lutto il bene che può pro- 
durre dando maggiore energia ai moti del diafragma. Un celebre 
fisiologo dei tempi nosli , Dumas, osserva con molta aagacita, che 
questo gran muscolo, situato fra la pleura e il peritoneo, agisce egual- 
mente su questi due involucri; che il tessuto spugnoso dell'una e 
dell'altro è sottoposto, in virtù di questa doppia azione, a dei moti 
alternativi cho si piopagano e si ripetono su tutti i punti del sistema cel- 
luioso , fenomeno che favorisce essenzialmente l'andamento progres* 
sivo dei fluidi che imbevono perpetuamente questo sistema j in modo 
che , secondo una tal veduta, il diafragma potrebbe essere a questi 
fini li , portati cosi nella massa cellulare , quello che il cuore è al sangue 
cbe circola nell'interno dei vasi. 

Che conviene egli credere dell' asserzioni del dottor Ferro , che in 
un' opera pubblicata a Vienna nel 1 793 ha lodalo con tanta esagera- 
zione le proprietà mediche dell' aria vitale , nella cura delle affezioni 
del petto? Questo medico non teme di avanzare che questa aria, im- 
diatamente applicata sugli orgaui della respirazione, dissipa lo spasmo 
delle cellule polmonari , o lo impedisce di nascere ; ch'esso diminuisce 
la tendenza dei polmoni allo stato di flegmasia, e che modera, in con- 
seguenza , la febbre etica ; che produce degli effetti maraviglisi nell' i- 
drolorace : che guarisce prontamente l'ast ma periodica, la tosse con- 
valsa , ec. L' autore va fino a supporre che questo gas fonde la liufk 
coaugulaia , «.Lilla quale il parenchima dei polmoni è qualche volta 
ostruito, ch'egli rimedia ancora alla tisi tubercolare, ec. 

Sckérer di Jena , uno dei più zelanti partigiani della doario! 
chimica dei moderni , si appoggiò all'esperienze di Lavoisier e di Four- 
croy, per combattere la teoria di Ferro, e s'impegnò fra questi due 
dotti una discussione viva e qualche volta molto amara. Questo ottimo 
determinò allora in un modo più preciso e più esatto le circostanze par- 
ticolari nelle quali egli presumeva che l'amministrazione del gas ossi- 
geno poteva essere coronata da un pieno successo. Egli ne fi<sò partico- 
larmente 4'uso in quelle infiammazioni croniche del petto , ove i polmoni 
inattivi , e per così dire insensibili , non bastano per la loro prò* 

{>ria fona cotrattile, all'eliminazione de) pus, del mucco o della 
jnfa , da coi essi sono sopraccaricati , ove i vasi assorbenti non fanne 
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li loro uffizio ce.; finalmente iti tulle le affezioni che non tono accora" 
piagnale da febbre» e che percorrono dei lunghi periodi senza provare 
nn cangiamento notabile. Si riempirebbero dei volumi intieri , se si vo- 
lessero riferire talli i contrasti che hanno avuto luogo sopra una simile 
materia, e che , infelicemente per la scienza , portano spesso più V ira- 
pronta della passione che quella delia verità. 

Fra queste discussioni comparve l'opera di Tommaso Be lJoès 
< V eccitò tanto più l'attenzione pubblica, quante» ella rinchiudeva 
delle vedute assolutamente nuove sulla causa e la cura della tisi poi' 
tuonare (1). Riferiremo qui le opinioni di questo medico , perchè esse 
possono dirigere quelli che vogliono fare una giusta applicazione delle 
tot .difinn pneumatica. 

Beddoéi ptelende che la lisi polmonare dipenda da una snbrabbon- 
danza di ossigeno, e ch'ella costituisca uno stato opposto a quello dello 
scorbuto, nel quale vi è difetto di questo principio. La sua asserzione 
sembra dimostrala dal color chiaro, brillante, florido, dal rossore 
vivo dei labbri, dalla lingua, e di tulio l'interno della boera , dal 
colore estremamente acceso del sangue, la vivacità degli occhi, l'esal- 
tazione di lutti i sensi , presso quelli che sono attaccati o minacciati 
da questa affezione. Il dottor Beddoès si rese quasi tisico respirando 
giornalmente , e per un tempo più o meno considerabile v del gas ossigeno 
e dell'aria atmosferica mescolati a parti eguali. Riferisce di essere gua* 
r io con un regime che nou consisteva che in sostanze grasse come l'olio, 
il buiro, ed altre che hanno molta affinità per questo principio. 

La gravidanza arrestai progressi della tisi polmonare, perchè ia 
questo sialo, la quantità assoluta di ossigeno si trova manifestamente 
essere minore , perchè questo gas dee sommistrare non solo ali 1 eco- 
nomia della madre , ma ancora a quella del feto , e che lungi dal 
penetrare in maggior quantità per gli organi della respirazione, la 
sua entrata è costantemente disturbata , e in conseguenza diminuita 
per la tendenza del diafragma verso il torace , ed il ristringimento 
di questa cavità, che ne risulta. Si osserva ancora che spesso le donne 
uMlo stato dì gravidanza , provano dei sintomi che manifestano un 
di tetto di ossigeno , e che sono proprj delle affezioni scorbutiche , 
come le macchie livide o rossastre dell' estremità inferiori , l' intume- 
«renra di queste medesime estremità, le debolezze muscolari, la fame 
depravata, ec. 

Conviene aggiungere a queste prove della teoria di Beddoes quella 
ch'egli allega relativamente allo scorbuto. Si sono veduti spesso degl'in- 
dividui ingrassare prima di provare questa malattia. Le persone che 
banno un buon essere vi sono più soggetti degli altri , e ne sono più 
vivacemente nttaccati. Gli scorbutici cadono raramente in uno stato di 
dimagrimento. 

Beddoès invoca, in conferma della sua dottrina, altri argomenti 

(1) Ohscrvatìons on tbe nature and cure of calculus sea «curry , eoasnm. 
ptioa catarrh and t'vwer , toghi ter with roujectures upon several other subjcct» 
©F nbysiology and pathology. Lond. 1793 
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non meno speciosi. E4I1 osservi die l'uso degli acidi determina col 
tempo uoo stato di emanazione , che l'obesità è meno frequente nel 
paese ove non si beve che del sidro, e dove non si nutriscono che 
di frutti amari, che la dieta vegetabile è molto propria a rimediare 
•gli accidenti di questa medesima obesità; che gl'individui astinatici , 
anco quelli il torace dei quali è mollo ristretto, hanno spesso un gran 
buon'essere, e che si trova ordinariamente uno stato di riempimento là 
dove il color giallastro e piombalo indica un difello di proporzione di 
ossigeno. Finalmente, Bed.loè* aggiunge che 1' esercizio dimagrisce un 
individuo, perchè in tal caso s'insinua molto ossigeno nel corpo; che i 
faoriulli sono grassi, perchè i polmoni rimangono qualche tempo dopo 
la nascita, senza provare tutta l'espansione della quale sono ruscelli - 
bili; che le donne e gli uomini giunti all' eia virile, ingrassano perchè 
allora l'ossigeno comincia a diminuire; che le persone e gli animali che 
dormnuo molto, ingrassano, ec. 

Tulle queste prove , delle quali molte sono seducenti , furono rifiu- 
tate con più o meno vantaggio, secondo ch'esse erano più o meno 
fondale. La loro massa nulladitneno indusse il dottor Marc, e lo deter- 
minò ad intrapreudere una serie di esperienze col gas azoto, riguardan- 
do questo gas come meno proprio, per le sue qualità negative, ad 
accelerare la decomposizione del polmone. Egli usò per tate effetto 
la macchina semplice el ingegnosa di Girtauoer, della quale diamo 
qui un' idea : consiste in un tubo di oltone A, di circa un pollice di 
d'amelro e di dieci pollici di lunghezza. Esso è unito perpendicolar- 
mente ai due terzi della sua lunghezza ad un altro tu^o B del mede- 
simo diametro., e di cinque pollici di altezza. Una dell'estremità C 
<1 I tubo termina in una placca elattica D , circondata da un cuscino 
di cuojo , ed abbastanza grande per poter serrare il naso e la bocca. 
L'altra estremità E, come quella del lobo perpendicolare F , sono 
tagliate a becco di flauto, e munite ciascuna di un' animella GG , che 
si aprono, quella del tubo orizzontale in dentro, e quelli del tubo 
perpendicolare in fuori. Si applica la placca elastica D alla bocca del 
malato. Si la tenere da lui stesso la macchina, e s'introduce nell'altra 
estremità del tubo orizzontile, un pallone caribo del gas che si vuole 
impiegare. L'imboccatura di questo pallone è munita di un tubo, il 
di cui diametro è quasi eguale a quello esterno del tubo della mac- 
china , in modo che il malato nell* inspirare apre I' animella del tubo 
orizzontale A., e chiude nel medesimo tempo quella del tubo perpen- 
dicolare B. Egli apre, al contrario, questa ultima , e chiode la prima 
espirando l'aria, in modo che il prodotto della respirazione può et- 
«ere raccolto in un recipiente che si pnò adattare al tubo perpendi- 
colare B, e che si può quindi sottoporlo a delle esperieuze eudiome- 

t ricta 

I risultati ottenuti dal dottor Marc non sono slati eos\ collu- 
denti quanto avrebbero potuto essere , perchè la malattia degl' indi- 
vidui confidati alle sue cure era già troppo inoltrata. Qualunque sia 
r eccellenza di un metodo curativo nella tisi polmonare , divieue aa- 
eoluiamente impossibile di rimediare alla distruzione organica del ai- 
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sterna della respirazione , ed una causa cosi uaaleriale è al di sopra 
di tulli i mezzi. Quello però che vi è di osservabile , si è che presso 
due maiali , dei quali uno era dell' età di diciotto anni , e V altro di 
'Ventidue, l'amministrazione del gas azolo prodosse una diminuzióne 
notabile nella celerità e nella durezza del polso. Ve ne fu ono nei 
quale disparvero i sudori colliquativi , e resiò tre giorni senza feb- 
bre , ec. ; ma siccome egli avea contrailo l'abitudine di fumare la pipa 
con eccesso, i sintomi ripresero una nuova forza. Quello che princi- 
1 .mi nte parve aver deciso la ricaduta, si fu un moto vivissimo di 
collera, a cui si abbandonò il malato, e l'imprudenza che egli ebbe 
di passate una serata in un appartamento comune , che molti fuma- 
tori riempirono di una densa nnbe. 

£ nulladimeno da presumersi che le malattie del petto sono inac- 
cessibili agli effetti medicamentosi dei fluidi elastici , dopo la forma- 
zione dei tubercoli , specie di degenerazione fatale del tessuto polmo- 
nare, di cui Bayle ha svelato la natura, la forma e i gradi, con la 
eagacità ch'egli porla in tulle le sue ricerche anatomiche. Ora, questo 
genere di alterazione è molto frequente , poiché secondo T osserva- 
zione del medesimo amore, sopra cinque tisici, ve ne sono costante- 
mente quattro che ne sono attaccali. Le proprietà vitali sono troppo 
■Iterate in queste concrezioni patologiche che per la maggior parte sono 
dure , inerii e per cos\ dire disorganizzate. Sooo dei centri particolari 
di fiVgraasia , dei fuochi «parsi di corruzione, per dove comincia e ter- 
mina la distruzione totale della respirazione. Conviene egli maravi- 
gliarsi delle difficoltà che s' incontrano , quando si vogliono combattere 
tali accidenti 1 

Vi è una specie di tisi nella quale Marc ha tentalo principalmente 
I'uao degli apparati pneumatici, voglio dire della tisi tracheale. Vi è 
maniD statuente in simil caso un indebolimento notabile delle forze 
vitali nei bronchi , nella trachea, e in tutto il sistema respiratorio. Que- 
sto dotto medico ha proposto l'acido carbonico come uno stimolante 
efficace e proprio a ristabilire l'azione organica del polmone. Col soc- 
corso di questo rimedio, assiduamente e abilmente continuato, egli ha 
ottenuto ooa guarigione radicale Si vede già, da tale esposizione qual 
sorgente inesauribile d'indicazioni curative promette alle persone 
dell'arie una materia cos'i nuova, e della quale non si sono ancora che 
troppo poco occupate. 

Dopo questa epoca , un autore ha benissimo dimostrato che le 
malattie croniche che attaccano il sistema della respirazione , debbono 
geueralmenle essere riguardate come locali , e che , sotio questo pùnto 
di vista, esigono necessaria m< tue l'applicazione immediata dei soccorsi 
della Terapeutica. Dietro questa considerazione, egli ha impiegato 
molle voli.' con successo delle sostanze gassose. In una tosse frequente e 
ribelle, prodotta dall'atonia dei polmoni, egli ha fatto respirare al 
malato , per molli giorni , dell' aria atmosferica, della quale egli avea 
accresciuta la porzione di ossigeno di uu quinto. Egli ha veduto con 
soddisfazione , gli accessi di (o<se, come pure la soffogasene, diminuire, 
e la respirazione divenite più libera e più facile. 1 medesimi accidenti 
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rinascevano appena ehe ci sospendeva l'uso di questo gas, cosi bene 
additato allo sialo patologico dell'organo polmonare. In una lisi catar- 
rale, complicala con accesso d'isteria , il medesimo pratico ha egual- 
mente consiglialo con vantaggio l'inspirazione dell'etere solforico, ed 
oh medesimo risultalo ha coronato la sua espettaiiva , quando, in un'al- 
tra affezione di questa natura, egli ha ricorso all'etere cicutato 9 • 
all' aria comune mescolata di gas idrogeno. 

Tutti i medici francesi *ono permasi al presente che non vi è di p'ù 
necessario quanto l'applicazione della chimica pneumatica alla ruta 
delle affezioni croniche del petto. Una trista esperienza ha loro insegnalo 
che i medicamenti introdotti nello stomaco sono quasi sempre nulli per 
il polmone, e che l'uso dei rimedj locali è non solo salutare ma ancora 
indispensabile. Parimente con una specie di fondamento molti autori 
hanno avanzalo che questi rimedj , cosi amministrali, possono portare 
più a lungi che verso questo sistema la loro energia medicamentosa. 

Infaticabile nelle sue ricerche, Bichal si è frequentemente assicu- 
rato con le sue esperienze che l'organo polmonare è permeabile a 
tostanze diverse dal! aria respirabile. Cosi questo celebre osservatore ha 
molte volte osservato che respirando in un gran locale, e per mezzo di 
on lobo , un' aria carica di trementina, l'odore dell'orina n'era im- 
provvisamente cangialo. In una tal circostanza, almeno in parte per la 
via dell' apparato respiratorio , il principio odoroso s'insinua fino nel 
tisiema dei reni e della vescica. Quando si procura l'asfissia a certi 
animali nel gas idrogeno solforato, tutti i loro muscoli rimangono impre- 
gnali di questo gas. Si potrebbero citare molli altri fatti di questo gene- 
re ; e si comprende quanto essi diverrebbero preziosi per il perfeziona* 
mento della Materia medica. 

Non conviene egli riguardare come appartenenti al dominio della 
medicina pneumatica, le scoperte recentemente fatte sui mezzi di disin- 
fettare l'aria , e di arrestare i progressi del contagio? Grazie alte utili 
ricerche di Guiton Morveau, si conosce al presente lutto il partito che 
ai può ritrarre dall'espansione salutare di alcuni acidi minerali (i). 
L'arte delle fumigazioni , d*»lle quali Ippocrate aveva il primo presentito 
i vantaggi , che Bennet e Willis hanno praticalo con qualche successo, 
è stato condotto a dei migliori risultati , per una cognizione più appro- 
fondata delle leggi che osservano le attrazioni chimiche. Cosi le venta 
delie scienze tornano in profitto dell' umanità, quando il genio che le 
scuopre procede egli stesso all'applicazione che loro conviene. 

(l) Questo processo è generalmente adottato al presente : esso consiste nel 
porre in una storta di vetro o di grès , trecento grammi ( undici oncie e met- 
ma ' di mnriato d soda umettato. Questa storta è posta al calore di un bagno 
di sabbia «tabilìto sopra nn piccolo tornello , che si pone nel mezzo della sala 
da disinfettare. Si sparge quindi sopra questo sale cento cinquanta grammi 
( circa sei oncie di acido solforico, a sessanta*?! gradi. Si abbandona l'ap- 
partamento, e si chiude esattamente. Chaussier consiglia di trasportare l'appa- 
rato di sala in sala. Si può indicare ancora il mezzo seguente , che consiste nel 
prendere dugeuto trentasei grammi (circa otto oncie e metto ; di muriato di 
•oda , trentadue grammi ( ventisette denari ) di manganese , cento v n tutto 
granami ( auattro oncie e metto ) di acqua , • la medesima quantità di acida 
Voi. IL ' IO 
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Lezione terza. 



Dei Medicamenti che agiscono, in una maniera speciale, tulle prò* 
prielà vitali del sisfma della respirazione, quando il loro eserci- 
zio è sospeso dal fenomeno delle asfissie. 

Per applicar* abilmente e con vantaggio i «occorsi dell* Terapeu- 
tica allo italo delle forte vitali , nelle diverse specie di asfiVie . bau» 
rammentare ai nostri lettori dei fatti che sono già universalmente cono- 
iciuti; ba.ta espotra ciò che si sa al presente su II or.gioe e le cause 
variate delle morti apparenti. La medicina è debitrice in parte alla chi- 
mira pneumatica delle verità a rqoi itale su questo importante oggetto ; 
e per prova bastano i lavori di Goodwill, di Mencie*, di Coléman , di 
Curiy.diB chat.ee. La combinazione d> queste due sciente non è 
pUnimai siala «i ben dimostrata quanto dalle ricerche di questi 

fi * ,0l sf«ono gmditiosamenle disposti in doe classi molto distinte i feno- 
meni proprj delle asfissie; nella prima classe sono comprese le asfissie 
che accadono per la sopressione totale o patziale, lenta o improvvisa, 
dell'aria atmosferica; tali sono quelle che risultano dalla sommersione t 
dillo strangolamento, ec. N -Ila seconda classe si trovano quel'e che 
tono prodotte per l'atione deletere di certi fluidi mefitici sul sistema 
delie vie respiratone ; tali sono i gas che esalino dai bottioi , le emana- 
lioni ch'escono dall' interno delle miniere , dalle sepolture , ec. 

Nel primo di questi casi , l' esercito delle forse vitali sembra ma- 
ni f-sta inente non essere ioipeso che per la privatone di on elemento 
esterno, al quale la nalora ha subordinalo il meccanismo della nostra 
conservatone. L'aria almoifeiica . eh' è al polmone ciò che gli al. menti 
tono allo stomaco, noo p netrano più nell'interno di questo viscere, 
cessa di comunicare col sangue che vi circola, il principio cb è uno dei 
•noi più importanti attributi, e con l'ajoto del quale questo liquido 
diviene l'eccitante proprio dei moti contrattili del cuore. 

Ma nel tecondo caso l' iulerruzione dei fenomeni della vita ha 
luogo indipendentemente dal difetto di combinatone dell' ossigeno col 
•an*ue, poich'ella si opero, per co»\ dire, istantaneamente. E dunque 
più conveniente di r^mla all' atioue dei gas deleteri , aliene intiera- 
mente analoga a quella di cer»i veleni. Bichat è portato a credere che 
questi g a . possono passare nel sangue a traverso il sistema della respira - 
«ione, ch'esii possono circolare conquesto fluido, e pollare cos\ a tutti 



solfori eo. i/o mi do di manganese si mescolo eoi nani-iato di soda. Si versa l a> 

rido solforico con», nel ca<o precedente. Cra ckahaok ho principalmente ind- 
olito »n aurato metodo, hoo conviene obliare di far menzione dell' acido mu- 
riatico owigeuato estemporaneo , di Guitou-Morveau. Questo dotto chimico pone 
in un fiasco . la di cu. capacità è di circa cento ventotto grommi ( quattri 
inde e metto , quattro grammi ( una dramma ) d'ossido di manganese. Riem- 
pir annidi lino a due terzi il fiasco con dell'acido nitro-mnnatico. Sina» «U qua» 
«io diaiafatunte a piacere. 
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gTt organi li cauta immediata d Ila morte. Tale era l'opinione dèi Ra- 
fjiisziuii che dice mollo beue cne i polmoni ricevono con Paria I' im- 
pressione primitiva delle emanazioni perniciose, e che queste emana- 
zioni essendo in seguito portate col sangue, fino alle sorgenti della 
vita , colpiscono il cervello con uno «tato di prostrazione e di annichi- 
la mento. 

ARTICOLO PRIMO. 

Del Medicamenti che agiscono , in un modo speciale , sulle proprietà 
vitali del sistema della respiratone , per rimediare agli accidenti 
della sommersione e dello strangolamento. 

La cura delle asfissie che risultano dalla sommersione e dallo stran- 
gol 1 mento , è stata singolarmente perfezionata per i progressi delle 
ricerche fisiologiche. Molti errori sono stali rettificali, e i mezzi che la 
Terapeutica somministra al presente per combattere questo genere di 
accidente , sono di una certezza molto consolante. 

Gli antichi , e alcuni autori molto moderni , pretendono che la 
causa della tuoi te degli annegati dee essere riferita, all' introduzione 
dell' acqua nell 1 interno del condotto aereo. Essi allegano per prova della 
loro asserzione , la sierosità schiumosa che $ incontra qualche volta 
nel polmone delle persone che sono perite per la sommersione; ma 
oltre che questa sierosità non vi si trova punto in una maniera co- 
alaute, Fine osserva con ragione che la sua presenza è stata frequen- 
temente confermata nella sezione degli astmatici , degli epilettici , ec. 
D' altronde le prove di Gardannc e di Goodwill hanno dimostralo che 
una certa quantità di acqua , introdotta arlitìcialmeuie nella laringe e 
nella trachea, non opponeva che un debolissimo ostacolo all'esercizio 
della respirazione. Il Dottor James Curry ha falla la sezione di molli 
animali ch'egli aveva fallo morire io un liquido colorito in nero, e la 
•icrosità di cui si tratta non avea conlratto aleuti colore , sebbene Portai 
abbia preteso il contrario , dietro un'esperienza ch'egli ha teolato. Si ac- 
corda dunque generalmente il credere che gli annegati non mojono che 
per l'interruzione dei rapporti del polmone con l'aria atmosferica. 
L'interruzione di questi rapporti determina ben presto la cessazione dei 
moli del cuore, per l'effetto della combinazione naturale delle fuuzioni 
proprie di questi due organi , e per la necessità della loro coesistenza 
Dell' economia animale. 

Conviene far derivare da questo fatto una considerazione impor- 
tante per la Terapeutica degli a miogali. L' abitudine in cui si è in 
alcuni paesi, di sospendere per i piedi il corpo degli anuegati , per 
produrre un rigurgito salutare dell acqua eh' essi hanno ingojalo , dea 
essere proscritto. Questa raanuvre medesima è altrettanto più condan- 
nabile , che per i bruschi moti ch'ella richiede, può annichilare il 
rimanente di vita e di calore che sussistono ancora negli orgaui , e dei 
quali è necessario di ristabilire al più presto l'esercizio. 

Al preseuie siamo concordi mi mezzi più convenienti per pw. 
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Venire le conseguenze «iella sommi-r.ione. Si procura romanemente <!' 
arrestare i prognosi d i freddo . esponendo l' in lividuo ali 1 ag one mo- 
deiala del sole o a quella del fuoco, inviluppando il suo corpo in dei 
leuzuoli caldi, accostando ai suoi membri ghiacciali delle bottiglie 
piene di un liquore bollente, o praticando delle fonante con dell'a- 
cqua tiepida. Si procede su tutta la periferia della pelle , a delle fri- 
tioni leggiere che rianimano la contrattilità delle parti ancora vive. 
Alcuni hanno impiegato l'orticazione con qualche successo; altri hanno 
ricorso a delle strofinazìnni più o meno forti. Per mezzo di questi 
soccorsi semplici, ma abilmente ammiri strati, ho veduto rianimarsi 
uoa donna che un vivo dispiacere avea indotto a preripitarsi nella 
Seuoa ; e qual medico non ha osservilo dei casi analoghi? 

Se io tratto dei soccorsi da amministrarsi agli anuegati secondo i 
gradi della loro importanza , non debbo omettere di parlare dell' insuf- 
finzione. Non è cosa indifferente il risvegliare le forze vitali del polmo- 
ne , per il loro eccitante naturale , qual' è I' aria atmosferica. L' arte pre- 
scrive di tuli giungere a preferenza per le fosse nasali , introducendo 
una delle narici in un tubo di legno accomodalo ad un soffietto , nel 
tempo che si tiene l'altra naiire chiusa, invece di spingere nella bocca, 
come praticava Pia , rispettai) le uftìciale di sanità a Parigi . e che la 
sua filantropia ha reso immortale. Si può ancora dirigere per la medesi- 
ma via , fino nella laringe, un tubo di gomma elastica , dietro il consi- 
glio che ne dà Fine, nelle eccellenti ricerche « h* egli ha pubblicate 
full' asfissia degli annegati. La tracheotomia sembra superflua, sebbene 
ella sia stata fortemente consigliala dai dottori Cunay e Coléman. 

Fine prepone 1 uso di alcuni errini stimolanti ; egli si fonda giudi- 
ziosamente Mille connessioni simpatiche delle fosse nasali col torace. 
Rammenta l' esempio di un uomo che, in uno stalo di ubriachezza, 
od. le nella corrente della Senna. Un barcaiolo lo ricavò dall'acqua, 
dopo vi nti minuti di sommersione. Il suo polso era impercettibile, i suoi 
occhi erano smorti , pesti , e in una completa immobilita. L' introduzione 
dell'alcali volatile fiume nelle narici , risvegliò i moti d< Ila respirazione, 
e f uomo ritornò in salute. Ma il medesimo autore consiglia df usare eoa 
la [> ii estrema precauzione questa snslansa caustica, l'abuso della qnale 
è spesso pernic ioso , come d»gli avvenimeuti funesti lo confermano. 
Ejjli crede the si potrebbe fare uso , con maggior sicurezza . dell' acqua 
Alcolizzala di melissa , dell'acqua di Colonia, ec. , e che fuso d.lle pol- 
veri le più comunemente usate come sternutatone , non sarebbe forse 
senza frutto. 

Costantemente diretti dai lumi acquistati sulle relszioni simpatiche 
dei diversi organi, i pratici hanno conlato, in tutti i tempi, sui van- 
taggi che può procurare un' irritaziooe prodolta n«*g|' intestini. Si sono 
raccomandati , io conseguenza , i lavativi col fumo di tabacco. Vi è egli 
chi non abbia inteso lo lare . a tal proposito , i successi ed il processo del 
celebre e generoso Pia? Il Dottor Curry li proibì; egli sembra convinto 
che il tabacco può nuocere p-r la sua proprietà narcotica, invece di 
es*rre adattato a risvegliare la contrattilità delle fibre intestinali. Fine 
osserva tiulladim no che questa qualità sfopefariente , attribuita alle 
fumigazioni di tabacco , non è cosi piotila uei suoi effetti quaulo ai pie- 
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lame; che queste fumigazioni prò lucono in principio no' impresu'one 
■ tritante che giunge fino a suscitare (ielle nausee frequenti, lo che può 
rianimare l' irrtiabilità dei polmoni. D' altrou le si può comporr* questi 
lavativi con altre sostanze non meno adattate alle circostante delle quali 
trattiamo; e si può adottare quelle che sono indicate da Cuny, come 
la senapa , le diverse acque spiritose , ec. 

Se le irritazioni diversamente esercitate nell'interno del tubo 
Intestinale , si trasmettono eoo taota facilita fino al diafiagrua e fino ai 

r kimoni , non si dee avere la medesima presunzione, quando si dirigono 
medesmi mezzi curativi verso lo stomaco ? Portai consiglia di versare 
nella bocca alcune gocciole di viuo caldo, di acqua vile, ec; si la loro 
Incoiare * con l'ajuto di una siringa vuota di gomma elastica, una pic- 
cola quantità dell' uuo o dell'altro di questi liquori, quando il moto 
della deglutizione è ristabilito. L'acqua emetizzata ha prodotto, in 
alcuni casi, una commozione vantaggiosa. I medici prudenti si asten- 
gono però da questo mezzo, quando i vasi del cervello sembrano dislesi 
a ingorgati di sangue. Di lima nenie li so ne- veduti i moti del diafragma 
essere qualche volta risvegliati per la contrazione muscolare dello 
stomaco. 

Rites ha mollo lodato i Vantaggi che si possono ricavare dall'elet- 
tricità , come soccorso e come mezzo di confermare la morte reale 
degf individui abitici. Egli fa menzione di un giovane che era impru- 
dentemente staio quali per un'ora esposto al freddo, dopo essere sialo 
cavato dall' acqua in uuo stalo di morie apparente. Tulli i mezzi ordina- 
rj , come 1' insulflazione , i'applicazione-del calorico, i clisteri irritanti, 
furono vanamente amministrali. Fu deciso allora di ricorrere all' deliri, 
cita. Si risvegliarono delle commozioni in tutte le direzioni possibili. 
I muscoli diedero delle contrazioni molto forti, per due ore; questa 
effetto cessò in seguilo, lo che provò che l' irritabilità muscolare era in- 
tieramente estinta. Kites crede , dopo molti falli di questo genere, che 
la s< os«a elettrica è un segno caratteristico del rimanente della vita o 
della morie positiva degli anuegati. Questo sarebbe qui il caso di ram- 
mentare t esperienze del Bmoulli , che avendo sommerso molli uccelli, 
li richiamò alla vita per mezzo della scintilla elettrica; ma si sono rac- 
colti pochissimi fatti sulla sua efficacia presso gli annegati , forse perchè 
si usa troppo di rado. Dietro le prove di Abildgaard , Fine crede che il 
vuoto dello stomaco è il luogo il più favorevole all' attivili salutare delle 
commozioni , a cagione della vicinanza del cuore e del tramezzo dia- 
fragma lieo. 

La scoperta recente del galvanismo somministrò un nuovo mezzo 
di soccorso, che l'Aldini preferisce a tutti quelli che si sono proposti 
fino a questo momerilo. Questo fisico ha sommerso nell'acqua molti 
cani e molli gatti. Egli gli ha leouti sommersi tutto il tempo eh' è 
bisognalo per estinguere F azione muscolare ed il moto della respira- 
zione. Li ha quindi rianimali con I' ajuio di diversi apparali ; e se, in 
alcuni casi , queste cure sono stale infruttuose , ciò è perche la vita si era 
realmente estinta per una troppo lunga dimora degli animali nel liquido. 
Lo sitinolo galvanico è duuque il migliore che po.»a opporre all' mica- 
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sita delle cause produccnti l'asfissie; e niente vi è <li più àstile che di 
associarlo, io stmil circostanza, agli alni mezzi attualmente impiegali , 
ser.outlo I' osservazione dell'Aldini. Questo dotto dice espressamente che 
basterebbe l'applicare la corrente del galvanismo ad una delle orecchie 
ed al livello dell' acqua impregnata di muriato di soda , nella quale 
fosse posta una delle mani del soggetto. Dispiace che l'Aldini non abbia 
ancora trovato l'occasione di fare la prova del suo metodo su degli 
annegati . ed i medici illuminati non esisteranno , senza dubbio , a potrà 
a profitto il suo processo, eh' è semplice ed ingegnoso. 

Le opinioni variano sui vantaggi che si potrebbe ritrarre dall'ope- 
razione del salasso. Alcuni la biasimano, mentre altri 1' autorizzano e -la 
consigliano. Il Donni Curry crede che questo mezzo diminuendo l'azione 
del cuore e delle arterie , non può essere che contrario allo slato partico- 
lare della asfissie per la sommersione, e che convietic costantemente 
preferire i rimedj che aurnenlano l'energia delle forze vitali. Fine crede 
con maggior ragione che non conviene nè rigettare nè ammettere questo 
mezzo in una maniera assoluta. Conviene ricorrervi quando le vrtte 
giugulari sono cariche di sangue, quando questa turgescenza è indicata 
dal colore violaceo della faccia , da delle emorragie del naso e della 
bocca , dallo slato prominente degli occhi e dalla vivacità dello sguar- 
do , ec. Ma conviene astenersene quando i membri sono rigidi e colpiti 
da un freddo glaciale ; e questi casi sono i più frequenti , se ne debbo 
giudicare dietro la mia proptia osservazione. 

1 mezzi diversi che abbiamo esposti come i piò prnprj a rimediare 
alle asfissie per sommersione , possono applicarsi col medesimo successo, 
alle asfissie per strangolamento ed anco per soffbgazione. Ciò dosi 
ostante , siccome in questo genere di morte il sangue subisce un arresto 
più o meno prolungato nell'organo encefalico, siccome la faccia è livida 
e gli orchi sono rossi e prominenti , è urgente dì vuotare i vasi, come 
consiglia il dottor Curry, facendo l'apertura delle vene giugulari; questa 
operazione può contribuire a ristabilire verso la testa il ritorno lìbero del 
aangue rosso, sì necessario alla vita cerebrale, ec. 

Conviene frallaolo dirigere la nostra attenzione sulle cure ch'esi- 
gono i fanciulli , al momento della nascila, quando vengono al mondo 
asfittici. Portai fa derivare 1' arresto della respirazione che ha luogo in 
questo caso , dalla presenza di un umore viscoso che ostruisce la bocca , 
la trachea ed i bronchi. Egli ha confermato, con tre sezioni di cada- 
vere, l'esistenza di questa malattia muccosa, e talmente compatta, che 
rassembra a della pania ; ella forma una specie di diga all' afflusso di 
sangue nel sistema della respirazione. Questo medico crede che per ria- 
nimare le proprietà vitali del fanciullo , non si traili che di dividere 
queste materie deose e viscose , per purgarne l'organo polmonare. Vi si 
giunge, (mingendo dell'aria atmosferica nel petto dei neonati, col soc- 
corso della bocca , o con I' ajuto di uu cannello di canna. Si può, io 
credo, adottare il mezzo ict&peutico proposto da Portai, senza adotiare 
la aua teoria. 

Si procurerà d* irritarela membrana pituitaria , per porre in gioco 
ir-diafragnia. Curry raccomanda di to .scrvsrsi di uu solfiello , peichè l'aria 
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escila da! polmoni di un «fluito è più o meno viziata. Il med'fimo 
auioie non vuole che si perda di vista che i fan-gialli che non hanno 
ancora esercitato punto Tatto della respiratone , hanno qualche volta 
la lingua ricurva nella gola , ip modo da offrire un ostacolo al passaggio 
dell'aria; cbe bisogna, in conseguenza, in certe circostanze , sbarazzare 
destramente quest orgauo , e rialzare 1' epiglottide , per praticare 1* io- 
solflarione con qualche speranza di successo. 

Gli autori non sono di accordo sulle cause dell' asfissia cbe si mani* 
festa nei fanciulli appena nati. Il Dottor Fiétcau crede che la pressione 
esercitata sul cordone ombilicale sia la causa la p ù ordinaria di qui sto 
occidente. Secondo lui, questa pressione agiste piò potentemente sulla 
vena , in ragione della sua grossrzza ch'eccede quella delle due arterie , 
della sua situazione che loro è esterna, e della minor grossezza delle sue 
tuniche. Dee risultare da una simile compressione che in tutto il tempo 
della sua durala, il fanciullo cessa di ricevere del sangue di sua madre, 
nel momento che dalla sua parte egli continua a rimandarglielo. Il cuore 
del fanciullo allora prova uno stalo di vivacità ; i suoi moti contrattili 
•'indeboliscono, il polso ti estingue, lo cbe costituisce l'asfissia. 

Ma Gardien , che ba trattato questo punto di patologia con molta 
estensione , crede che la denominazione di asfissia non sia esatta , 
ichè si accenna con queslo nome qualunque morte apparente prodotta 
una causa esterna che arresta la i espirazione. Ora , una vera asfissia 
è fisicamente impossibile nel feto che non ha ancora respirato. La causa 
della malattia , eh' è quasi sempre 1" annichila mento dell irritabilità del 
cuore; i sintomi che la caratterizzano, come il pallore della faccia, una 
debolezza estrema , la nullità dei moti , ec. provano piuttosto la sua 
grande analogia con la sincope. Cos'i queslo medico propone di sostituire 
questa ultima denominazione a quella di asfissia. 

Ritorno all'opinione di Fieleau. Risulta dalle osservazioni di questo 
pratico, che la sezione del cordone ombelicale no» dee punto esser fatta 
in simil caso, sebbene molti ostetrici la raccomandino. Ouesla opera- 
zione è anco nociva , perchè impedisce al sangue caldo di dirigersi verso 
il cuore del fanciullo, per la via del cordone , e di risvegliarvi l'irrita- 
bililà . che vi è per cos'i dire, annichilata. 

Frlteau ha appoggiato la sua opinione a quella d' Ippocrate , che 
Voleva che si lasciasse il fauciullo presso sua madie , fino a che i suoi 
gridi non avessero lasciato alcun dubbio sulla sua esistenza. Tale era 
pure il parere di Smelile e di Levret. Fre'leau osserva che ogni volta che 
oei parti terminati con i piedi, egli ha praticato la sezione del cordono 
ombelicale appena dopo l'escila del fanciullo , secoudoil precetto degli 
ostetrici moderni, è giunto rarissimamente a far cessare lo stato di 
asfissia , malgrado I 1 uso attivo di tutti i mezzi meccanici indicali in 
limili casi. Quando, al contrario, egli ha lascialo sussistere il mezzo di 
comunicazione della madre col fanciullo, ha veduto questo ultimo rav- 
vivai si in qualche modo per il sangue ch'egli riceveva, e la cin ol- 
itone ristabilirsi. Molti Calli della sua pratica hanno confermalo questi 
risultati. 

Di piè, questa opioioue di Fj rfu.au è susccuile di qualche tesici- 
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tinne , perchè, come hanno benissimo osservato («ardìen, nel momenl# 
del parlo, la comunicazione fra la matrice e la placenta è miei rolla; d'al- 
ti onde, questo ultimo organo si slacca quasi al momento in cui ] escila 
del fanciullo ha luogo, e in questo caso la speranza di rianimare i fan- 
ciulli asfittici, per mezzo della circolazione della madre col fanciullo, 
è evidt mentente illusoria. Frattanto si dee ammettere col professore 
Chaussier, che si eseguisce una circolazione dal fanciullo alla placenta; 
e se conviene di conicrvare l' integriti del cordone ombelicale, è. 
senza dubbio per rianimare questa circolazione. Cosi per questa ve- 
duta si è consigliato d' immergere la placenta in un bagno tiepido, 
quando questo organo è stato espulso. Il celebre Smelile [accomandava 
di porla in uo liquido caldo e slimolante. 

ARTICOLO SECONDO. 

Dei Medicamenti che agiscono, in una maniera speciale, sulle proprietà 
vitali del sistema della respirazione , quando il loro esercizio è so- 
speso per i 9 azione deletere dei gas mefitici. 

• 

Le asfissie delle quali questo articolo è l'oggetto, differiscono es- 
senzialmente da quelle che abbiamo trattale. L'uomo, soffogalo dai 
vapori che si elevano dalle miniere del carbon fossile, dalle latrine» 
dalle sepolture, dai lini nei quali si fa fermentare il vino, il sidro, la 
birra , ec. non muore come l'uomo che si è annegato, o strangolato. Vi 
è realmente in questa circostanza, l'introduzione di nn principio perni • 
cioso che agisce, per le sue qualità sedative, sulle proprietà vitali 
del polmone, e mille esempj confermano qneste terribili influenze. 

L'aualogia particolare degli effetti di certi gas mefitici, caa 
l'azione distruttiva delle sostanze velenose, è manifestamente provata 
dalle cefalalgie acute, dalle palpitazioni laboriose, dalle ansietà alla 
regione precordiale, dalle coliche atroci, dai vomiti biliosi, dalle 
diarree fetide, dai dolori acuti del basso ventre , dalle contrazioni spa- 
smodiche dei muscoli della faccia , dalle convulsioni , e finalmente dalla 
scorie, che si è veduta accadere negli operaj impiegati nei lavori delle 
miniere del carbon fossile , nel!' esitazione dei metalli, nel prosciuga- 
mento delle paludi, nella ripulitura delle latrine, ec. Cosi, l'uomo 
civilizzato riunisce intorno a se le cause innumerabili che possono nuo- 
cere alla sua conservazione, e diviene accessibile, per mezzo di tutti i 
suoi organi . alle influenze terribili di mille fomiti avvelenali. 

Sembra che gli antichi abbiano avuto una cognizione perfetta 
dell'azione deletere dei gas mefitici. 11 Ramazzi ni rammenta nel suo Trat- 
talo sulle mah n e degli artefici, che per il passato il lavoro delle miniere 
era riguardalo come un genere di supplizio. Vi si condannavano i pi imi 
Cristiani , e postiamo convincersene leggendo ciò eh' è stalo scritto sui 
tormenti dei martiri. Galeno fa menzione di un sotterraneo che aveva 
veduto in Cipro, e dove si faceva tirare /dell' acqua da degli opera), 
per la preparazione del colcoiar j egli dice di esservi disceso tino alle 
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profondità di ano stadio, e di avervi provaio un odore soffogante e 
intollerabile. 

La natura presenta, io molte parti, queste esalationi malefiche 
e contrarie alle fouzioni della vira. Tutti i viaggiatori hanno parlalo 
delle mofete perpetue della grotta del cane , piccola caverna situala 
fra Napoli e Pozzuolo, non lungi dal lago d'Agoano. Questa grotta è 
stata molto bene osservata e descritta dallo Spallanzani, nel mo Fojrage 
des Dcujc- Sitile $. L'abate Bieislac principalmente, compagno infan- 
garle dei lavori del professore di Pavia, ha fatto delle ricerche in- 
teressanti sulla natura dei vapori funesti che esalano continuamente 
da questo luogo cosi interessarne per T osservai one. Queste emana- 
zioni arrossiscono la linlura di turnesole , intorbidano l'acqua di calce, 
comunicano all' acqua comune un sapore acidulo, fanno ciislallizzaro 
gli alcali , ec. 

La presenza dell'acido carbonico è manifestamente svelata da si- 
mili fenomeni, carne Adolfo Murray l'aveva annunzialo. Bieislac ha 
provato che la mofeta della grolla del cane è un mescuglio di questo 

gas e di aria atmosferica impregnata di una porzione più ronsidera- 
ilc di azoto cbe nello slato ordinario. Nessun fisico ignora che quando 
s' iromergooo degli animali in questa atmosfera inietta , vi sono im- 
provvisa mente colpiti da tulli gli accidenti dell'asfissia , e che vi do* 
jono subito , se non ci affrettiamo a sottrarli da quelle esalazioni , 
esponendoli all'azione stimolante dell'aria atmosferica. L'oso incoi 
si è d' immeigerli nel lago di Agnano, non è fondato sopra ah una 
teoria i solida , ed una tal precauziooe è per lo meco superflua. La 
Spallanzani dice che la guardia della caverna ricorre a questa soper- 
eberia per rendere 1' esperienza più speciosa e più maravigliosa agli 
occhi dei forestieri. Può nulladimeno esistere qualche caso in cui il 
contatto dell'acqua fredda influisca salutarmente per un'azione tonica 
o stimolante. 

Ma queste mofete numerose e variate , che nascono e si sviluppane 
cosi in tulio il sistema del globo terreslre, non sono le sole che 1' uomo 
dee temere , ve ne sono di quelle che provengono dagli usi difettosi 
della nostra civilizzazione , e che reclamano imperiosamente i lumi 
vigilanti della medicina. Vicq-d'Azyr ha dimostralo il pericolo delle 
inumazioni nell' interno delle chiese e nel seco delle città. Egli ha 
fatto vedere , eoo degli esempj nomerosi e marcati , la prontezza 
estrema eoo la qoale l'emanazioni putride delle sepolture eslingoono 
jl principio della vita , quando non sono in luoghi ove non è corrente 
di aria. Le persone attaccale da questo mi filiamo provano dei sintomi 
cosi pronti è cosi terribili quanto quelle che si espongono all' in- 
fluenza del carbone acceso, ai vapori dei diversi acidi minerali , alle 
emanaziooi venefiche dell'arsenico, ec. Molli autori citano un fallo 
particolare accaduto a Marsilia. Lo abitante di questa città volle scas* 
«are, per una piantazione di alberi, uo terreno io coi vi erano sep- 
pelliti molli cadaveri nella peste del 1720. 11 lavoro fu appena in- 
trapreso , che ire opetoj furono irrevoc&bilmeiue soffogati. Gli altri 
subirono degli incomodi mollo giavi. Uagoenot racconta che nel 17 h . 
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Del mese di Adotto v e verso le sei ore «Iella sera, si procede a un* 
inumazione nella chiesa parrocchiale di Notre dame a Montpellier, tfu 
lacchino che s'impiegò per la prima Volta a questo ministero, fu appeoa 
disceso orila sepoltura , che fu sorpreso da convulsioni, e cadde per 
terra senta molo e senza apparenza di vita. Di quattro individui che si 
sarr Bearono successivamente per prestare dei soccorsi a questo infelice, 
due furooo le vittime dell' impulsione del loro zelo e della loro carità. 
1 tiue altri non giunsero a ristabilirsi che per le cure le più assidue. Si 
trovano alcune altre osservationi di nuesto genere io un' opera italiana 
che ha per molo , Saggio intorno al luogo del seppelire. 

Non si potrebbe abbastanza insistere sui socrorsi ri»' è importante 
l'amministrare in simil caso. Quando si è giunti a sottrare on individuo 
all' azione dei sotterranei me6lici , conviene trasportarla all'aria aperta. 
Harmant , che ha scritto sulle asfissie del caiboue, e Vicq-d'Azir, pre- 
scrivono di aspergere con l'acqua fredda la faccia ed il peno del 
malato; conviene spruzzarla da lontano ed io piccola quantità. Questi 
medici raccomandano inoltre di stimolare la membrana pituitaria con 
dei panmlini immersi nell'aceto concentrato, l'alcali volatile rìuore , 
ed altri 1 quidi di una virtù analoga. Si provoca lo steronto con delle 
sostanze adattate. Si passa quindi al processo dell'insufflazione, che con- 
siste a trasmettere dell'aria atmosferica , nella trachea, insinuando un 
tubo nella bocca, e turando ermeticamente le fosse nasali, secondo il sag- 
gio precetto di Fothergill. Si procura di fare inghiottire alcune goccia 
di ossicralo o quali he bevanda tonica o corrobr.r&nle. 

Qurllo che abbiamo detto sui pericoli dipendenti dai miasmi pn» 
tridi delle sepolture, può applicarsi al mefitismo dei bottini. Halle ha 
detri minato questo soggetto importante ron lo zelo ardente di un fibn- 
tropo,cd i lumi di un dotto fisico. Ha raccolto le oorioni le pia 
esatte sui vapori accennati con le denominazioni volgari di fogna, e di 
luogo comune , ed ha diligentemente notalo le differenze fisiche the li 
distinguono dagli altri gas. Il ptimo di questi vapori dee fissare l'at- 
tenzione per la varietà dei fenomeni che risultano dalla sua influenza. 
Ora è una specie di sonno, o, per dir meglio , uno stalo di stupore 
che conduce dolcemente all' asfissia . L'individuo attaccato ricupera in 
seguilo l'oso dei suoi sensi, e non si rammenta più di qurllo cb'è 
passalo. Ora l'asfissia è preceduta da un delirio acrompagnaio da un 
riso smoderato, da dei canti con delle cadenze ben distinte. Qualche 
volta 1' operajo è improvvisamente attaccato da convulsioni; balla e 
pronunzia alcune parole. Altre volte vi è una soifog azione , una car- 
dialgia , un dolore nelle articolazioni delle braccia , ec. Finalmente, si 
«V veduto l'abbassamento e l'elevazione straordinaria dello stomaco a> 
di tutto il basso ventre su- cedersi ron rapidità , e unirsi ad uno slato 
convulso della mascella . Due uomini , esposti alle emanazioni d' Ila 
medesima cava , provano frequeutrnirnte dei sintomi diversi ed op- 
posti ; conviene egli spiegare questo fenomeno per i diversi modi di 
suscettibilità nervosa ? o possono esservi diverse fogne situate a diffee 
tenti già li di piofondiià? 

Halli ha rintracciate pure i caratteri particolari del vapore di 
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luogo comodo, o beumo l tnitie'j. Lsso agisce con prontezza o eoa) 
lenirti» , irrita l'organo per una qualità acre e piccante, e vi deter- 
mina un vero alato d' infiammazione : quelli che lo provano termi- 
nano spesso coli' essere colpiti da cecità . 11 rossore della cornea, l'in* 
tumescenza delle palpebre, sintomi che costituiscono la malattia di- 
pendente dai vapori del bollino, possono essere accompagnali da uni 
lacrimazione più o meno considerabile che annunzia il loro termine; 
può sue edere ancota che un tale scolo non abbia luogo, e che gli 
accidenti non ne sieno più gravi . Quando si recano dei soccorsi agli 
asfìttici per T esalazioni dei bollini, conviene egli limitarsi all' uso di 
un metodo stimolarne ? Il contatto di un'aria molto fresca , le aspersioni 
di acqua fredda, ec. , sono eglino dei mezzi sufficienti per lianimare 
l'esercizio delle forze vitali? Sembra che l'osservazione abbia corifei- 
malo il gran vantaggio degli effetti emetici. Si è ricorso all'olio d'oliva, 
e se n'è fatto ingoiare una gran quantità, fino a che lo stomaco si è 
sollevato ed ha effettuato il vomito . Questa precauzione salva spesso il 
malato. In una circostanza eguale , sì è credulo di vedere che le frizioni 
mercuriali aveano ottenuto qualche vantaggio . 

Un avvenimento funeslo, accaduto a Parigi, ha dato occasioni 
a Dupuytren di fare delle nuove ricerche sulla specie di asfissia eba 
ci occupa, e sui gas che la producono. Molti opera j , impiegati per 
il vuotamento di un bottino , furono asfìttici per le emanazioni deleteri 
che si svilupparono; uno di essi moti quasi nel momento, e due altri , 
che respiravano ancora , furono portali all' Hotel Dieu ; ma malgrado 
tutti i soccorsi , essi perirono poche ore dopo. Dupuytren , che apri eoa 
la più gran diligenza il cadaveie di questi due individui , ha fatto in 
questa ricerca molte osservazioni importanti, e principalmente relative , 
i.° alla gran quantità di gas idrogeno caibonato che riempiva il tubo 
intestinale; %.° al rossore ed al peso del tessuto del polmone; 3.° alla 
formazione già iuollrala di una falsa membrana nella trachea . Vo- 
lendo conoscere in un modo positivo questo gas i di cui effetti sono 
così terribili , questo fisiologo discese nel bottino, e n'esci , nel termine 
di trentacinque minuti, con molte bottiglie ripiene dell'aria e dell'acqua 
del bollino. Secondo l'analisi che ne fu falla con molla diligenza , 
si può concludere che l'asfissia dei vuota cessi è prodotta dal gas idro- 
geno solforalo e dall' idro-solfuro di ammoniaca . 11 medesimo autore 
ha detcrminato fino ad un certo punto, le dosi che possono uccidere 
gli animali di diversa grandezza . E molto fatilo di distruggere questi 
gas micidiali' e si è fatto, per giungervi, uu felice uso del gas acido 
muriatico oss i penato . Nel momento in cui questo gas si diffonde in 
un'atmosfrra pregna d'idiogeno solforato, vi è subito una decomposi- 
zione ; lo zolfa si precipita , e P idrogeno , divenuto libero, forma del- 
l' acqua, combinandosi con l'ossigeno the somministra il gas salutare. 
L' idro-solfuro di ammoniaca si decompone egualmente. 

Questo è il luogo di rammentarsi una considerazione di Halle* . 
ch'è di un'importanza maggiore, e che non si applica che alle peisone 
che sono vittime dei mefilismo dei bottini . Oues>to medico raccomanda 
a quelli che le assistono di non porsi mai in faccia a) maialo, per 
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timore che I' affarone non veuga loro laptdameole comunicata . Egli 
cita ii funesto oeuipio di un cerio Verv.lle , inspeliore degli openj .iel 
ventilatore, che f per essersi troppo accollalo alla bocca di un mori- 
bondo, fu rovescialo per terra , e provò quindi gli accidenti i più allar- 
mami . 

li Rirm77.ini consigliava ai vnota-cessi che volevano preservarsi 
dagli effetti dell' esalazioni dei bottini, di porsi sulla faccia delle Vesci- 
che trsparenli , come fanno quelli che lavorano il minio , di rimanere 
per pochissimo tempo nell'interno delle cave , di dimorare in degli ap- 
parlamenti nei quali la luce non fosse molto viva, di lavarsi gli occhi 
con del vino bianco aromatizzato, o con dell'acqua tiepida. Quando 
egli temeva gli sconcerti dell' infiammazione generale, faceva eseguire 
l'operazione del salasso, e non abbandonava mai i riroedj dolcificanti. 

Ho detto abbastanza, io credo , per provare la differenza estrema 
ch'esiste fra le asfissie per sommersione e per strangolamento, e quelle 
che sopraggiungono per l'impressione nociva dei gas mefitici . La co- 
gnizione delle asfissie è ben lungi ancora dalla pei festone a cui può 
giungere . Quanti fatti non vi è egli da acquistare su tutti questi mesca- 
gli infetti da materie diverse che slagnano e si alterano continuamente 
indette cave profonde e anguste , sulla natura dei diversi gas, sulle 
altezze che occupino ! ec Tulio ci persuade che vi è una folla di vapori 
ignoti the richiedono l'attenzione la più perseverante. Si è consultalo 
noti è mollo la Società di Medicina di Parigi , sopra un' affezione cro- 
nica nervosa provata da degli opcraj impiegati alle miniere di carboa 
fossile d' Anzin, di Fresnes e Vieux-Conlè. Gli accidenti sopraggionli a 
questi sfortunati differiscono molto da quelli che si sono osservali fino a 
questo giorno ; essi hanno frattanto qualche analogia con quelli che 
manifesta il piombo cronico cosi ben descritto da Hallé. Sembra che il 
gas, da cui gli opera) sono attaccali, e di cui non si è ancora appro- 
fondito la natura, abbia un gran rapporto col gas idrogeno solforalo, se 
ae ne giudica dall'odore di ovi putrefalli e di fegato di zollo the si emana 
dalle acque che alza la macchina a fuoco, e dai vapoii che si esalano 
dal fondo, dei pozzi ove sono poste le scale che conducono a questa 
miniera .Ciò non ostante, questo gas porta specialmeute la sua azione 
dcletere sulP irritabilità e sulla sensibilità, poiché l'apertura dei cada- 
veri ha dimostrato uno scoloramento estremo, un difetto di aderenza 
di parli . la flacridità e il pallore dei visceri , la dilatazione straordinaria 
dei principali tronchi arteriosi, ec. Di più, la teoria dei gas mefìtici è 
un vasto «oggetto di meditazione per il medico filosofo, s'egli sa tupe* 
rare le ripugnanze che in«pirano queste specie di ricerche, a sormooiare 
i Dan toh ah' esse lamio correte . 
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SEZIONE QUARTA. , f 

Dei Medicamenti che a°ìtcono, in un modo speciale, sulle proprietà 
ritali del sistema della respirazione , per moderare /' eccesso del 
calore animale . 

11 fenomeno rhe pre«irde alla produzione e alla distribuitone del 
calore nel roipo vivente, deriva estetista Unente dalla sensibilità e dal- 
P ir ri labilità; ho costantemente insistito su questo dogma foudamentale , 
nrl mio insegnamento di Terapeutica ; ho costantemente dimosirato 
che la funzione calorifica è perpetuamente subordinata a queste due 
farolià . Il sistema della respirazione non è, come si è detto, il fomite 
unico della temperatura vitale ; ma egli è il centro principale d'onde 
ella emana e si riflette tu tutti i punti dell' ccouomia animata, per su- 
bire l'azione ulteriore degli altri organi. 

Le opinioni dei dotti sulle cause produttrici del calore animale, 
hanno tanto variato , rh' esse gettano gli spirili in un'incertezza funesta 
ai veri progressi della scienza dell nomo. Alcuni la fanno risultare 
dall'urto, dallo sfregamento dei fluidi, dai moli meccanici degli orga- 
ni ; e con dei cairoti seducenti , mollificano o proporzionano la sua 
intensità , in ragione della forza impulsiva del cuore , della resisleusa 
degli angoli o curvature dei vasi , ec. Altri vogliono che ella sia il pro- 
dotto di una combustione reale che si eÉTtlua lentamente sul sistema 
polmonare, per la decomposizione successiva e continua dell aria almo» 
sferica respirata. Finalmente, ab uni autori più moderni spiegano pure 
il fenomeno di cui si tratta , dietro un principio non meno specioso. 
Bicliat, fra gli altri, osserva che il chilo alimentare, abbandonando lo 
stato di fluidità per divenire solido , abbandona il calorico che costitui- 
sce il calore vilale; in mo.l© che, secondo questo filologo , l'economie 
animale non ha la facoltà di generare il calorico, ma di svilupparlo 
dalle sostanze seivono alla nutrizione, e farlo passare dallo stato di 
combinazione allo stato di libertà . 

A lattare cosi in un modo assoluto le leggi della fisica e della chi- 
mica alla spiegazione dei moli vitali, si è un accreditare un errore grave 
che la sana Terapeutica dee rigeltare.il Dottor B.. in, che ha molto 
ben trattato sul calore animale , ha , per quanto mi pare, riguardato 
questo fenomeno in una maniera più filosofica , rapportando i suoi ef. 
felli a delle cause puramente organiche . Questo pratico crede ancora 
che la caloricità non ha punto uoa sorgente unica e determinata nell'e- 
ro noni ia vivente; ch'ella non è ponto assegnala al polmone , come la 
bile al fegato , ec; ch'ella è una proprietà comune a lutte le parti del 
corpo ; eh' ella risulta dall' azione , dalla combinazione e dagli effetti 
reciprochi dei visceri ; che finalmente è il prodotto dell'insieme delle 
funzioni che costituiscono la vita . Thomas ha egualmente preteso che 
la respirazione non potrebbe aver per oggetto lo sviluppo della tempe- 
ratura naturale degli animali ; che questa temperatura è un attributo 
essenziale a particolare della potenza nervosa . 
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Peraltro, senza affermare qui che ciascun s»siema della nostra eeo* 
Qornia concorre per la sua parie allo sviluppo e al mantenimento ilei 
calore animale, uon credo che si possano negare i lapponi piò necessari di 
questa funzione col sistema della respir itione , come ButFon e B»r heZ 
sono stagli i primi a dimostrarli. C«e lo dunque chele forze vitali dell'or- 
gano polmonare s' impossessino del calorico ambiente, per segregarlo in 
t/'t.ilche unodo, e applicarlo al mantenimento del corpo animale, che le 
altre parti vive uon operano in seguilo che come istrumeuti secondar] 
ii -Ila conlinuazione di questo fenomeno; che per risultato, tutte le 
t emperature particolari degli organi derivano dal polmone, come tutte le 
sensibilità particolari di questi medesimi organi derivano dal cervello. 
Cosi i diversi sistemi dell'economia fìsica partecipano dell'atto della 
digestione , sebbeue questo allo succeda particolarmente nello stomaco 

e uel tubo imestinale. . 

D'altronde, dal momento che le forze vitali del sistema della 
respirazione hanno potuto appropriarsi il calorico contenuto oelP aria 
dell 'atmosfera, le leggi che osserva questo corpo uon sono più spiegabili 
con delle teorie chimiche o meccaniche, di qu »l che spella all'alimento 
che ha già subito I' azioue delle vie digestive. E,*li è allora sotto la di- 
peuJenza iutiera dei moli della vita , ed il punto di vista sotto il quale 
dee essere considerato, cangia totalmente per il fisiologo. 

Non vi è chi provi meglio l'impero dell'organizzazione sulla con- 
servazione di questo calore naturale, quanto il grado fisso cJ invariabile 
al quile esso si mantiene nelle diverse specie di animali , nelle tempe- 
rature di tulli i climi. Si è debitori al professore Birthez di avere riferi- 
to, il primo, la Vera causa di un siimi fenomeno atra facoltà che ha il 
pnucipio vitale di aumentare o d' indebolire il calore comunicalo dal- 
l' atmosfere, « E per questo , dice energicamente questo gran medico, 
« che il principio vitale fa ardere nei corpi ch'egli anima uu fuoco ch'è 
« sempre presso a poco il medesimo, che s'isola nei fuochi óVI Senegal, 
« ciie non si e»lingue punto nei ghiacci della Siberia «. Quando la po- 
tenza di questo principio diviene assolutamente inferiore all' azione 
energica e prolungala del caldo e del freddo, gli animali soccombono , 

0 cadouo in uno stato malato. 

Si sa ancora fino a qual punlo l'uomo giunge col soccorso dell'abi- 
tudine ad accomodarsi a l un abbassamento o ad un accrescimento estre- 
mo della temperatura. Ho avuto occasione di vedere un povero mendi- 
carne che aveva passato tre anni senza asilo, e che si era talmente assue- 
fallo all' in temperie dell' atmosfera , ch'egli gustava il sonno il più 
pacifico , disleso sul ghiaccio e nelle nevi , e nel tempo dei freddi i pm 

1 igoioii Per quello che riguarda il calore eccessivo, le Memorie dell'an- 
tica Accademia delle Scienze fanno menzione di una ragazza che rimase 
per dodici minuti in un forno in cui il termometro era a 119 gradi. Ho 
proceduto a molle esperienze sul com dello Faustioo Giacomo , dell' età 
di a3 anni, nativo di Toledo, nella Nuova Castiglia. Questo giovane, in 
presenza di molli spettatori , fiegava sulla sua lingua uua spatola incan- 
descente. Passava un piede nu lo sopra una paletta infuocata; immergeva 
le sue mani nell' olio , quando bolliva , ec. Nei fornelli nei quali si lou- 
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flnno le minlerie di ferro, è ornilo rnmune li vedere degli opera j chr 
camminano su delle piastre, nel mommi o io cui tali pezzi avanti lique- 
fati , sono ancora mollo rossi. In tulle le officine libile quali si lavorano 
i metalli col Cuoco , si tanno con questo elemento , le prove le p ò stra- 
ordinarie. Filialmente vi è vicino a Napoli un sotterraneo nel (ondo del 
quale si trova una sorgente di acqua coA calia, che quando se ne porta 
•IT aria in un vaso, ella continua a bollire ancora pei più ili un minuto; 
il tragitto per andare a toglierla è cosi bruciante, che nessun uomo non 
può entiarvi, eccettualo quello che vi è abitato , e che vi penetra 
nulo. Egli ritorna rosso come lo scarlatto, e tutto grondante di su Jote. 
Il calore vi è ceitaroenie al di sopra dell' ebullmone , e questo uomo 
rimane per due minuti per an lare a riempire la sua secchia. Le colle- 
tioni accademiche abbondano in falli di questo genere. 

Se le forze vitali influiscono io un modo cos'i polente sul calore 
animale nello stato sano, esse debbooo necessariamente alterarlo nello 
stato morboso. Quante malattie non vi sono eglino che abbiano o 
elevano viziosamente la temperatura del corpo umano? Si sono valutate 
io molte circostanze, le alterazioni che subisce la caloricttà nella febbre 
algida, nella febbre lipiria , in certe affezioni paralitiche» isteriche , ec» 
Ho veduto una donna che non avea altra indUposiziouc che una dise- 
guaglianza di calore ed una sensazione mollo intensa di freddo in cena 
pirli del suo corpo. 

Roch che ha creduto che certe costituzioni epidemiche potevano 
influire sulle alterazioni morbose della caloricità , per piovare la sua 
asserzione, stabilì che 1' affinità del sangue e della linfa col calorico, 
diminuisce in ragione della densità di questi liquidi, e ch'ella aumenta, 
al coutrario, in ragiooe della loro poca coerenza Secondo la sua opi- 
nione, può dunque accadere nell'aria una certa condizione di cause 
esterne, che dispone a delle malattie detei minate, aumentando o dimi- 
nuendo la consistenza degli umori, e in conseguenza, aumentando o 
diminuendo la loro attrazione per il calorico. La costituzione epidemica, 
considerata come stalo organico, è dunque Multila et prosternata ralis 
qffinitat partium corporis cum materia calori s. L'autore applica questa 
teoria dilettosa alle cosliluzioui infiammatoria , catarrale, biliosa , pu- 
trida , ce. ( Ditsert. inaug. med. de costitutione epidemica ex mutato 
corporis immani calore , tam specifico quam sensibili explicantla). 

I fisiologi hanno abbastanza trattato sulla sorgente come sulle cause 
che producono , conservano o alterano il calore animale ; il mio scopo 
principale è di riguardare qui questo fenomeno nei suoi rapporti con 
P azione dei rinfrescanti. Così si chiamano i riniedj che si credono 
proprj ad abbacare la temperatura del corpo vivente. Quello che vi e 
generalmente di molto notabile , si è che T aumento eccessivo della 
caloricità è costantemente accompagnato da un accrescimento di azione 
nel sistema vascolare; in guisa che t medicamenti dei qoali il modo di 
«zione diminuisce le proprietà vitali di que«to ultimo sistema, diminui- 
scono manifestamente la temperatura del corpo. 

Vi sono stali in medicina molti errori accreditati relativamente al 
modo di azione dei rinfrescami. Senza fondamento alcuni pratici credona» 
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ohe queste specie di rimai) non producano gli effetti che loro si attri- 
buisce, che per la sottrazione del calorico esuberarne. Si sono appoggiati 
su questa esperienza volgare, che i sali sciolti nell'acqua comune deter- 
minano un grado considerabile di freddo. Ma Cullen ha fallo vedere 
quanto questa ipotesi era senza foudamento , ed io credo superfluo il 
confutarla. 

Conviene piuttosto , per quanto io credo, di riferire ls proprietà di 
cui si tratta alle sostanze I' azione delle quali tende a indebolire o a 
cangiare gli agenti che hanno prodotto questa esuberanza di calore. 
« Perchè , come dice Grimaud , l'epiteto di rinfrefcanle non ha che un 
ce valore assolutamente relativo, e debbono esservi tanti rimedj di questo 
« genere, quante vi sono cause capaci di accrescere visiosameote la 
« temperatura del corpo umano «. 

Si dee similmente qualificare col medesimo titolo le sostanze che , 
imprimendo un certo grado d'energia alle forze vitali, le pongono 
ancora in quello di moderare l'aumento morboso del calore naturale del 
corpo vivente. Cosi , negli ultimi tempi della tisi polmonare, questo 
calore si accresce all' eccelso su tutti i punti dell'economia animale, per 
)a debolezza relativa del sistema polmonare divenuto incapace di lem* 

rerare i moti di questa funzione. Vi sono molte altre malattie nelle quali 
più potenti lottici divengooo i migliori rinfrescanti. Per un fenomeno 
assolutamente cootrario, si è ricorso ad alcuni medicamenti sedativi 
nello stalo di vigore delle febbri acute , per ricondurre la temperatura a 
un grado ioferiore e più moderato. 

Dobbiamo ancora dar qui, come un risultato interessante delle 
nostre esperienze fisiologiche , le anomalie estreme che si osservano 
negli effetti medicamentosi dei rinfrescanti , relativamente ai sistemi 
\erso i quali sembra dirigersi specialmente la loro azione. Alcuni di 
tjuesti rimedj agiscono direttamente sui nervi , nel mentre che gli altri 
i. mi esercitano su questi organi alcuna influenza manifesta. Alcuni altri 
determinano un raffreddamento nello stomaco e nel tubo intestinale , 
raffreddamento che si propaga in seguito nel rimanente del corpo. Ve 
ne sono di qu -lli che temperano i moti del cuore e delle ariene, ec. 
Ve ne sono finalmente altri che portano la loro impressione rinfrescante 
sull'appaiato delle vie orinane, sugli organi della gtucrètione , ec. La 
dottrina delle forze vitali spiega tutti questi fatti in un modo plausibile. 

Passiamo iutaolo alle circostanze particolari che obbligano all'ubo 
<ì i rinfrescami. Conviene amministrarli , dicono latti gli autori, in tutte 
1 malattie nelle quali è sopraggiunto un calore straordinario uell' eco- 
nomia , ma ove non vi è un' irritazione mollo viva: perchè se l'irrita- 
E^irie è già considerabile, ella non può che accrescersi per l'azione 
stimolatile di certi rimedj rinfrescanti che esaltano le proprietà vitali , 
per mezzo delle loro qualità toniche ed astringenti. Si propongono, io 
conseguenza, per la cuia delle febbri biliose, nelle qualt spesso il basso 
Ventre si meleorizza , per la perdila di tono degli intestini. Le sostanze 
rinfrescanti sono ancora vantaggiose incerte febbri adinamiche, perchè 
esse impediscono la scplicilà degli umori, e rianimano tulle le parli 
languide. 
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Ho spesso segoito l'azione dei rimedj rinfrescanti nei diverti periodi 
della febbre etica. Si M che questa febbre è comunemente accom- 
pagnala da un calore acre e mordente per quello che tocca il malato, 
ma ch'i appena temibile per quello che lo prova. Gli antichi rendevano 
conto df questo fenomeno, dicendo che, in questo caso, un calore 
eguale penetra pei tutta la sostanta dei solidi , nel mentre che in altre 
affezioni , il principio putrefacente si concentra di più fu certe parti. 
M* èpiù verisimile di credere che ciò è un risultato dell'abitudine. Ciò 
non ostante, ai dichiara qualche volta una gran aete , e frequentemente 
ai sono veduti i rinfrescami provocare dei sudori , sempre fatali nella 
febbre etica ; per conservare i malati in una timi! circostanza , conviene 
Ticondurli ad un moto dolce ed eguale: la minima scossa straordinaria 
li conduce alla loro perdila. 

Si è tanto più portati ad abusare dei rinfrescanti , quando una 
aete ardente è il sintonia di molte malattie acute. Questa sete, secondo 
la testimonianza di Prospero Alpino, è di un cattivissimo segno , perchè 
ella annunzi-i un' iufiammazione grave in qualche viscere interno. La 
natura non resiste ordinariamente ad un accidente di questo genere , 
«peci almenre s'è accompagnato da altri siutomi allarmanti , come, per 
esempio , dalle orine nerastre, da una lingua arida e bruciata, come 
accadde alla moglie di Errnoptolemo , della quale parla Ippocrate nelle 
sue Epidemie. Questa donna iugojava le bevande che le si presentavane 
con un'avidità e con uu impazienza estrema. Ho avolo occasione di 
osservare questa sete straordinaria net fanciulli , la membrana muccosa 
infunale dei quali era «parsa di afte: le tisane d'orzo che loro si 
prodigava non facevano che accrescere 1' incendio degli organi interni; 
lo che prova che i pratici hanno spesso torlo a prendere la sete dei 
malati come un' indicazione per l'uso dei rimedj rinfrescanti. 

Chi può ignorare d'altronde che qoesto sentimento incomodo di 
calore non naturale è tempre provocato da dei (ini salutari all'economia 
animile? Procurare di indebolii lo troppo precipitosamente, è un arre- 
slare l'andamento dell' affezione. Prospero Marziano , uno degli uomini 
che rammenti meglio il gusto antico dell'osservazione, domanda per- 
chè le crisi sono al presente più rare che nei tempi antichi. Egli ne 
trova la causa nell' abuso che si fa dei rinfrescanti. Freind tratta egual- 
mente d'insensati quelli che fondano tutta la loro speranza di cura sopra 
simili rimedj ; e Brawe di Annover , che si è egualmente occupato di 
questo soggetto, si esprime nel modo seguente : ScJ usitanti$simi$ etintn 
in febrium ed rat ione medie amenti* antiphlogitlicis , si ultra febrit 
postulaverit , illit utaris t acidis praesertint et nitro , coctrices febrium 
vires infringi ipsaeque crises diJficiliore$ reddi pottrunt. ( Dissi rt. de 
eocttouis alque criseos impedimentis , ec). 
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Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno vegetabile, per 
moderare l'eccesso del calore animale. 

Quasi (ulte le bevande composte diradici o di semi mucillagginosi; 
con la polpa dei frutti aciduli, ec, tono più o meno aJattali a moderare 
T eccesso del calore animale. Le sostanze delle quali sono per parlare 
tono quelle che si pongono più comunemente in uso nelle prescrizioni 
che tendono a questo scopo. 

LIQUIRIZIA. Kadix Uquiritiae. 

Si dice che la Liquirizia dei moderni non è la medesima di quelle 
degli antichi; ma una lai questione è di poca importanza per noi, e ci 
•sterremo dal di*' uteri*. 

Istoria naturale. La Liquirizia venduta nelle farmacie è la Gli» 
tyrrhiiza glabra (dizdf.Li'BI* decaadfua , Lina.), della famiglia delle 
leguminose di Jussieu. Questa pianta nasce nella Spagna , nel mezzo 
giorno della Francia, net! Italia , nella Sicilia , nella Germania, ec. Si 
coltiva in molli giardini di botanica. Pallas. nei suoi Viaggi, ha descritto 
molte specie di Liquirizia; fra le altre, la Liquirizia a baccelli lisci , la 
Liquiritia a frutti spinosi , ec 

Proprietà fìsiche. La radice di Liquirizia, ch'è la parte della pianta 
della quale «i fa comunemente uso , è molto lunga , sartuentota , della 
grossezza del pollice o spesso minore , grigiastra o flaveacenle alla sua 
superficie , gialla nel suo interno ; di un sapore dolce , e che tocca pia- 
cevolmente il gusto; ella non ha punto odore, quando è in commercio, 
perchè è secca. Nello stato fresco , ha un odore che si accosta molto a 
q urlio dei frutti che appartengono alle piante leguminose. Il suo sapore 
è molto dolce e mollo mucillagginoso. 

Proprietà chimiche. V infusione acquosa di Liquirizia , fatta eoa 
la radice secca , non annerisce, ma si torba quando vi si getta del sol- 
fato di ferro. Si può , con delle infusioni successive, togliere tutto il 
principio estrattivo di questa sostanza, in modo che l'acqua è veramente 
il suo meslroo il piò adattato. La radice di Liquirizia contiene , secondo 
l'analisi di Robiquet, della fecola amilacea, uua materia zuccherala 
che no» ha niente dì analogo con lo zucchero ordinario , una sostanza 
cristallina nuova che non ha che V aspetto di un sale e non ne ha punto 
i caratteri chimici, uo olio resinoso. Gli acidi fosforico e malico vi si 
combinano con la calce e la magnesia. 

Proprietà mediche. È un'osservazione molto antica , che la Liqui- 
rizia è una delle sostanze la più propria a calmare gli ardori della sete , 
quando questa sen*r»z oue peuosa esiste come sintonia in certe affezioni; 
« sotto questo punto di vis' a , ella ha prodotto uo sollievo notabile nella 
cura delle idropisie. E un disaltcraole comodo e piacevole, del quale i 
pratici tanno conti uua mente uso. 
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Modo ét amministrazione. Si taglia comunemente la radice di 
Liquirizia a pozzetti , che si fanno infondere nell'acqua bollente. Se ai 
dà in decozione, non bisogna prolungare troppo questa operazione. Le 
formule seguenti possono essere adottate, e si trovano consegnate nell'ope- 
ra conosciutissima di Geoffroy, sulla Materia medica. Prendete , orzo la- 
vato e intiero, un pngillo ; foie bollire in due kilogrammi (sei libbre) di 
acqua comune, che farete ridurre Pino al quarto; aggiungerete quindi 
quattro grammi (una dramma) di Liquirizia ben raschiata , e soppesta. 
Fate bollire fino a che comparisca un poca di schiuma , e amministrate 
questa tisana. Unite, se Jo credete meglio, trentadue grammi (ventisette 
denari) di radice di gramigna e di fra voi a, e sottoponetele all'emulimene 
in due kilogrammi (sei libbre) di acqua; fate ridurre come nella bibita 
precedente. Si può aggiungere alla bibita il vino , il sidro o la birra. Vi 
è chi preferisce l'acquavite. Si prepara in tutta l'Europa un. sugo di 
Liquirizia /duro , nero , lucido, che si fonde in bocca , e reode gialla la 
saliva. Egli ha un sapore dolce e un pnct&pliaro. Si fa tciogliere in delle 
tisane, fino a sedici grammi (circa tredici denari e mezzo) per giorno. 
Si compone similmente una pasta di Liquirizia con la decozione della 
radice, la gomma arabica c lo zucchero. Il siroppodi Liquirizia è caduto 
in disuso. Vi si faceva entrare l'issopo, ed altre piante aromatiche. Passo 
lotto silenzio molte altre preparazioni, perchè la medicina meglio illu- 
minata le ha giudicate vane e di nessuno effetto. 

GRAMIGNA. Radix Graminis. 

L» Gramigna entra in quasi tutte le tisane rinfrescanti, ed il suo 
nso è divenuto cos\ frequente , eh' ella è in certo modo la prescrizione 
ordinaria degli assistenti dei malati. 

Istoria naturale Questa pianta è una produzione volgare dei nostri 
campi, dei nostri orti,' che turba ancora qualche volta per la sua ecces- 
siva abbondanza, l'accrescimento degli altri vegetabili; si trova ancora 
lungo le siepi , le strade maestre , ec. È il Triticum reperti ( triandria 
digynu, l.r'nn ), della famiglia dèlie graminacee di Ju«sieu. Ella si trova 
frequentemente nelle campagne, specialmente ove i terreni sono fertili. 

Proprietà Jì siche. La Gramigna tramanda delle radici nodose, gi- 
nocchiate , rampanti , mollo lunghe, di un bianco giallastro , di nn sa* 
pore un poco dolce. 

Proprietà chimiche. Il sugo espresso della Gramigna passa con 
molta facilita alla fermentazione, perchè ella contiene una porzione 
molto abbondante di zucchero. Si può estrarne un eccellente liquore 
alcolico. 

Proprietà mediche Diremo noi, col comune dei medici, che la 
radice della Gramigna c risolvente, aperiente, deostruente? Ci serviremo 
noi ancora delle espressioni vaghe consacrate da tante false teorie? Boe- 
rhaave riguarda questa pianta come infallibile negl' ingorghi del fegato. 
Altri l'hanno lodata per combattere le febbri intermittenti ribelli ; ma 
la Gramigna non ha azione speciale contro queste affezioni; può essere 
vantaggiosa come molte altre sostanze , formando una tisana eh' è di ua 



l5B MUOVI ELEMENTI 

n<o comodo e piacevole. Si accorda a questa bevanda una proprietà n ri- 
ti es ante. 

Modo d amministrazione. Si può condensare fino alla cos'utenza 
di eurailo il fugo di Gramigna; ma la maniera la pio comune d" impie- 
gare la radice , è di fai la bollire , e di amministrarla quindi in tisana. Se 
ne pone circa sedici grammi (tredici denari e mesto) in un litro, o 
piota (due libbre e dieci oncie) di acqua comune. 

NINFEA. Radi \x Nympheae albae. 

Io pongo la Ninfea nella sezione dei rinfrescanti , per conformarmi 
all'opinione del popolo che sotto questo punto di villa, ha singolarmente 
esageralo le sue proprietà. 

Istoria naturale. Questa pianta vegeta nelle acque, particolarmente 
dei fiumi e dei paludi . È la ifymphaea alba ( polyandhu monogyma , 
Linn.), della famiglia delle Hy f lrocharoidee di Jussieu. 

Proprietà fisiche. Questa pianta ha una radice lunga , mollo volu- 
minosa , bianca nello slato fresco, bruoastra nello stato secco, fungosa, 
poco pesante , che nel fondo dell' acqua manda delle lunghe fibre , ec. 
Ella è amara ed un poco astringente. 

Proprietà chimiche. L'aggiunta del solfato di ferro fa annerire 
r infusione della Ninfea. Questo è il solo risultato che fioqut hanno ot- 
tenuto i chimici. 

Proprietà mediche. Ho spesso esperimentato che la Ninfea avevi 
ona proprietà debolmente narcotici , che può rimpiazzare vantaggiosa- 
sviente le preparazioni oppiate. Si è credulo che questa pianta avesse 
un'azione pailicolare per calmare le irrilaaiooi nervose delle qnali gli 
organi della generazione sono suscettibili. Dietro questa veduta si era 
immaginata una ridicola composizione, chiamata elettuario di castità. 
Qu sia opinione ascende ad un'epoca anno più remola di Dioscoride ; a 
Pnmo ha scritto delle futilità su questo soggetto. Cullen poi sembra aver 
troppo rivocato in dubbio le qualità medicamentose della Ninfea, poiché 
l'ha tolta dal suo catalogo. 

Modo di amministrazione Con i fiori della Ninfea si stilla un'acqua 
della quale alcuni pratici fauno uso. Si compone ancora un stroppo di 
Ninfea, che io uso frequentemente nelle mie prescrizioni. Il giulebbe 
che sì guc è di un'amministrazione molto comoda: pren lete, acqua di 
Ninfea e di lattuga , novaotasei grammi ( tre oncie e mezzo ) ; stroppo 
di Ninfea, trenladue grammi (ventisette denari). Si può ricorrere ad 
altre preparatami analoghe. 

CICORIA. Radix, Herba Cichorii. 

Qoesta è ona delle piante che li medicina a 1' economia domestica 
pougono spesso a contribuzione. 

Istoria naturale. Questa pianta ha dato il suo nome alla famiglia 
delle cieoi iacee di Jussieu. E il Cichoriurn Lntybus (syjigbnesia poLTOà- 
M U A-equ a-lis , Linn. ). Eella cresce ovunque abbonda nte mente. 
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Proprietà fisiche. Li ri lice dVlh Cicoria selvatica è di una me - 
Jiocre ^ 10 no uà ; è lunga , fusiforme; cilindrica, e tramanda una gran 
quantità di 6bre. La cuticola che la ricuopre è rossastra, e serve di invi- 
luppo ad un parenchima bianco* 

Proprietà oh miche. Non ai conosce niente dei princìpj costituenti 
li radice della Cicoria selvatica : ella contiene un sugo lattiginoso che 
influisce molto sulla sua qualità rinfrescante. 

Proprietà mediche La Cicoria salvatici ba delle proprietà analoghe 
e quelle di motte altre piante; in modo eh' è poco conveniente di asse- 
gnarle , come ai e fatto , un' efficacia particolare per la cura di certe 
malattie. Tolto quello che si è sciilto delle virtù della Cicoria, per 
risolvere le ostruzioni . per rimediare alle febbri intermittenti , ec. . può 
applicarsi ad un numero infinito di altri vegetabili. Peraltro , siccome 
ella è comunissimi nei nostri giardini , viene impiegala a preferenza. 

Modo di amminislr azione. Si amministra la radice o le foglie della 
Cicoria salvatici, io infusione o in decozione. Il sugo della Cicoria sai. 
velici si dà alla dose di sessa ntaqua tiro grammi (due onde e seidenari"). 
Si trova nel Codice e in tutte le Farmacopee, la formula del stroppo di 
Cicoria composto di rabarbaro , che si fa prendere nella quintità di 
sessanta quattro grammi (due oncic e sei denari). 

ORZO. Semina Hordei. 

L'Orio servivi di bue alle tisane prescritte dai maestri i più rispet- 
tigli delle nostri irte. Conviene leggere in Ippocrate , in Galeno, ec, 
i dettagli delle virtù che gli si attribuiva, o delle diligenze che si pone- 
vano a prepararlo. Le bevaude d' orzo, in quei primi tempi, erano ri- 
guardate come lo spefico sovrano delle malattie acute. 

Istoria naturale. L'Orzo, Hordeum vulgare (triandria digynia, 
Linn.), appartiene alla famiglia delle graminacee di Jossicu. Egli ab- 
bouda in un modo particolare in alcuni luoghi , ove si fi servire nelle 
manifattura del pane , della birra, dell'aceto, ec. Tollard oel Nouveau 
Dictionnaire d 1 Histoire naturelle , ha fitto menzione di uoa varietà 
d' Oizo mollo raccomandabile : questo è l'Orso mondo (Hordeum nu- 
dum). Siccome questa varietà non è ricoperta da alcuno inviluppo , 
sarebbe più adattala per fare I' Orto periato dell'Orzo comune. Èlle 
nssomiglia all'Orzo conosciuto per le sue foglie, e il giano per i suoi 
temi. 

Proprietà fisiche. I semi dell'Orzo sodo bislunghi ,• grossi nel 
mezzo, solcati da una parte, appuntali nelle loro due estremità, rico- 

Eerti da una scorza dura , legooaa , e non alimentare , di un sapore ami- 
ceo. Si fa subire a questi semi molte preparazioni; lo che ha fatto loro 
dare i diversi nomi d'Orzo mondo, d'Orto periato, e di Semolino 
aV Orto ec. Il primo consiste nello spogliar l'Orzo da tutte le parti cor- 
ticali ; la seconda nel dirgli la forma sferici, e la superfìcie polita come 
quella di una perla; la terza nel macinarlo grossolanamente. 

Proprietà chimiche. L'orzo è, dopo il grano, il seme che contiene 
uoa maggior quantità di amido. Egli non hi punta materia vegeto-ani- 
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male ; lo che fa che la farina d'Orzo non si lega mai in una patta lunga. 

Egli è ciò non ostante mollo nutritivo , e sono questo punto di vista ai 
fa entrare nella composizione delle mincslie economiche che hanno 
immortalizzato il nome del Conte di Rumford. 

Proprietà mediche. Non parleiò qui punto delle preparazioni fer- 
mentale che si fauno con l'Orzo. Queste materie sono di gran risorsa nel- 
l'economia rurale e domestica, lo debbo dire solamente che amministrato 
dopo una decozione leggiera, sembra godere dì una qualità disalierante; 
e dietro questa considerazione si dà in bevanda in tutte le malattie nelle 
quali la sete predomina. Questa è la tisana delle malattie acute. 

Modo dì amministrazione. Si dà comunemente l'Orzo perlaio che 
• ha leggiermente bollito nell'acqua comune; si rigetta la prima acqua, 
e s'impiega la seconda. La decozione del seme con lo zucchero e le 
mandorle dolci I orma no un siroppo molto piacevole, e eli' e in «lutti i 
luoghi di un gran consumo. I confetturieri fanno sciogliere lo zucchero 
purissimo in una decozione d'Orzo, e fauno quiudi condensare fino alla 
consistenza necessaria per fare delle pasticche che sono di un grandissimo 
uso in tulli i reumi del petto. 

VENA. Semina Jvenae. 

Questa era una delle piante cereali la più in uso presso gli antichi 
popoli. 1 Galli , gli antichi Brettoni non vivevano che di queslo seme. 

Istoria naturale. Linneo l'ha designalo sotto il nome specifico di 
Avena saliva (tmandru digym a ). Appartiene alla famiglia delle gra- 
minacee. Si semina V Avena in tutta l'Europa, a cagione dei suoi usi 
economici e medicinali. Ella ama i terreni aridi e montuosi. Sembra , 
dietro le ricerche di Tessier, che questo seme sia quello fra tutti 'che 
contrae più facilmente delle malattie. 

Proprietà fìsiche. I semi della Vena sono lunghi, lisci, a un solo 
solco. Essi sono ricoperti di una scorza coriacea , mollo dura , dotata di 
un sapore nausea ute che la fa rigettare dalle nostre fermentazioni pana- 
rie, ma che piace singolarmente ai cavalli. 

Proprietà chimiche. Vauquelin ha proceduto all' esame del resìduo 
terroso della Vena, somministralo dalla combustione; egli ha dimostrato 
che queslo seme conteneva circa o,o3i del suo peso di cenere , e che 
questa cenere era composta di 0,390 di fosfato di calce e di 0,607 di 
•ilice. 

Proprietà mediche. La Vena soddisfa a delle indicazioni analoghe 
a quelle dell'Orzo; ella entra nelle bevande rinfrescanti per la cura 
delle febbri angio-ienicbe. In alcune circostanze, si usa contro lo scor- 
buto. Se ne fanno delle applicazioni esterne, per ammollire dei tumori 
e farli giungrrc a maturità. Riccardo Lower l'ha frequentemente usala. 

Modo di amministrazione. Si compone cou la Vena una bevanda 
eh' è molto conosciuta ; si fa bollire col legno di sandalo e la radice di 
cicoria. Si aggiunge quindi del nitrato di potassa e di zucchero. Si può 
porne dodici grammi (dieci denari') sopra un kilogrammo (tre libbre) 
d'acqua. La Vena, privata della sua parte corticale, forma ciò che si 
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chiama Vena monda, e serve sotto que&ia formi t fari delle farinate 
molto rinfrescanti per i malati. 

. LINO. Semina Lini satiri. 

II Lìmo merita un posto distinto in tutte le opere consacrate all'isto- 
ria delle pianie olili. Egli è di una risorsa giornaliera per le prescrixiooi 
mediche. 

Istoria naturale . Il Lino , Linum usitalissimum ( pksttandria 
*e:vt v.ynià , L.nn.), della famiglia delle canuti! lec di Jussieu, forma una 
raccolta abbondarne e preziosa nei paesi meridionali. Il calore influisca 
in un modo cosi poteute sul suo accrescimento , che uell' Egitto si alza , 
per quanto si dice all'altezza di duo braccia , ed acquista la grossezza di 
una canna . 

Proprietà fisiche. 1 semi di questa pianta sono piani, di formi 
bislunga e quasi ovale, con un' estremila appuntata e l'altra ottusa, di 
on colore scuro, molto lucido. Essi sono nel numero di dieci, e riochiuii 
io altrettante cellette, in delle capsule che hanno la grossezza di un pic- 
colo pisello. 

Proprietà chimiche. Qaesiì semi sono ripieni di mucillaggine, c 
contengono un olio grasso e untuoso. 

Proprietà mediche. Ogni volta che conviene calmare dei dolori 
Vivi nel! economia animale, si ricorre alle preparazioni fatte col seme 
di Lino. Queste preparazioni hanno principalmente molto effetto nella 
cura delle flrgmasie, delle febbri acute che hanno per sintonia delle eru- 
zioni ; finalmente , in tutti i casi nei quali conviene moderare l'estrema 
esaltazione delle forze vitali. Si è veduto, in una circostanza, un'emottisi 
contratta in conseguenza di un catarro, guarita con l'amministrazione 
dell' olio recente di seme di lino. Quest'olio ha ricevuto dei grandi elogj 
dal Bjglivi, che l'usava nelle affezioni infiammatorie del petto. 

Modo di amministrazione. Si prescrive frequentemente un pugili* 
di seme di Lino, in una scottatura di acqua bollente, e si dà a bere dopo 
un' infusione di qualche ora . Si può unirle la radice di gramigna, di 
altea o di ninfea . L' olio di seme di Lino è amministrato alla dose di 
otto grammi (serie denari circa); si dà aocora uua decozione leggiera 
di questi semi mucillagginosi per lavativo, nella quantità di sessanla- 
quattro grammi (due onde e sei denari) , e anco più . Si conosce l' uso 
giornaliero della farina di seme di Lino, amministrata in empiastri che 
agiscono e come risolventi e come calmanti . 

* 

RISO . Semina Orjrzae . 

Quelli che volessero afere dei dettagli particolari sulla pianta in- 
teressante che somministra il Riso, possono consultare le Dissertazioni 
numerose che sono tale pubblicate su questo vegetabile Si trovano d'al- 
tronde molte Memorie delle quali il Riso è l'oggetto nelle diverse Rac- 
colte periodiche e scientifiche . GoulfìVr e ( eie hanno dato degl'utili 
insegnamenti . Il Dott. Tidyman se n'è similmente occupato in una 
Tesi inaugurale . {Comm. inaug. ds Orjrza satina ). 
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Istoria naturale, Il Riso è della famiglia delle graminacee. Seb» 
bene vi sieno molte varietà di questa pianta, noi non parleremo qui che 
dell' Orjza satina (hexandru digyma, Linn ) . Egli è originario dell* 
Carolina . Tutti gli Agricoltori «anno rhe ama i terreni inondati ; può 
vegetare tanto nelle pianure, quanto nei luoghi elevati e montuosi . Gli 
conviene delle estati calde , ed un gran sole per il suo accrescimento . 
Si distinguono molle varietà di Riso; il bianco, il giallo, il lungo, A 
rotondo , ce Si sa che la vegetazione di questa pianta uuoce alla salute 
dell'uomo. Nelle risa j e nascono e fi perpetuano le febbri intermittenti, 
le idropisie , ec. 

Proprietà fisiche . Tutti conoscono la forma dei temi del Riso , 
che sono la sola parte della pianta che la medicina pone in uso ; questi 
temi sono bislunghi , ottusi «solcati , bianchi, di un sapore amilaceo. 

Proprietà chimiche. Sebbene il Riso non possa convertirsi in pane, 
Parmentier osserva che vi si trova il principio alimentare per eccellen- 
za , T amido . Sotto il medesimo peso e sotto la medesima forma , egli 
non rinchiude nulladimeno tanta materia nutritiva quanto il grano . 

Proprietà mediche . Il Riso è più frequentemente impiegato come 
alimento the come rimedio . Ciò non ostante, egli serve a fare delle 
bevande dolcificanti , delle quali si è lodata l'efficacia per calmare l'ir- 
ritazione della membrana muccosa degl'intestini . Io me ne servo nello 
spedale di S. Luigi , contro le diarree . le disseuterie acute e croniche ; 
il Dott. Tidyraon loda il suo uso nella tisi polmonare , nella febbre 
etica, nelle affezioni verminose e nei catarri. Si sa che Bisset l'ha mollo 
lodalo per la cura dello scorbuto . Gli umoristi che hanno la mania di 
spiegar tutto , dicono che la mucillaggine del Riso inviluppa le parti 
acri che stagnino nelle vie digestiva ; ma questo linguaggio assurdo 
comincia ad invecchiare, felicemente per i progressi della nostra arte. 

Modo a" amministrazione . Si fa infondere leggiermente il Riso 
nell'acqua bollente, e si da quiodi per bevanda; vi si può aggiungere 
otto grammi ( circa selle denari ) di gomma arabica. Alcuni ancora 
r aromatizzano con dell' acqua di cannella, e con si prepara nello 
Spedale di S. Luigi . Si possono porre sedici grammi {circa tredici 
denari e mezzo ) di Riso beo lavato, sopra due kilogi arami {sei libbre) 
di acqua comune . Si amministra qualche volta nei lavativi . 

i.° POPONE . Semina Melonis . 
a.° CETRIOLO. Semina Cucumeris . 
3.° ZUCCA . Semina Cucurbitae . 
4 ° COCOMERO . Semina Citrulli . 

Questi quattro semi sono spesso riuniti nelle prescrizioni mediche. 

Istoria naturale . Essi apparteranno alla famiglia delle cucurbi* 
iacee: il primo è il Cucumis Melo (ho.nof.cia syscbkbsia, Linn.), col' 
livato, e riguardato con gran cura nrgli orli; il facondo è il Cucumis 
sativus , Linn., che si semina egualmente lutti gli anni ; il lerzo è la 
Cucurbita Pepo , e il quarto è la Cucurbita Citrullus , ambedue della 
medesima classe ed ordine di Linneo . 
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Proprietà fisiche . Il Popone ba dei semi piani , compressi , ovali , 
bislunghi , il bordo dei quali è acato , e rivestiti d'un inviluppo coriaceo. 
I semi del Cetriolo sono di una forma assolutamente analoga . I semi 
della Cucurbita Pepo, o Zucca , sono similmente piani, bislunghi, 
acuminali dalle due parti , di un colore bianco o giallognolo . Quelli 
della Cucurbita Citrullus , o Cocomero , sono ovali , compressi , rico. 
perii di una scorza nerastra . 

Proprietà chimiche . Tutti questi semi contengono una mucillag- 
gine molto abbondante , e molto propria a comporre delle emulsioni. 

Proprietà mediche . Bisogna che si sia costantemente conosciuto in 
onesti semi una qualità rinfescanle , poiché hanno il nome di semi 
freddi. Si usano per lo più nella cara delle febbri infiammatorie. 

Modo di amministrazione . Il processo di amministrazione di 
quest'i semi consiste nell' esprimere la raucilUggine che contengono , e 
a mescolarli col latte di mandorle dolci , o a qualche siroppo piacevole . 
Alcuni vi aggiungono del nitrato di potassa . Non bisogna obliare che 
Y emulsioni che si ottengono da questi semi li guastano prontamente), 
« però conviene usarli nello stato fresco . 

i * CEDRO . Malum Citri . 

i.° AR VNCIA . Malum Auranliorum . 

3.° RIBES . Baccae Rìòesioriim rubrorum, 

4-° RIBES NERO . Baccae liibcsiorum nigrorum . 

To non do alcun dettaglio relativamente alle bevande particolari 
ricavate da questi vegetabili , perchè sono molto volgarmente usate per 
non essere perfettamente conosciute. Queste bevande sono pure prefe- 
rite dai pratici che non fanno punto abuso di riruedj , e che dirigono le 
«pernioni della natura con dei mezzi semplici e poco complicali . 
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OSSALICO . Acidum oxalicum . 



Se io fo qui menzione di questo acido, si è perchè molli medici 
V hanno proposto per la preparazione delle tisane rinfrescanti . 

Istoria naturale . Questo acido si ricava dal sale dell' acetosella o 
ossa li to acidulo di potassa , che si usa di estrarre àtlVOxalis Acetosella 
( DECàRDRiA pebtagykia , finn. ) . Si nova puro in alcuni vegetabili, 
come i ceci .Si ottiene ancora distillando dell'acido nitrico sopra dello 
laccherò o sopra della gomma . 

Proprietà fisiche . V acido ossalico puro e secco è cristallizzato in 
prismi tetraedri , terminati da una sommità diedra ; egli ha un sapore 
agro che non è punto spiacevole . È solubile in quattro patti di acqua 
fredda , o in due parti di acqua bollente . Egli è inalterabile all'aria . 

Proprietà chimiche . Esposto ad un fuoco blando , l'acido ossalico 
cristallizzato si ridu* e in polvere Arrossisce i colori bleu vegetabili . 
Si decompone per mezzo di un fuoco vivo. L' acido solforico concen- 
trano lo abbrunisce e lo carbonizza per mezzo del calorico. L'acido 
nitrico lo riduce in acqua e in acido caibcnico. Egli contiene settanta- 
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se! ip parli d'ossigeno, tredici di carbone, e dieci d'idrogeno. Si com- 
bina con tutte le basi saline, e forma degli ossal-u i . Ha per la calce 
un' affinila superiore a quella di tutti gli altri acidi; come pure è il mi- 
gliore reattivo che i chimici possano usare per riconoscere la preseuza 
di questa terra nelle acque minerali , nelle orine, e in lutti i liquidi 
animali che la contengono. 

Proprietà mediche . Si può comporre , per la cura di certe malat- 
tie, una limonata molto piacevole eoo l'acido ossalico , o anco con 
l'ossalato acidulo di potassa e lo zucchero. A torto si è creduto che l'oso 
freqoenle di questa limonata potesse influire sulla formazione di una 
quantità troppo abbondante di ossa I «ho di calce nel!' economia animale 
che contiene già molti sali calcari. Si può nulladimeno rigettarla, per- 
chè è infinitamente più vantaggioso di fare la limonata In polvere con 
l'acido tartaroso cristallizzato, eh" è di un prezzo inferiore, e che ha 
un'acidita più analoga a quella del cedro . 

Modo di amministrazione . Quando si vuol fare la limonata . si fa 
sciogliere l'acido ossalico nell'acqua comune , secondo le proporzioni 
qui sopra indicale , e fino a che si sta sicuri di una piacevole 
per il guslo . 

IL 

Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno minerale # 
per moderare V eccesso del calore 



Il regno vegetabile somministra un cosi gran numero di sostanze 
tinfresranti, che raramente si ha bisogno di ricorrere al regno mine- 
rale. Gli aridi solforico e boracico sembrano essere i soli che si adattino 
ancora all' indicazione di cui si tratta . 



ACIDO SOLFORICO . Acidum sul/uricum . 

• 

Cullen ha posto questo acido nel catalogo dei rinfrescanti , ed 
unicamente sotto questo punto di vista io debbo considerarlo io questo 
articolo . 

Istoria naturale . Questo acido è il risultato della combini 
dello zolfo con l'ossigeno, al maximum di saturazione. EgU si compone 
per la combustione viva e rapida dello zolfo in degli apparati conve- 
nienti . 

Proprietà fìsiche . L'arido solforico concentrato è bianco , traspa- 
rente , liquido , grasso al latto ; il suo peso specifico è di i,84o, I acqua 
essendo presa per 1,000. Annerisce, quando vi s'infonde una sostanza 
vegetabile o animale; è inodoro ; esposto all'aria , aumenta di peso as- 
soluto , e diminuì»' e il peso specifico . 

Proprietà chimiche. V acido solforico brada e distrugge tutte la 
sostanze vegetabili o minerali. Arrossile fortemente i colori bleu estratti 
dai vegetabili. Vicn decomposto a caldo dal gas idrogeno. Combinalo 
cou T acqua , produce un gran calore. Dà con la calce , la barile . la 
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atronziana, dei sali insolubili; con la soda , la potassa, la magnesia ? 
l'allume , dei sali solubili. Si unisce con lutti gli ossidi , eccettuato co» 
quelli che, saturali di ossigeno, sono prossimi a passare allo stato di acidi. 

Proprietà mediche. La limonata minerale, falla cou l'acido solfo- 
rico, è una delle bevande le più usate nello spedale di S. Luigi , per 
combattete le malattie cutanee. Cullcn riguarda questa bevanda come 
una delle più adattate per calmare la sete. Ho avuto occasione di osser- 
vare che certi stomachi non possono sopportarla. Alcuni medici inglesi 
l'hanno Usata con maraviglioso successo. 

Modo di amministrazione. Tutto il processo di amministrazione 
dell'acido solforico consiste a diluirlo e ad indebolirlo per meato di una 
gran quantità di un liquido dolce. Si pongono comunemente ire libbre di 
acqua comune aopra uoa dramma di questo acido mediocremente con- 
centrato. Si dee, del rimanente, allungarlo fino ad un punto in cui il suo 
aapore non abbia che un'acidità mollo leggiera al gusto. 

ACIDO BORACICO. Sai sedativum. 

Questo sale porta ancora il nome di Sai sedativo di Homberg , che 
lo scopri nel 170*. 

Istoria naturale. Egli si ottiene decomponendo il borato di soda o 
borace di commercio, per mezzo di un acido che s' impossessa dell'al- 
cali, e lascia l'acido boracico precipitare sotto forma di piccole pagliette 
bianche. Viene il borace dal Mogol, dalla Persia, ec. Si è trovato in 
alcune miniere di Toscana. 

Proprietà fisiche. Lamine bianche, lucide come le scaglie di pesce. 
Le fogliette regolari presentano una forma esaedra. L'acido boracico k 
duttile sotto il dente. Il suo sapore è salato, fresco, agretto; arrossisce 
i colori bleu vegetabili. Non è punto alterato dalla luce* 

Proprietà chimiche. Si gonfia al fuoco , si fonde e si converte in 
vetro che si chiama vetro di borace. L'acido boracico non si altera nò 
all'aria, ne col gas ossigeno, né col gas azoto, ne con i corpi combu- 
stibili. E solubile in dodici volte il suo peso di acqua. Forma dei sali cou 
la calce, la barile, la slronziana, li magnesia, la potassa, la soda, l'am- 
moniaca, l'allumine, ec. 1 farmaci Io mescolano in piccola quantità col 
tartrato acidulo di potassa , per fare il cremor di tartaro solubile . 

Proprietà mediche. L'acido boracico era molto usato dagli antichi 
come rinfrescante ; ma la sua reputazione è intieramente decaduta. 
Cullen e Desbois di Rochefort hanno proposto di escluderlo dalla Mate- 
ria medica , mentre le sue proprietà sul corpo umano sono nulle , o po- 
chissimo attive. 

Modo d* amministrazione. La dose di questo sale è di dodici 
decigrammi ( un denaro ) in un litro ( due libbre e dieci onde ) 
dì acqua comune. Si può darlo nel liero , nelle bevande mucillaggi- 
nose , ec. 
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III. 

Delle tostante che la Medicina ritrae dal regno animale , 
per moderare V eccesso del calore animale. 

Quasi lotti i brodi composti con delle carni bianche, godono di 
una proprietà rinfrescante ; ma la loro istoria appartiene pio a quella 
degli alimenti che a quella dei rimeJj. lo non accennerò, in conse- 
guenza , the le sostanze comunemente estranee al regime ordinario 
dell 1 uomo sa no. 

SIERO. Serum Lactit. 

Il Siero si trova spessissimo nelle preparazioni dei medici europei , 
ed egli dee necessariamente figurare fra i riroedj che tono semplici 
ed rlficaci. 

Istoria naturale. Il Siero del Latte si ottiene sia per I* acescenza 
spontanea dì questo liquido , sia per la separazione della materia ca- 
ciosa , per mezzo del presame o di un acido vegetabile. In questa se- 
parazione 1 egli ritiene sempre una piccola porzione di materia caciosa 
-he , assai divisa, rimane sospesa nel liquore, e gli da 00 colore bian- 
castro e torbo. Si chiarisce con della chiara d'uovo, facendolo bollire, 
e passandolo per fili ro. Allora egli ha i caratteri seguenti : 

Proprietà fìsiche. Liquore limpido , colore giallo-verdastro , leg- 
giermente opalino , sapore dolce ed untuoso. Si altera con molta fa» 
«titilla nei tempi caldi e contrae un sapore agro molto pronunzialo. 
Egli dà per evaporazione ed il raffredda meo lo , dei cristalli a cono- 
sciuti in farmacia sotto il nome di Zucchero di latte. Questo zacchera 
è una combinaziont di acido sacco-lattico di potassa e di moccoso 
zuccherato. 

Proprietà chimiche. Il Siero avverdisce il siroppo di viole ; vieti 
precipitato per mezzo della calce di barite e la stronziana , che ne 
separano del fosfato di calce. Egli contiene dell' albumina , dell' acido 
sacco-lattico, del moccoso-zuccherato , del carbonato di potassa . del 
muriato di potassa, del muriato di soda e del fosfato. Alca re. L'al- 
cool ne separa il muccoso , ci il tannino vi dimostra la presenza della 
gelatina. La distillazione del Siero da due terzi di acqua. 

Proprietà mediche. Il Siero adempie a delle indicazioni troppo 
variale nell'esercizio della medicina pratica, perchè sia possibile di 
dettagliarle. La presenzi sola dei maiali può determinare l'uso di un 
simil rimedio. Consilium in arena sumere , tale è la massima die 
conviene seguire nuli' amministrazione di questa sostanza, come in quella 
di molte altre. 

Afouo dì amministrazione. La dose ordinaria del Siero è di due 
o tre bicchieri. Si dà qualche volta con due terzi di acqua , sotto il 
nome d' hydrogala. Si onUee qualche volta il Siero con differenti 
sali purgativi, coma il solfato di soda, il solfalo di magnesia , il lai* 
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\ rat© di potassa, ce. Quando vi si aggiunge della polpa di tamarindi 
alla dose di treotadue grammi (ventisette denari') per litro ( due lib- 
bre e dieci onde) di questo liquido, si compone ciò che ti chiama 

10 Materia medica il Siero tamar indato. £ cosa molto ordinaria di 
vederlo mescolare con i diversi saghi delle piante, come i sughi di 
cicoria* , di larassaco, ed altri analoghi. Siccome io viaggio, e spe- 
cialmente per mare, non è facile di procurarsi del Siero chiarito, i 
farmaci preparano ciò ch'essi chiam ino Sitro in poh ere. Qu i»sta poi - 
vere è fatta eoa otto grammi (sette denari circa) di sale di latte, 
treotadue grammi (ventisette denari) di zucchero, e due grammi 
(uno mezzo dramma) di gomma-arabica. Uoa dose di questa poi* 
vere, fusa in un litro di acqua calda, supplisce molto bene al Siero. 

GR AIS OCCHI. Rana esculènta. 

I brodi che si compongono con questo rettile sono raccomandati 
in tutte le opere di Materia medica, e noi abbiamo creduto cosa im- 
portante di faroe menzione, 

/storio naturale. Si sa che i Graoocchi formano il genera 
rana La specie di cui qui ci occupiamo, è la Rana esculenta, Linn. 
Ella abita il bordo dei laghi , degli stagoi, e in geoerale tutte le acque 
slagnanti. Vive d* insetti, di vermi, e di una gran quantità di aoi- 
maletli aquatici. Conviene leggere nelle opere dei naturalisti i dettagli 
che riguardano il suo accoppiamento e la sua ri produzione. Si usa 
parimente la specie accennata col nome di Rana ternporaria. 

Proprietà fisiche. Il Grauocchio comune si distingue dalle altre 
specie per la sua pelle verde, distinta da alcune macchia b.une , a 
sulla quale si vedono tre linee longitudinali , di oo color giallastro. 

11 di sotto del ventre è bianco , punteggiato di bruno. 

Proprietà elàmiche. La carne dei Granocchi contiene un principio 
gelatinoso molto fluido, e meno nutritivo di quello delle carni degli 
animali a saugue caldo. 

Proprietà mediche, Si sono scritti molti fatti azzardali solle pro- 
prietà mediche del G ranocchio. Nolladimeoo pare che i brodi com- 
posti con la carne di questo animale anfibio , godano di una qualità 
rinfrescante. Io li ho vedati riuscire in uo caso di costipazione osti- 
nata , proveniente da una gran le irritazione sopraggiuota nelle vie 
intestinali. Il malato era soggetto a degli attacchi d'ipocondria. 

Modo di amminittr azione. Questi brodi si compongono come con 
le carni ordinarie. I tarmaci cootervaoo qualche volta i piccoli «maiali 
in dei vasi adattati. 
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CAPITOLO IV. 
Dei Mezzi curativi specialmente diretti sulle proprietà vitali 

La circolazione e la respirazione debbono * essere approssimate 
nelle opere di Fisiologia, a cagione della relazione naturale, intima « 
rollante dei fenomeni reciprochi di queste due funzioni- lo tratterò io 
conseguenza , in questo capitolo, «lei mezzi curativi diretti sulle proprietà 
vitali del sistema vasi olare. L' importanza di questo sistema è , senza 
dubbio, molto provata dai pericoli che seguono comunemente le altera- 
zioni che gli si fa subire. Da un'altra p.trte , questo medesimo sistema 
esercita un 1 influenza sì potente , si estesa sul meccanismo della nostra 
organizzazione , che lo stato del polso ci somministra abitualmente i dati 
ì più positivi sulla natura, il carattere, V andamento e il grado d' inten- 
sità della maggior parte delle malattie. 

Per ben calcolare gli effetti dei mezzi che la Terapeutica dirige sol 
sistema della circolazione, osserveremo in primo luogo che alcun 
sistema non è più manifestamente sotto l'impero delle forse vitali. Ciò 
nonostante si è ricorso a d« Ile teorie idrauliche e meccaniche , per 
render conto del moto citcolotorio del sangue; ma queste teorie sono 
presentemente quasi da lutti rigettate , perchè le leggi che fanno ma- 
vere gli umori viventi, non possono in alcun modo paragonarsi con le 
leggi che determinano la progressione dei liquidi ordinarj. 

Non è questo il luogo di fare l'istoria fisiologica del cuore; si 
conoscono ovunque le be'le esperienze di M- le Gillois, sul principio 
delle forze di questo organo , e sulla sede di questo principio. Non rin- 
traccierò le discussioni che hanno avuto luogo sul modo di dilatazione. 
Lo Spallanzaui ha tentalo dell'esperienze iugegnose per provare che 
questo molo è attivo. Molti fisiologi mode mi si sono elevati con forza 
contro questa opinione, ed hanno preteso di provare che la diastole era 
puramente passiva: ma si può egli ammettere questa ipotesi, creandosi 
è profondamente meditilo sulle leggi dell'organizzazione imi male? 
Torna meglio frattanto l'aspettare delle nuove^arove primardi prendere 
nn partilo decisivo. 

. 11 cuore., questo primo organo della circolazione, può divenire la 
preda di una gran quantità di malattie: ora i suoi inviluppi s' infiam- 
mano o si riempiono di sierosità ; ora , egli stesso diviene la sede di di- 
latazioni che possono esistere nel medesimo tempo in tulle le sue cavità 
o in alcune solamente, d' infi.tmmazioni il termine delle quali è quasi 
sempre funesto, d' indurimenti cartilaginosi o ossei , di tumori , di ulce- 
razioni , di gangrena , ec. Il Lancisi , Seme e il Morgagni hanno fatro 
sparire l'oscurità sparsa sui segni di queste affezioni terribili, con delle 
otservazioni preziose con le quali essi hanno arricchito la scienza ; e iti 
nllimo luogo , il professore Corvisarl ha mollo aggiunto alle laboriose 
ricerche di questi medici illustri. 

Fra i sintomi che sono proprj delle malattie del cuore» ve n' è uno 
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che produre spesso degli equivoci , e sodo le palpitazioni. Esse per lo. 
più annunziano resistenza di un (umore aneurismatico ; ma esse possono 
essere simpatiche, e dipendere da mole altre cause. Cosi se ne vedono 
manifestarsi dopo alcune affezioni morali o nervose; in delle malattie 
prodotte da un imbarazzo gastrico; e in questo caso, esse sono leggiere, 
fugaci , e spariscono facilmente: nel mentre che quelle che sono cagio- 
nate da delle affezioni organiche , sono forti , violente, frequenti e quasi 
continue per dei mesi, per degli anni. Del rimanente, è nella natura 
(Mie palpitazioni medesime , che si trovano i segni i più proptj a far 
distinguere la loro natura. Il Dottore Eraerson-Headlam ha pubblicato 
una pissertazione su questo fenomeno patologico, nella quale si trovano 
alcune vedute interessanti. Egli ha osservalo che le palpitazioni nervose 
sono ordinariamente intermittenti e leggiere, e si mostrano per lo più 
nelle donne, specialmente in quelle che vivono in una certa comodità. 
TI i II un ha ricercato con diligenza tulle le cause che possono dar luogo 
a questa ringoiar malattia. Il moto di palpitazione che si stabilisce 
nell'organo del cuore forma dunque spessissimo un'affezione puramente 
idiopatica. È per questo che mi sono determinato a farne un genere 
particolare sotto li nome di palraocardia , che io riferisco alla famiglia 
delle angiose nel mio metodo di nosologia naturale. 

Tutti i nosologi si accordano a tiguardare la sincope anginosa, o 
granchio del petto, come nervosa , e in conseguenza Y hanno classata 
nelle nevrosi : ma le ultime licerche del dottor Caleb P tu y piovano in 
una maniera evidente, che questa malattia è sempre prodotta dall' ossi- 
ti, azione delle arterie coronarie o cardiache Si comprende che è conve- 
nuto procedere ad un gran numero di sezioni di cadaveri per scuoprire 
la vera causa di questa affezione. Cosi Parry riferisce non solo qnrlle che 
ha avuto occasione di fare « gli stesso; ma ancora molte altre che gli tono 
•tate comunicate dai più celebri medici inglesi. 

Cristiano Kramp, nella sua Dissertazione che ha per titolo: De vi 
vitali arleriarum Diatribe , er. , ha provato l'esistenza di una forza 
vitale propria dei vasi, la quale restituisce ad ogni momento al sangue 
la celerità ch'egli h a dovuto perdere nel superare le resistenze, e che lo 
fa ritornare nel veulricolo destro con la medesima somma di moto che 
aveva nelf escire dal ventricolo sinistro: questa (orza non è unicamente 
una forza secondaria , ma bensì una forza maggiore e mollo essenziale , 
che spiega il più gran numero di fenomeni proprj dell'economia ani- 
male. Ella è posta in azione dall'impressione slimolante del sangue, 
come l'occhio è eccitalo dalla luce, e l'organo dell'udito dalle molecole 
sonore , ec. 

Il sistema vascolare ha delle numerose connessioni eoo gli altri 
sistemi dell'economia. Perciò- la minima alterazione che si manifesta 
nelle funzioni, reca uno sconcerto più o meno distinto in quelle della 
circolazione, ora accelerando o ritardando il suo molo, ora rendeodo 
questo ineguale ed irregolare. Questa fuuziouc è una sorgente feconda 
nella quale il medico illuminato scuopre il gran numero di segni per 
giungete alla cognizione delle malattie, perciò ai è tentilo, fino dalla 
più remota antichità , il bisogno di studiare la folla dei fenomeni e delle 
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differenze che presenta il polio , secondo i seMÌ , l' r ili , i tempera meo ti , 

le affezioni dell" anima , i climi e le stagioni. 

Si sa eoo qual sagacità Galeno presagiva, fecondo i caratteri ch'egli 
d stingueva nel polso, le crisi favorevoli o funeste che terminavano le 
malattie Solano, Bordeu e Fouquei hanoo richiamato l'attenzione dei 
medici moderni sopra questo seguo importa ole II it conilo pri Dapal- 
mente ha osservalo , nella maniera la più ingegnosa , tutù i caratteri che 
possono imprimere ad polso le differenti crisi , secondo ch'esse hanno 
luogo per tale o p«r tal' altro emuntono dell' economia animile. Egli 
stabilisce, dietro Ippocrat», una divisione delie malattie che hanno la 
loro sede al di sopra o al di sotto del diafragma. One i sintomi che le 
fanno distinguere , Bordeu ha osservalo delle differente molto pronun- 
zi. u< lia il polso delle malattie nelle quali a crisi si fa pei mezzo degli 
organi posti al di sopra del diafragma, e quello delle malattie T evacua- 
zioni etiliche delle quali hanno luogo per mezzo degli organi posti al di- 
sotto di questo tramezzo. 

Da questa osservazione luminosa è nata la divisione principale di 
polso superiore e di polso inferiore. Ciascuno di questi due generi ha uo 
carattere deciso, e si divide in altrettante specie quanti filtri vi sono che 
possono dar passaggio a qoeste evacuazioni. Così il polso supcriore si 
suddivide in polso pettorale, gutturale, e nasale. Gli organi sotto- 
dia fi ag malici che possooo divenire la sede della crisi , sooo io stomaco , 
gl'intestini , il fegato, i reoi , la vescica, l'emorroidi, la matrice. Que- 
ste specie hanno tulle, ooo ostante il loro carattere geoerale , un carat- 
tere particolare che può farle distinguere, quando si osserva eoo alleo, 
sione. Il polso diviene composto , quando la crisi ha luogo per molti 
organi ; e complicalo, quando ella è imperfetta. E facile di vedere di 
quale utilità può divenire la cognizione di questi diversi fenomeni del 
polso, per il medico clinico. 

La Teiapeutica ha molli errori da rigettare sulle degenerazioni che 
il sangue e supposto potere acquistare nelP interno del sistema della cir- 
colazione. Si comprenderà abbastanza quanto è urgente di riformare le 
indicazioni mediche stabilite dt»»lm i principi bizzarri di alcuni pratici, 
che pretendono che bisogna purificare il sangue quando è impuro , ri- 
fonderlo quando è coagulalo. Non siamo ormai più disposti ad ammet- 
tere la teoria deli* ioli* umazione . che i meccanici fauoo derivare dai 
ristagni che questo liquido prova nei suoi canali, e dallo sfregamento 
delle sue molecole; perchè, come Slahl ha notalo, se V tn6amraazioue 
provenisse da una simile sorgente, gli astringenti dovrebbero accrescere 
il coagulo, e questo preteso incarceramento degli umori. Ma , al contra- 
rio , non e raro di vedere che queste due specie di sostanze medicamen- 
tose fauno sparire i sintomi infl irnmaloi j, 

Il sangue • he Bordeu chiamava così ingegnosamente e con tanta 
verità carne colante , subisr e nulladimeoo delle alterazioni molto distinta 
In certe malattie. Cosi ho avuto occasione di assicurarmi che il aaiigue 
d<-gli scorbutici è più fibroso, più consistente , e contiene mollo meno di 
parti sierose che quello delle persone in buon' essere e unicamente al* 
laccale da qualche affezione acuta. Questo fatto interessarne è stalo con 
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Tarmilo allo spedale di S. Luigi dalle mie esperienze, delle quali molti 
ni i i allievi hanno raccolto con grande esattezza i multati. Sembra che 
in questa circortaoza , i muscoli colpiti la atonia non possano più assi- 
Ballarsi la 6brina , che fiso da tale epoca rimane undulanle nella massa 
del liquido sanguigno. Questa idea teorica , che io qui non temo di az- 
zardare, mi sembra fondala sui principi della più sana fisiologia, e sopra 
un fatto ch'è costante. 

Ritorno al sistema vascolare , che io non debbo considerare, io 
questo capitolo , che nei suoi rapporti i più diretti con i nostri mezzi 
terapeutici. Non s'ignora che questo sistema si compone di due circola- 
zioni inverse 1' una all' altra , ed opposte , in qualche modo , per la naturai 
dei loro fenomeni : la circolazione a sangue rosso e la circolazione a 
sangue nero La prima supplisce a tutte le perdile che obbliga il mec- 
canismo della nutrizione ; ella è una specie di serbatoio generale , in cui 
gli esalanti di tutti gli ordini vengono a rimettere i fluidi destinati ad 
inorare le loro superficie particolari. La seconda, al contrario , sembra 
arricchirsi di ciò che l'altra ha perduto. Ella riceve il chilo, la linfa , il 
grasso, la sinovia, ed altri umori che soprabbondano nell'economia 
animale , come pure il prodotto delle affezioni cutanee. Infatti , per 
rendere più sensibili i rapporti respettivi di queste due circolazioni , si 
può paragonare il canale arterioso e il canale venoso a due fiumi , l'uno 
dei quali sparge, disperde e prodiga continuamente le tue onde per 
nutrire o fecondare la terra ch'egli bagna , e l'altro dei quali va ingroa- 
sandosi continuamente di tutto quello che ritrova nel suo passaggio. 

Siccome la circolazione venosa è una circolazione essenzialmente 
riparatrice , perciò la natura , per una previdenza giusta e necessaria ai 
fini ch'ella si propone , la fa predominare nell'età matura e nella vec- 
chiezza. Nella gioventù, al contrario, la circolazione arteriosa è la più 
universalmente sparsa nell'economia animale, perchè questa eia è quella 
dell' accrescimento e dello sviluppo degli organi. Queste considerazioni 
fisiologiche , che hanno già somministrato tanti lumi sulla natura 
dell'emorragie, possono essere di qualche vantaggio per fare una scella 
giusta dei mezzi curativi specialmente diretti tulle proprietà vitali del 
sistema della circolazione. 

SEZIONE PRIMA. ^ 

Dei Mezzi curativi specialmente diretti sulle proprietà vitali 
della circolazione a sangue nero. 

Io comincio dal trattare della circolazione a tangue nero, perchè 
ella è l'oggetto il più frequente della Terapeutica medica. Nei tempi i 
più antichi della uosira arte, si è sentita la necessità delle evacuazioni 
veuose operate coti dei mezzi artificiali , ogni volta che le forze vitali 
erano insufficienti per determinarle. » I medici imitatori della natura , 
» diceva il profondo pratico Bjrdeu , doverono essere colpiti d illa 
*» nccM« : !*i r dall'inilità del salasso, dietro le loro osservazioni. DoVeaoo 
l oi. IL \i 
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» (n conseguenza lodare il coraggio di quelli che lo mano posto in 
» pratica ». 

Ippocraie ha dato molte regole ralla scelta e siili' uso di queste 
evacuazioni. Areteo se ne mostrò il piò gran partigiano; ma sembra 
eh' Erasistrato si fosse fortemente opposto alla pratica di questa opera* 
zione , se se ne dee giudicare dalle objezioni che Galeno gl'indirizzo 
nei diversi passaggi delle sue opere. Di più, si agisce *ulle pioprieta 
filali dei vasi venosi , per l'operazione volgarmente conosciuta sotto il 
nome di flebotomìa , per l'applicazione delle mignatte, e per la pra- 
tica delle scarificazioni. Tratteremo separatamente di questi tre mezzi, 
che sono d' un'importanza somma per l'esercizio dell'arte. 

ARTICOLO PRIMO. 

Della Flebotomìa. 

La Flebotomia è un'operazione alla quale si ricorre più comune* 
tnente per rimediare all'esaltazione delle proprietà vitali di tutto il 
sistema vascolare sanguigno, e per diminuire nel tempo stesso la massa 
•oprabbondanle di questo liquido. Si trova in tulle le opere di chirurgia, 
il piocesso meccanico di questa operazione. Non parleremo qui che dei 
suoi effetti sull'economia viva. 

Si è mollo scrino prò e conira la fi -botomia ; alcuni autori l'hanno 
raccomandata come il rimedio unico rlella maggior parte delle malat- 
tie ; altri 1' hanno riguardata come uu flagello terribile dal quale non ti 
saprebbe abbastanza guardarsi. Credo inutile di produre qui le opinioni 
vane ed esagerate di Botai , i paradossi ridicoli dello Scaligero , di 
Uecquet, Andry, Silva , Quesnay, e di molti altri. Un mezzo secolo 
è stalo impiegalo in queste vane dispute , che hanno screditato l'arte 
invece d' illuminarla . e si ritorna con pena al presente su dei punti 
di controversia superflui o rigettali. 

Per render conio dei veri effetti della flebotomìa , non bisogna con- 
siderare il corpo umano come una macchina , e le alterazioni alle quali 
egli è soggetto come dei fenomeni fortuiti che risultano dall'influenza 
dell'aria o di altri agenti fisici esterni. Non possiamo impedirci dal 
riconoscere le proprietà vitali dei vasi , e dal ricercare quali cause le 
esaltino o le indeboliscano. Siccome il sangue è il principio di ecci- 
incuto e di eoergia di tutto il sistema della circolazione , ne segue 
che diminuendo la quantità di questo liquido, si diminuisce la som- 
ma di eccitamento, e che allora le contrazioni vascolari divengono 
minori. 

Molte cause concorrono a produrre un' esaltazione delle proprietà 
vitali nel sistema della circolazione. Indipendentemente dal più gian 
numero delle nostre malattie acute, dalle contusioni , dalle ferite . dalle 
cadute , vi è una folla di altre circostanze che sviluppano o favori- 
scono questa esaltazione; le professioni sedentarie della vita civile, 
T abitudine di bere a di mangiare con eccesso , o senza fare un eset> 
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mio proporzionato , il raffinamento nella «celta delle pietanze f le 
«oppressioni del flusso menstruo , dei lochi, dell* emorroidi , dell' e- 
ulorragie inerenti a ciascnn età , e molle cause di questo genere , deb- 
bono necessariamente introdurre uu accrescimento di azione in tutto 
il sistema vascolare saoguigno. 

Dopo avere indicalo le rause determinami di questa esuberanza del 
sistema sanguigno , che obbligano all' operazione del salasso , conviene 
assegnare i sintomi che reclamano questa medesima operazione. Que- 
sti sintomi sono i medesimi di quelli la presenza dei quali dimostra 
la tendenza della natura all'emorragia, come le cefalalgie gravati ve , 
una viva colorazione della faccia e speséo ancora di tutta la superficie 
cutanea, un polso forte, duro e vibrato, rinjezione forte dei vasi, uno 
stato di vertigine e di sonnolenza , dei dolori locali, dei tumori pul- 
santi , delle commozioui forti del cervello, i fenomeni dell'apoplessia , 
g i aneurismi, ec. Non si potrebbe senza dubbio indicare tulli ì casi par- 
li col. m che determinano I* oso di un simil mezzo. 

Non conviene in generale impiegare la flebotomia che come ua 
supplemento all' emorragie rbe sopraggiungono soponianenicnte nell'e- 
conomia animale. Queste emorragie indicano una tale operazione , come 
le nausee e i vomiti indicano l'uso degli emelici , come i sudori indi- 
cano I' suo dei diaforetici , ec. L' arte non segue dooque , in questa cir- 
costanza , che le semplici determinazioni della natura. Però da questo 
non ne segue che il salasso convenga in tutte 1' emorragie ; perchè vi 
sono dei moli puramente critici , che non si potrebbero interrompere 
senza uo pericolo immiuente per i maiali. Tutte l' emorragie passive 
reclamano pure imperiosamente l'uso dei tonici, quanto l' operazione 
della flebotomia. 

Vi sono dei casi che si oppongono assolutamente all' uso delli 
flebotomia, come sono quelli nei quali esiste un indebolì mento radi- 
cale delle forze vitali u»l corpo umano. Si comprende che non bi- 
sogna mai ricorrere ad uua simile operazione , dopo le fatiche smo- 
derate del corpo e dello spirito, dopo malattie lunghe e prolungate , 
specialmente dopo quelle che hanno profondamente attaccato l' irritabi- 
lità e la sensibilità , nello stato d' infanzia o di vecchiezza ; finalmente 
iti tutte le circostanze nelle quali la natura ha bisogno di essere 
sostenuta dalla potenza energica dell' arte. Quante volte dei medici, 
imbevuti di uo sistema o di un pregiudizio, non hanno abusato di 
questo rimedio? Ilei-quel , per quanto si dice, fu egli stesso vittima dei 
salassi numerosi che gli si piodigarono per suo ordine prima della 
sua morte ; e noi abbiamo vedoto questa condotta reprensibile essere 
ripetuta presso uu pratico moderno non meno appassionalo per questa 
operazione. 

La natura medesima dimostra al medico il pericolo di queste eva- 
cuazioni eccessive. Non è che nelle circostanze in cui ella è totalmente 
sregolata ed impotente , che si manifestano dell'emorragie straorzi nane, 
le quali producono spesso la morte. » La quantità del sangue , dice Ror- 
» deu, che la natura è solita di perdere in una malattia , e eh' è di un 
» soccorso sufficiente , insegnò che i salassi debbono essere falli con 
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i* modn azione per essere di qualche proli un, tanto più che sì ebbe 
t> qualche volta luogo di osservare che quando , per degli accidenti 
» straordinari , un'emorragia naturale diviene mollo considerabile , ella 
» è ordinariamente perniciosa. Da ciò ne segue necessariamente che la 
» gran quantità di sangue dispersa per i salassi non può essere che in 
» -lei ri mento dei malati ». (fccherchcs sur V Histoire de la Medi- 
cine ) 

Per praticare convenientemente e a proposito l' operazione della 
flebotomia, conviene aver riguardo ai diversi rcropi dell'affezione. 
L' esperienza di tutti i pratici conferma che il tempo dell'irritazione, 
eh' e quello dell'accrescimento dei sintomi , è il tempo il più favorevole 
per il successo dei salassi , perchè allora solamente le proprietà vitali 
degli organi possono agire con troppa energia , e perchè i mezzi 
dell' arte possono più o meno salutarmente moderarle. Illa (mis$ù> 
éanguinis ) in principio l or uni habet multo magis , quam in ullo alio 
tempore , quia tollendae multitudinis indicatio primttm locum habet 
in morbis penaentibus ex materia , atque qui citius agitur , eo meliut 
antevertit pericula. vallesitjs. Ma quando la lozione ha cominciato p 
ogni soccorso estraneo diviene superfluo, o per dir meglio, nocivo, 
t vero eh' è spesso difficile di fissare i tempi e i giorni nei quali si ope- 
rano i diversi moti che costituiscono l' andamento delle malattie; e 
questa cognizione è singolarmente necessaria per i medici. 

Si conosce molto bene la maniera di usare il mezzo curativo di 
cui si tratta nella cura delle febbri angioleuiche , della pleurilide , della 
peripneumonia, di tutte le flegmasie delle diverse membrane, ec. ; io 
non potrei ripetere a qoeslo proposito che quello che si trova in tutte 
le opere di medicioa pratica. Ma si è trattato sul tempo della febbre 
intermittente nel quale la flebotomia è meglio adattala. Il professore 
B :r liez raccomandava nelle sue Lezioni d< non farla praticare punto nel 
priucipio dell' accesso. Egli avea veduto in una circostanza il periodo del 
freddo prolungarsi considerabilmcnte , ed il periodo del calore raddop- 
piare d' intensità , per questa operazione imprudentemente eseguita al 
principio della malattia. Credeva che tornasse meglio il salassare quando 
i brividi erano totalmente disparsi , e quando il calore si era intiera- 
mente sviluppalo , quando però non si era potuto aprire con certezza la 
vena nel tempo dell' apiressia. Egli appoggia questa asserzione sulla 
riescila del salasso nel principio delle infiammazioni , alle quali, secondo 
la sua opinione, il periodo del caldo della febbre può paragonarsi. Si è 
proposto il salasso in alcuni casi di febbri perniciose; ma questo mezzo, 
che sembra dovere agire favorevolmente diminuendo V ingorgo dei vasi, 
e procurando una derivazione utile, può abbattere le forze vitali e chiu- 
dere le sorgenti della potenza motrice negli organi. £ dunque molto raro 
il vedere che questa operazione noo sia nociva in simil caso. 

La scelta dei vasi per l'operazione della flebotomia intere«sa simil- 
mente la medicina clinica , principalmente nella cura delle flussioni ; 
e Bdithez fiA trattato questo soggetto importante in una Memoria inse- 
rita fra quelle della Società medica di Emulazione. Questo gran pratico 
osserva mollo bene che quando la flussione è incipiente, conviene sala*- 
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tare in parli lontane , (allo come quando la flussione ai rinnuova « 
riprese periodiche; ma ae la flussione è giunta al suo stato fisso, conviene 
eseguire dei salassi locali, o vicino alle parli affette. Il dottor Louis, 
•bile medico d'Oleroti , ha sososlenuto a Montpellier un'eccellente tesi 
culla dottrina dei moli flussioni ri nell'economia snintale. Le considera- 
zioni fisiologiche ch'egli presenta, rischiarano la terapeutica dei salassi, 
come quella di molli altri meni evacuatiti. Quando l* irritatone viva 
che risulta da un colpo, da una caduta , o da qualche allro accidente, 
ba diretto i moti vitali con troppa impetuosità verso un organo, si 
rivolgono efficacemente sopra altri organi per mezzo dei salassi revul- 
sivi. L* indicazione da adempire è di disperdere, in qualche mo lo , 
questi moti, e d'impedire eh essi non si concentrino su qualche patte. 
Con questo meccanismo si rende conto dei buoni effetti del salasso nelle 
oppressioni di petto, nelle palpitazioni del cuore , nei catarri soffogativi, 
in certe sincopi , ec. 

Siccome l'emorragie spontanee hanno dato agli uomini la prima 
idea del salasso , ne segue che la tendenza della natura è la sola guida 
che il pratico dee seguire nella scelta delle parti nelle quali conviene 
eseguire il salasso , sia che si voglia richiamare delle evacuazioni sop- 
presse , sia che si voglia temperare dei moti eccessivi. Vi è, dice il 
dotto Stahl , una cosi gran differenza fra il salasso fatto nelle parti supe- 
riori e quello eh' è fatto nelle parli inferiori, che li potrebbero citare 
mille esempj di donne , delle quali si sono tutto in un Iralto arrestate le 
regole , facendole salassare dal braccio, e che non si è potuto sollevare 
dalle conseguenze di questo accidente che col mezzo del salasso dal 
piede e dei pediluvj. Il professore Alfonso Leroy ha manifestalo la me- 
desima opinione nell'opera che ha recentemente pubblicata su questa 
materia. Egli prova con molli esempj , che bastano qualche volta alcune 
gocciole di sangue cavate dalle parti superiori , per produrre un effetto 
funesto. Questo medico crede che non vi sia mezzo piò efficace per 
deviare le congestioni sanguigne che sì dirigono verso 1 organo polmo- 
nare all'epoca dell'adolescenza, quanto il salasso dal piede. 

Dopo che le scienze fisiologiche hanno fatto laoli progressi per i 
lavori e le ricerche dei moderni , non si dubita più che lo siodio delle 
corrispondenze e delle connessioni nervose nel corpo umano non possa 
illuminare il medico nella scelta delle parti relativamente all'operazione 
del salasso. Noi siamo ancora persuasi che questo studio può servire di 
fondamento a dei punti fondamentali di Terapeutica, s'egli è molto 
approfondito , poiché , per confessione di tolti i pratici filosofi, la dot- 
trina delle simpatie rinchinde i principali dogmi della scienza medica. 
Noo è assolutamelo che dopo la caduta delle teorie meccaniche ed 
idrauliche , che gli effetti della flebotomìa sono itati veduti e considerati 
nel loro vero aspetto. 
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ARTICOLO SECONDÒ. 
Delle Mignatte. 

Gli effetti che il succhiamento delle Mignatte procace lolle pro- 
prietà vitali del sistema della circolazione sono incontrastabili , e questi 
animali sono di una risorsa preziosa per la Terapeutica e la M»terta 
medica. Gli antichi conoscevano molto questo mezzo curativo; Plinto 
ne paila in tutte le sue opere, come pure Galeno e i suoi predecessoi i. 

fc vero che per i progressi dell'istoria naturale, si sono acquistate 
delle nozioni più esatte e più complete sulla Mignatta medicinale. Il 
settimo \ olu me Amoenit. acad. di Linneo, e gli Atti dell'Accademia < Vi 
Sto- kolm, rinchiudono dei dettagli che li consultano con interesse. 
Durnndeau ne (tee 1' oggetto di una Memoria molto estesa , che si trova 
consegnata nel Giornale di Fisica dell'Abate Rozier. I naturalisti ne 
conoscono molle altre specie che non sono punto in uso nell'aite. Il mio 
amico PéVon , che nei suoi viaggi ha fatti tanti ritrovati in cosi pochi 
anni , ha scoperto, descritto e figurato una Mignatta mollo voluminosa, 
sotto il nome di Sanguisuga del Magadascar. 

La Mignatta che si usa per lo più per succhiare il sangue amano, è 
otta specie d' anfibio, dell' apparenza di un grossissimo verme , sprovvi- 
sto di zampe , di pinne, di colonna dorsale, ec. Durondeau le dà per 
carattere distintivo di avere il dorso diviso parallelamente in tre parti 
quasi eguali , da quattro linee longitudinali gialle sopra un Verde scuro. 
» 11 mezzo delle parti laterali del dorso è occupato da una specie di pas- 
» samano composto di piccoli graui neri posti in fila, e che si tengono 
» gli uni con gli altri per mezzo di un ornamento giallo in forma di 
» catena. Il bordo superiore della linea laterale esterna è ornalo di una 
» decorazione simile. Questa decorazione è un poco undulanie e saliente 
» quando il piccolo animale naia ; ella le serve di pinna ; il ventre è 
» screziato di giallo sopra un fondo blcu turchino ; tutta la pelle, è 
» untuosa e grassa, ec. ». 11 dottor Thomas, membro della Società 
medica di Montpellier , che ha somministralo le cognizioni le più precise 
sul T organizzazione naturale delle Mignatte, e che ha svelalo il mecca- 
nismo delle loro funzioni con una sagacilà degua dei più grandi elogj , 
riferisce i colori Vallati che presenta il corpo di questi animali al tes- 
suto cellulare per cui sembrano essere unite le fibre circolari del loro 
inviluppo cutaneo; perchè l'epidermide non ha alcun^norc che le sia 
particolare (Mémoire pour servir a V Histoire dei Sangsues'). Al più , 
questi colori non sono i medesimi nelle diverse specie di Mignatte. Si 
possono leggere nelle Ricerche pubblicate da questo medesimo autore , 
altri dettagli che interessano più i naturalisti che i medici. Sopra queste 
due specie di Mignatte egli ha falle le sue osservazioni; i.° solla Mi- 
gnatta impiegata per gli usi medici (Hirudo officinali* , Linn. ); 
a.° sufi' Hirudo Sanguisuga , Linn., vale a dire la Mignatta nera. 

Le Miguatte erano stale poste fra gli animali a sangue bianco \ ma 
le ricerche anatomiche di Cuvier hanno dimostrato che questi animali 
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tono provvisti di ari sangue rosso che conviene hen distinguere dal san- 
gue eh' esse succhiano , il quale è ordinariamente contenuto nel loro 
tubo intestinale. Il liquido di cui si tratta è sottoposto ad una vera circo- 
Iasione, per mezzo di un molo alternativo di sistole e di diastole mollo 
sensibile. Cuvier ha parimente descritto i vasi che contengono questo 
sangue rosso. Essi formano quattro tronchi maggiori, due dei quali sono 
laterali, l'uno ventrale e l'altro dorsale. Questo celebre anatomico 
ossciva che i due prirni differiscono essenzialmente dai due ultimi, ma 
ci/ egli non ha potuto ancora distinguere quelli che sono arteriosi da 
quelli che sono venosi. » I due vasi laterali , egli dice , vanno da un 
m estremo del corpo all'altro, e si congiungouo per dei rami che lor- 
» mano un reticolo simile; essi danno solimi ole dei rami disposti 
•a alternativamente e obliquarne ute , che si suddividono secondo l'ordì- 
• nario ; il secondo è posto precisamente sotto il cordone midollare dei 
M gangli, da cui partono tatti i nervi ». Questa osservazione interessante 
di Cuvier , obbliga necessariamente i naturalisti a caogiare la d>. ■nomi- 
nazione degli animali designati sotto il titolo di animali a sangue 
bianco. 

È provato che le Mignatte possono vivere moltissimo tempo senza 
r intervento dell'aria atmosferica. Ciò viene provato in an modo incon- 
trastabile dall' esperienza di Bibiéna e di molti altri fisiologi moderni, lo 
atesso souo stato testimone di an tal fenomeno. Duroudeau ha posto 
molti di questi animali sotto il recipiente della macchina pneumatica , 
e avendone aspirata l'aiia, egli non ha osservato ch'essi ne fossero stati 
sensibilmente incomodati ; egli li ba vedali, al contrario, muoversi, 
sgitsrsi nell'acqua senza provarne né alcuno sconcerto, nè alcuno inco- 
modo sensibile, sebbene fossero stati privati di aria per quasi otto giorni. 
Di più , risulla dall' esperienza che le Mignatte, poste in ooa ciotola 
piena d'olio , salgono e discendono come se fossero nell'acqua. Non 
s'ignora ciò non ostante che l'olio fa perire in poche ore i vermi di 
terra , i bruci , ed altri animaletti muniti di trachee, o di on apparalo 
respiratorio. 

Le Migoatte possono sostenere una lunghissima astinenza , e passare 
mollo tempo senza nutrirsi di alcuno alimento solido. Durondeau 
riporta molte ragioni per render conio di questo fenomeno. Il moto pe- 
ristaltico degl'intestini di questi animali è di una lentezza estrema; in 
secondo luogo , questi iulcstini sono muniti di on gran numero di vai- 
vule conniventi ; in terzo luogo , il tubo alimentare , eh' è della tessitura 
la più sottile , è terminato da un anello muscolare molto solido, che fa 
che niente non si evacui per le vie posteriori dell'animale, prima che 
l'ultima porzione intestinale non si stata fortemente slimolata dal peso 
o dall' nerezza delle materie escrementizie. 

Questa disposizione anatomica, osservata da Durondeau , da lume 
sopra ooa malattia particolare delle Mignatte, sulla quale Vauquelin 
ha richiamato l'attenzione. Questi animali sono cos'i voraci, che quando 
si presenta loro dei grami di sangue per pescarli , li ingojano con avi- 
dita. Il loro corpo acquista cosi un maggior volume ; lo che fa che sono 
venduti a più caro prezzo. Ma il sangue, cosi ingoiato dalle Mignatte, si 
coagula nei loro intestini , sansa ch'essa possano digerirlo. Si osserva 
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* lì ora che esse divengono come nodose, e periscono in certo modo 
d' indigestione. Vauquelin osserva che queste Mignatte producono anco, a 
la morte di quelle che non hanno mangiato, e che si trovano riunite 
nel medesimo vaso , perchè quelle che nou hanno mangialo dissanguano 

3 nelle che sono piene di sangue , ec. Si comprende quanto i farmaci 
ebbano essere attenti sopra simili inconvenienti, quando fanno prov- 
vista di Mignatte , onde non lasciarsi sedurre dalla grossezia ch'esse 
manifestano in certe circostante. 

Le Mignatte abitano le acque dolci e stagnami ; si dice che quando 
f pesci sono contenuti in gran numero negli stagni , esse li estenui nano 
succhiando loro il sangue. Gli economisti gettano allora del sale nell'a- 
cqua per distruggerle. Si riferisce che molte persone hanno inghiottito 
per sbaglio di questi animali , per calmare la loro sete , e che un tale 
accidente è stato frequentemente mortale. Si può consultare a tal pro- 
posilo nna Memoria interessante di Dana, inserita fra quelle della Società 
reale delle Sciente di Turino. Egli fa menzione di una nuova specie di 
Mignatte , comunemente più piccola delle Mignatte ordinarie. Riferisce 
che le scopri nel fondo delle fontane che sono sulle Aite-Alpi , nei luo- 
ghi i meno esposti al sole. Gli abitanti di questi monti chiamano questa 
specie sioure o soure. Tali animali nuocono molto agli uomini e agli 
animali, quando vengono inghiottiti con la bevanda. Niente vi è di più 
allarmante quanto i sintomi che producono. Sopiaggiunge un senti- 
mento di erosione allo stomaco, delle coliche atroci, delle nausee con- 
tinue, un digrignamento di denti, delle agitazioni, del delirio, del 
furore, del singhiozzo, dei vomiti, delle convulsioni e la morte, prima 
della fìne del giorno. I contadini di questo paese impiegano, per rime- 
diare a un simile accidente, del sale, dell'olio, e dell'agarico. Larrcy 
chirurgo in capo dell'armata di Egitto, ha spesso veduto dei soldati nel 
deserto, che , avviliti dalla sete, si distendevano per terra per bere avi- 
damente un' acqua stagnante nella quale erano delle piccole Mignatte 
che inghiottivano) ne seguivano delle tossi, delle nasuee, dell'emorra- 
gie, dei dolori di petto; ed il pericolo della morte sopraggiungeva, se 
non si amministravano prontamente i soccorsi convenienti. 

Si trova nella Raccolta periodica della Società di Medicina di Pa- 
rigi, nn' osservazione di Doublé, che conferma gli accidenti prodotti da 
una Mignatta inghiottita, ^na signora era in preda a dei dolori 
di odontalgìa , che ella poteva appena sopportare. Le gengive ciano 
fortemente ingorgate , particolarmente nella loro faccia interna , ed il 
fuoco della loro Irritazione sembrava corrispondere al secondo dente 
molare dalla parte sinistra della mascella. Ella credè che sarebbe giunta 
a sollevarsi con lo sgorgare il luogo infiammato per mezzo dell'appli- 
cazione di una Mignatta. Ma appena introdotta nella bocca, questo 
animale si diresse verso la faringe, e fu involontariamente inghiottita 
dalla malata, che credè vanamente potere liberarsene per mezzo di 
alcuni clisteri. Ben presto, viva cardialgia, sentimento di erosione» e 
come di morsi , uell' interno dello stomaco; quindi , moti convulsi nei 
membri e nei muscoli della faccia, ec; frequenza e irregolarità del 
polso, agitazione universale, volto pallido e scolorito- La malata sem- 
brava colpita da terroi e. In questa circostanza deplorabile, il medico 
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che ho citilo si affrettò di porre in uso un mezzo che gli venne sugge» 
rito dall' esperienze di Bibiéna. Egli sapeva che le Mignatte immerse nel 
vino puro , non tardano a perdere la vita. Illuminato da questo fenome- 
no t non esitò ad amministrare un mezzo bicchiere di eccellente vino 
rosso, di coi egli diede quattro dosi a un quarto d'ora di distanza 
Y una dell'altra. Subito questi accidenti terribili sembrarono calmarsi. 
La quarta dose specialmente suscitò un vomito che fece rigettare alla 
maiala la Mignatta morta e disseccata, molte materie glutinose mesco- 
late di alcuni grumi di un'sangne nerastro. A questo rimedio, fu fatto 
succedere un regime dolcificante ; si amministrò l'acqua di orso, ec. 
Nello spazio di otto giorni tutto fu dissipato , e la malata si ristabilì 
intieramente. Ho creduto di dover qui rammentare questa osservazione 
interessante , che sarà utile per tutti quelli che si danno alla pratica 
medica. 

La facoltà che hanno le Mignatte, di tirare il sangue degli animali, 
ha determinato 1' universali (à dei medici a servirsene per un simile uso. 
Si scelgono a preferenza le piò vive e le più forti, e principalmentn 

3uelle che non sono sazie. I naturalisti hanno osservato che la digestione 
i questi animaletti è molto lenta ad effettuarsi. È generalmente un 
precetto di Terapeutica di porle per molti giorni in dei vasi ripieni di 
un* acqua purissima , che si procura di rinnuovare di dodici in dodici 
ore. Quando non si perde di vista questa precauzione, le Mignatte si 
attaccano più fortemente e con maggior prontezza alla pelle. Non 
bisogna , io alcun caso , turare ermeticamente il vaso che le rinchiude, 
sebbene Durondeao abbia esperimentato ch'esse vivono moltissimo 
tempo nel vuoto; perchè è probabile ch'esse perderebbero il loro vigo- 
re. Non conviene nemmeno accumularle in troppo gran numero nel 
medesimo vaso. Esse noo debbono essere esposte nè a un troppo gran 
freddo, nè a un troppo gran calore. Infatti , se si considera le Mignatte 
nella loro acqua nativa, si vede ch'esse non salgono alla superficie, 
prima che non sieno un poco riscaldate dal calore di primavera o da 
quello del sole. 

Ciò è abbastanza per l' istoria naturale delle Mignatte ; conviene 
adesso considerarle sotto il rapporto dei loro vantaggi medicinali. Prin* 
gle ne fa un grande elogio nella sua Opera sulle Malattia dell'armate. Vi è 
infatti una gran quantità di casi nei quali l'uso delle Mignatte è più 
comodo di quello della lancetta o del bisturi. Si usane qualche volta 
per il salasso dell' arteria temporale e delle vene giugulari , quando 
riesce diffìcile a praticarlo. Esse suppliscono, in altri casi, a delle scari- 
ficazioni o a delle incisioni che non hanno potuto essere eseguite. 

Stabi osserva che un vantaggio particolare che dislingue le Mi- 
gnatte, è di potere essere applicate in delle parti l'accesso delle quali 
non è facile igli altri mezzi che si volessero impiegare. Tal' è la sede 
dell' emorroidi, principalmente nelle persone che nou ne sono state giam- 
mai soggetle t e che provano per la prima volta tutti i sintomi [mi cur- 
sori di questa affezione. Siccome le oppressioni, le cardialgie, gli spa- 
smi , i dolori ipocondriaci ed isterici, e le differenti malattie gottose 
sono allora il risultato di un moltmen htmorvhoidal , le Mignatte sono 
il rimedio il più efficace per dissiparlo o almeno per calmarlo. 1 vantaggi 
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«Ielle Mignatte ci deducono in questi casi dall' esperienza insieme e dalla 
ragione. 

Le Mignatte sono particolarmente utili per eseguire i salasti locali. 
Si usano in alcune circostanze con mollo vantaggio, per diminuirò 
l'esaltazione arteriosa del sistema capillare cerebrale. Greiner, medico 
a Eiseoberg , ha molto insistito soli' utilità di queste specie di evacua- 
zioni. Egli le ha principalmente raccomandale per la guarigione 
dell'idrocefalo. Ma dopo molto tempo, Baumes. celebre professore 
della facoltà di Montpellier , avea indicato questo mezzo curativo ; per 
altro egli raccomanda molto giudiziosamente il suo uso, prima che la 
flegmasia abbia profondamente attaccato i vasi assorbenti, e principal- 
mente prima della disorganizzazione delle parti malate. 

Esistono delle osservazioni del dotto chirurgo Rkhter, che meri- 
tano di estere rammentate , perchè possono dirìgere le persone dell'arte 
nella cura delle cefalalgie. Si couoscono i fatti raccolti cUgli anatomici, 
sui cadaveri degli individui, che nel tempo di tutta la loro vita, sono 
stati in preda a dei dolori di testa violenti, o che sono morti vittime 
degli accidenti che simili mali producono. Si sa che in simili casi, i 
vasi che si distribuiscono alia superficie dell'encefalo, particolarmente 
la vena eh' esce per il loro parietale , sono distesi , gontj e come varico- 
si. L' applicazione di alcune Mignatte nelle vicinanze di questo foro, 
dice Riduci , debbono ricscire profìcue. Infatti la vena di cui si tratta, 
che è d'altronde molto considerabile , comunica col septo mediano del 
cervelllo. Non si potrebbe iu conseguenza scegliere un miglior posto per 
giungere a sgorgare questo ultimo organo. 

Le Mignatte sono utili in una gran quantità di malattie alle quali 
sarebbe difficile di rimediare col salasso ordinario; nelle febbri ardenti, 
specialmente in quelle che sono complicate con una flegmasia veemen- 
te, e nelle malattie che hanno per pnneipio e per causa la soppressione 
di un' emorragia abituale. Spesso esse fanno cessare i dolori che si fanno 
sentire in degli oigani delicati come l'occhio e l'orecchio, ec. L' apo- 
plessia richiede quasi sempre l'applicazione di un gran numero di Mi- 
gnatte : si pongono al collo , dietro le orecchie , alle tempie , ec. Si è 
avuto occasione di apprezzare i buoni effetti delle Mignatte nell'epiles- 
sia dei fanciulli , nelle palpitazioni che precedono allo sviluppo degli 
aneurismi . 

Qualche volta, esse fanno cessare a proposito tutti gli accidenti 
dell'emottisi ; si vedono sospendere i vomiti di sangue, certi flussi in- 
testinali , l'ematuria , la menorragia; si usano in una folla di flegmasia 
cutanee, come nella resipola , e nel raVaglione. Esse sono di sollievo io 
molle malattie che dipendono da una lunga e laboriosa soppressione 
dei metislrui ; favoriscono il flusso emorroidale , e sarebbe mollo da 
desiderare che si scuotesse il pregiudizio che fa spesso riguardare questo 
flusso come un avvenimento contro natura . Questa asserzione è vera, 
dice il profondo Stabi , nell'opinione di quelli che non considerano 
I' uomo che in uno slato di sanità perfetta ; ma questo stalo è puramente 
ideale, e non è ragionevole l'aspirare mai di giungervi. Cos'i dunque, 
•e questi mezzi evacuanti sono bene applicali, indipendentemente dal 
bene che producouo, favoriscono 1' efcuo degli altri rimedj . 
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Si è" molto irriti o su!f uiiliiè delle Mignatte per la cara deH N ero ori 
roidi ; ed è <Ji esperienza che quando esse sono applicale sulle vene tu* 
melane del retto, producono un sollievo natabile . Cosi lutti quelli che 
ai danno alla pratica dell'arte , sono d'accordo per prescriverle in limile 
circostanza . Molti autori , particolarmente Scbmucker e Hildebrandt, 
hanno trattalo con estensione qoesio punto importante di dottrina me- 
dica , ed hanno provato che niente vi era di più utile quanto 1' esego re 
an evacuazione modica e graduata dai tumori che si sviluppano all'e- 
stremità inferiore del retto. 

K vero il dire che questo mezzo non è curativo. I sacchi emorroi- 
dali non tardano a riempirsi di nuovo ; ma il loro indebolimento mo- 
mentaneo , permette di ricorrere con vantaggio alle applicazioni astrin- 
genti , a quelle dell' acqua fredda , del ghiaccio , ce. I lavativi possono 
d'altronde essere amministrati con maggior facilità. Non è raro, come 
ha osservato Hildebrandt, l'ottenere un'emorragia molto copiosa col 
aoccorso delle Mignatte, a cagione del rapporto intimo delle tene «sterne 
del retto con le vene interne del medesimo intentino. Si mantiene que- 
sto utile scolo, umettando le morsicature con dell'acqua tiepida. 

Di più, questa dottrina delle evacuazioni naturali e sanguigno è 
atata presentata sotto il punto di visti il più utile e il più istruttivo, da 
molti medici moderni . In questo numero conviene particolarmente 
distinguere il professore Lordai, autore di un'opera classica sull'emor- 
ragie , che contiene i principj i più sani e i metodi i più certi . M. de 
Monte-re , osservatore di una gran sagacità, ha egualmente pubblicato, 
relativamente all' emorroidi, delle regole di condotta che non posson» 
eh' essere proficue . Egli fa variare queste regole , secondo che queste 
evacuazioni sono locali o costituzionali . Si può , secondo questo autore, 
cercare di guarire le prime ; ma le seconde debbono essere rispettate , 
o per lo meno la loro cura reclama , per parte del medico , prudenza e 
lumi . Nei due casi , le Mignatte possono convenire; frattanto l'abuso , 
o l'uso ripetuto di un simil mezzo , può avere finalmente dei risultali 
funesti . L' irritazione costante che reca, fa qualche volta degenerare il 
tessuto dei socchi emorroidali , e dar luogo a delle sci i rosila incurabili . 

Ogni volta che una flussione infiammatoria occupa una sede mollo 
determinata , e eh' ella è giunta al sno più alto grado di elevazione , le 
M guaite sono allora più convenienti dei salassi ordinai) . Cos'i esse rie- 
scono eccellentemente nella cura di tutte le fleginasie locali . Operano 
maravigliosamente nell' odontalgia , nei dolori ischiatici, nelle affezioni 
reumatiche, come spesso ho espenmentalo nello spedale di S. Luigi . 
Chi non ha inleso rammentare i felici risultati che si ottengono 'dalle 
Mignatte nelle convulsioni dell'infanzia, prodotte dai travaglio impe- 
dito della dentizione , ec. ? La pratica del professore Alfonso Leroy gli 
ha presentato delle frequenti occasioni di osservare oei fanciulli i buoni 
effetti dell' applicazione delle Mignatte dietro li orecchi . Ma, come egli 
oaaerva, non si dee punto eseguire una tale evacuazione , quando oe 
possono risultare delle conseguenze sinistre. 

Le regole che si prescrivono comunemente per l'applicazione delle 
Mignatte , »ono semplici e facili. Siccome esse si attaccano tanto piò 
facilmente alla pelle, quanto tono più affamale, da che si touo «celle, 
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ai pongono a secco in nn bicchiere per qualche tempo , per renderle piò 
ardenti a succhiare ; ma qualche volta esse perdono le loro forze e la 
loro vitalità . Si eccita l'avidità delle Mignatte, richiamando il saogue 
alla superfìcie degl'integumenti con delle frizioni ripetute, umettando 
la parte che si vuol far mordere con del sangue, coti del latte, o eoa 
dell'acqua zuccherata . Vi sono dei pratici che prescrivono di prendere 
un bagno prima dell'applicazione delle Mignatte . Quello che vi è di 
positivo , si è ch'esse cosi si attaccano alla pelle con maggior facilità e 
prontezza % 

Si ha cura di applicare le Mignatte sulle parti del corpo che abbon- 
dano in vene molto apparenti ; si evita nel tempo stesso i vasi troppo 
considerali! li , per non dar luogo a dell'emorragie difficili ad arrestarsi . 
S' impedisce final monte eh' e«se non mordano dei nervi distribuiti alla 
superficie degl' integumenti : da che una volta si sodo attaccate alla 
pelle , conviene temere di rallentare U loro ardore , e non esercitare 
sopra di esse alcun latto che le irriti . E urgente di determinare il nu- 
mero delle Mignatte necessarie per ottenere una certa quantità di sao- 
gue ; perchè una Mignatta di grandezza ordinaria può tirare circa 
un oncia di questo liquido. 

Quando le Mignatte sono satolle , cadono da loro stesse; sarebbe 
cosa imprudente di levarle con violenza ; perchè i denti potrebbero ri' 
manere attaccati alla pelle, e produrvi delle ferite difficili a guarire . 
Torna meglio lasciarle fino al punto in cui sono intieramente ripiene, 
meno che la debolezza del malato non io permetta. D' altronde , un 
poco di sale posto sul dorso di questi animali basta per farli cadere . 
Quando le Mignatte hanno abbandonato il posto che occupavano , si 
può mantenere più o meno lo scolo del saogue , se il caso lo richiede , 
diligendo il vapore di allea verso la parte affetta; nel caso contrario, si 
arresta il corso del sangue eoo dell'aceto o eoo dell'alcool. Alcuni si 
servono di una soluzione di niuriato di ammoniaca , e di altre sostanze 
astringenti . 

Si sono indicali diversi mezzi per procedere all'applicazione delle 
Mignatte. Per facilitare il succhiamento, si contengono in nn piccolo 
bicchiere o in un cilindro vuoto, che si appoggia verso la parte d'onde 
si propone di eslrarre il sangue . Alcuni ricorrono ad una caona , o ad 
on cannello di metallo, per prenderle e applicarle nel luogo d'onde sì 
vuol cavare il sangue . Bruuinghansen , professore a Wurtzburgo, ha 

firoposto un tubo di latta, aperto nelle due estremità che debbono essere 
evigate con diligenza . Vi aggiunge un cilindro , o stantuffo , che scorre 
facilmente in (ulta la sua lunghezza . S' introduce una Mignatta nel 
tubo, e si applica solla pelle ^estremità verso la quale si vuole eh' ella 
scorra . Se la Mignatta non s'inoltra, si spinge fuori con lo stantuffo, 
verso il luogo che si è scello , ed allora ella vi si altacca prontamente; 
qualche volta ella si aggira nel cilindro , e lascia la pelle; allora si tra- 
sporta lo staoluffo nell'altra estremità . e si applica Y estremità opposta 
nel luogo in cui si vuole che la Mignatta monje . Col soccorso di questo 
Strumento, si dirige con certezza verso la Mignatta il luogo da coi si 
vuole sgorgare il sangue. Ma tutti quegli mezzi meccanici sono poco 
esali nel!' esercizio dell'arte , perchè sono di una ricerca vaoa e super- 
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fina . Più generalmente si osa di prendere le Mignatte con un panno- 
lino, e di procedere alla loro applicazione con questo unico e semplice 
meccanismo . Tal' è il consiglio che dà l'autore della Dissertazione sulle 
Mignatte, contenuta nella collezione delle Amoenit. Acad. *li Linneo ; 
e tale è ancora la pratica generale che si segue presentemente . 

ARTICOLO TERZO. 

Delle Scarificazioni , 

In Terapeutica , si acceona sotto il nome di Scarificazioni , un 
processo operatorio la di cui azione ha molta analogia con quella delle 
Mignatte , e i di cui vantaggi non possono essere contrastali . Questo 
processo era molto in vou-s presso gli antichi , che se ne servivano per 
cavare delle quantità considerabili di sangue; e Oribaso ne fa un elogio 
esagerato . Egli le raccomanda per combattere l'amenorrea f r oftalmia , 
come pure allr* affezioni di questo genere . 

Le Scarificazioni sono frequentemente impiegate in alcune parti 
dell'Egitto, secondo ciò che riferisce Prospero Alpino. Questo autore 
osserva ancora che , per meglio eseguire questa operazione , si pongono 
delle legature al garello , e si richiama il sangue alla superfìcie della 
pelle con delle frizioni ripetute, con delle pressioni o con altri mezzi 
meccanici . I medici europei non hanno ancora ricorso a queste specie 
di salassi locali , che per sbarazzare le parli colpite da un mfia in ina- 
zione violenta, fissa e circoscritta. Essi finalmente Je praticavano nei 
diversi casi nei quali uno sgorgo diviene necessario, e quando si è for- 
mata una dii tensione eccessiva dei vasi . 

SEZIONE SECONDA, 

Dei Mezzi curativi specialmente diretti sulle proprietà vitali 
della circolazione a sangue rosso. 

La circolazione a sangue rosso è sottoposta ad un'operazione cono- 
santissima sotto II nome di Arteriotomia. Questa operazione, eh' è 
descritta in tutte le opere di chirurgia pratica, è slata da antichissimo 
tempo usata nell'esercizio dell'arte. Areteodi Cappadocia e Paulo Egiueta 
praticavano la sezione e 1' excisione delle arterie. Galeno specialmente 
fu gran partigiano di questo mezzo ; egli ne fece una felice prova su di 
se stesso. Conviene leggere quello che Prospero Alpino ha scritto sul- 
1' arteriotom'ia, nella sua Medicina degli Egiziani. Ambrogio Pareo, uno 
dei primi oracoli della Chirurgia francese, l'usava e la raccomandava 
in un gran numero di casi. Le dotte collesioni di Tuipio , di Schen- 
ckius , ec. , contengono dei falli che provano ebe questo mezxo può 
adempire delle indicazioni essenziali. 

Un abile medico che ha esaminalo le opinioni degli autori sui 
buoni e fletti di questa operazione, osserva ch'ella esteta principalmi'nte 
usala contro la cefalea infiammatoria, quando questa affezione è vio- 
lenta ed ostinata. Niente vi è di più conveniente per fare sparire il 
dolore acuto e pungilivo eh' è uno dei suoi principali sintomi. In gene- 
rale, l' artcrioiomia conviene nelle flegmasic che si fissano iu uu modo 
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veemente la eerti organi, come, per esempio, nell* otalgia acuta , che 
fluita dall'afflusso i asolilo del «angue verso 1' apparalo auditorio , nella 
frenesia , neìt* epilessia , ec. Cathervf >rd , medico inglese , I' ha ruc -o- 
mandato come convenieulisstino a combattere i fenomeni apoplettici. 
Ho fallo divìdere cou un successo notabile T arteria temporale, in una 
donna detenuta in una delle sale dell) spedale di S. Luigi , e soggetta a 
ilei trasporti maniaci molto violenti, t he si manifestavano a delle lipiese 
>eriodiche. Quelli che presiedono alla cura dei pizzi , hanno spesso 
' occasione di provare gli - if 'tu salutari di questa operazione. 

Si tono pubblicate, finalmente, nelU Raccolta periodica della 
Società di Medicina di Parigi, molte osservazioni che concorrono a 
confermare i vantaggi dell'aueriolomìa. Nella prima di queste osserva- 
zioui , si tratta di uoa ferita contusa nella testa , prodotta dalla raduta 
ni un uomo che fu rovescialo sotto il bordo anteriore del mozzo di uoa 
ruota di baroccio. Questa ferita, che sarebbe troppo lungo il descrivere, 
era cosi eslesa, ch'ella cominciava verso la radice degli ossi proprj del 
naso, e terminava uella parte posteriore del coronale. Il secondo giorno 
dell' accidente , dopo una riunione perfetta d. 'gì' integumenti , e l'uso 
delle bevanie solite in sitnil caso, si dichiararono dei sintomi allarmanti. 
Viva cefalalgia, dolori dei muscoli del collo, difficolta nel respirare, 
tumefazione ed imbarazzo della laringe, insulti di una toste ribelle e 
convulsa. LI malato poteva essere soffogato. Si erano usati inutilmente 
molli rimedj dolcificami; non vi ebbe che P apertura dell'arteria tem- 
porale sinistra che procurò della calma e del sollievo. Il chirurgo che si 
eia chiamalo uiò ancora il tralrato antimoniato di potassa, ec. Il ferito 
ai ristabilì intieramente dopo venticinque giorni di malattia. 

Li seconda o«servazioue ha p<*r oggetto uoa frenesia molto forte; 
si osservarono nel milato tulli i segni dell' irritazione la più straordina- 
ria; la lesta era dolente, la faccia rossa ed infiammata, la vigilia era 
continua , il polso d. una durezza e di ona frequenza estrema. Le arle- 
lie del collo e delle tempie battevano con gran veemenza: delirio per- 
petuo , loquacità, gridi acali, agitazioni straordinarie, ec. Si procedi 
successivamente al salasso dal braccio, dal piede, dalle giugulari ; nessun 
medicamento antiflogistico e aulispasmodico non fu trascorato, ma gli 
accideoti non si calmarono veramente che quando il chirurgo ebbe 
aperto P arteria temporale del lato destro, e che non ne lece escire una 
certa quantità di saugue a due riprese diverse. Finalmente, in una terza 
uiiervazione , vico riferito esser guarito, col medesimo mezzo, un uomo 
Attaccalo da una mania acuta , che si era manifestata in conseguenza di 
Un eccesso di gioja. Queste osservazioni sono siate falle da Gigaud, chi» 
luigo dell'ospizio civile di Poutcroix. 

À questi fatti si possono unire quelli che sono stati raccolti da 
molli medici all' Hòiel-Dicu di Parigi. Si fanno giornalmente, come he 
ildtto di sopra, delle osservazioni analoghe nelle case destinate alla cura 
dei pazzi. Per la mia parte, ho veduto un maniaco ch'eia tormentato 
eia molli mesi dal delirio il più violento. I bagni tiepidi , i narcotici di 
tutti i generi gli erano stali inutilmente prodigati. La sezione dell'arteria 
temporale fu seguila dal ricupciamento completo delle sue facoltà men- 
tali. Gli allievi che seguono le mie lezioni cliniche nello spedale di 
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S. Luigi, sono slati similmente i testimoni dei saccessi che ho ottenute 
tu due epilettici, che sono giunti a liberarsi da lutti gli accessi cou l'uso 
ripetuto di questa salutare operazione. 

Se si ricorro a! ragionamento per rendersi conto degli effetti che 
1' arteriolomia può produrre sui sistema iutiero dell'economia vivente, 
ai dee comprendere l'azione particolare che fa il sangue russe nel corpo 
umano, per la proprietà stimolante della quale è dotalo , e per la cele- 
rilà con la quale esce dai vasi che gli sono proprj , ec. , la sua emissione 
de* dunque estere più debilitante di quella del sangue venoso ; in con- 
seguenza , i pralici non debbono usare questa operazione che uei casi 
estremi , e quando una necessita assoluta ve li obbliga. 

Di più qualunque sia il modo di evacuazione che si adotta per di- 
minuire la massa del sangue nell'economia animale, se si vuol bene 
considerare gii effetti di questa operazione, non couvieue punto consi* 
dei are il corpo umano come una pura pochina , e le alterazioni alle 
quali egli è soggetto come dei risultati :fox tulli che dipendono dall' aria, 
dalia grandezza di certi corpi esternili necessario di riconoscere nn 
principio attivo che dirige tulli i moli della vita , di studiare l'ordine 
e la successione di questi moti , di osservare com'essi si suppliscono fra 
loro,. e T armonia che risulta dal loro insieme. 

E dimostralo con dei fatti rigorosamente studiati , che il sangue è 
•uscettibile di corruzione , e che l' oggetto finale della contrazione dei 
vasi e di garantire questo prezioso liquido da tutte le alterazioni alle 

3ua!i il riposo lo esporrebbe. Ora, la liberta del suo corto sembra di pen- 
are da una giusta proporzione fra la massa del sangue e il calibro, dei 
vasi Questa giusta proporzione esisterebbe sempre, se ooi sapessimo re- 
golare e determinare i nostri moti , dietro la natura degli alimenti che 
pi andiamo. Ma la mtggior parte degli uomini passano la loro vira nel- 
l'ozio; la maggior parie tono occupali a dei lavori sedentar), per un'abi- 
tudine contralta dall' infanzia; e stimolati continuamente dalla ricerca 
e dal raffinamento delle pietanze, essi prendono costanlemenle un 
alimento che supera il loro appetito ed i bisogni del loro corpo. Si 
assicura che l'attività e la sobrietà degli antichi Germini, qualificati da 
noi col nome di barbari, li rendevano esenti dalle malattie che racla- 
turno l'operazione del salasso. La medesima osservazione è slata falla 
già presso lutti i popoli che vivevano nella temperanza e nell' osserva- 
zione esalta delle leggi del regime. 

V S'è vero che la tiostra arie debba continuamente imitare la natura, 
non vi è dubbio che ciò non sia nella scelta dei mezzi che eUa impiega 
per rimediare agli effetti sinistri del predominio del sangue. I vomiti 
spontanei, i sudori , le diarree, hanno indicato ai medici il bisogno dei 
-diaforetici , dei purganti e dei vomitatorj , ec. Perchè si esiterebbe egli 
di supplire alle emorragie naturali con una evacuazione artificiale dal 
liquido sanguigno? Noi abbiamo avuto occasione di curare un uomo 
sessagenario inclinato alle vertigini , che non dovea la lunga carriera 
che aveva fatto che all'operazione del salasso , che si faceva fare rego- 
larmente ogni mese. 

Il predominio ,del sistema sanguigno b più rhe dimostrato dalle 
e vacuazioui che si effettuano giornalmente dai diversi organi dell' ito- 
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nornia animale. Si comprendono fra queste evacuazioni , non solo i 
meusirui , i lochi , ec. , ma ancora le emorragie nasali , quelle del poi* 
mone, il mino cruento, l'emorroidi, ec. La fisiologia insana che 
ciascuna di queste evacuaiioni è specialmente inerènte ad una eerta. 
« poca della vita, e ch'ella è soggetta a dei ritorni periodici. L'esperienza 
dimostra ancora eh' elU è più o meno vantaggiosa, secondo l'organo 
escretorio per cni ella si eseguisce. 

La setta «lei metodici avea compreso la necessita di diminuire la 
quantità del sangue nel principio delle malattie. Questo era l'oggetto di 
quella astinenza rigorosa che si faceva osservare nei tre primi giorni ; 
perchè la dieta può rimpiazzare il salasso, mentre in questo caso, il 
&augue tolto fuori del corpo per gli emnntorj della traspirasene e delle 
orine, non è punto rimpiazzato da un nuovo chilo; ma il salasso è un 
rimedio più pronto, più semplice, e soggetto a minori inconvenienti. 
Frattanto è cosa importante «I rammentarsi ch'esso non dee essere 
impiegato che come un supplemento alle evacuazioni che reclama il 
bisogno del corpo, e quimlo lavatura si trova in difatto. 

Tali sono lo emorragie spontanee per degli organi differenti , se- 
condo le diverse eia , che aveano dito agli antichi l'idea del salasso. 
Questa pratica semplice e ragionevole trovò nulladimeno dei contradit* 
tori. Erasislralo fu uno dei più ostinati, come si può giudicare dal modo 
con cui Galeno lo combattè. Si vede ancora al presente una nazione 
estesissima proscrivere questa operazione; ma le si può opporre la pratica 
costante ed universale di molti popoli numerosi che fanno uso del salasso, 
come gli Africani e gli Europei. I Comesi sembrano in ciò aver seguito 
lirasislralo, come essi hanno imitalo Erofilo nella distinzione del polso. 
Ma si sa che presso questo popolo le cognizioni mediche non hanno fatto 
da un tempo immemorabile alcuno acquisto nuovo. Sembra che lo spirito 
umano vi sia immutabilmente arrestato nel suo andamento, e che tutte 
le idee che ne emanano, vi sieno per sempre coudauuale ad ano slato 
di ristagno e di riposo. 

Termino' qui tutti i dettagli dei quali questi due primi Volumi do- 
Vcano presentare 1' esposirioue. Abbiamo già potuto convincersi che il 
mìo scopo costante, nelle mie lezioni di Terapeutica, è «tato dimostrare 
agli allievi i lega mi necessarj che uniscono la Materia medica alla Fisio- 
logi* e alla Patologia. Infatti , queste due ultime scienze spiegano , per 
co>i d»re, di concerto, e i fenomeni organici che conservano le funzioni 
ilei corpo ornano, e le cause diverse che nuocouo alla loro armonia, 
come pure i sintomi che ne svelano le diverse alterazioni. Un simile 
ravvicinamento era altrettanto più vantaggioso, in quanto che nelle ma- 
li die alle quali le proprietà vitali possono rimediare con la loro energia, 
i mezzi dell'arte sono a poco a poco quasi superflui, nel mentre ch'esse 
• prestano al minimo soccorso estraneo, qualora sieno realmente in di tei- 
l«. Vi è egli bisogno di ripetere ancora che la natura sola prepara la gua- 
rigione, e le dà la misura che le conviene; ch'ella delude i mezzi artifi- 
ciali che ai vogliooo usare per costringerla, e che secondo il pensiero di 
Stilai , ella resiste continuamente, quando ai vuole imprimerle dei moti 
irregolari e disordinali ? 

Fine del secondo Folume. 
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dei vermi nello stomaco o nel tubo intestinale. 16 
li. Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno minerale t 
per rimediare agli accidenti che risultano dalla presenza 
dei verni j nello stomaco v nel tubo intestinale, 18 
111. Delle Sostanze die la Medicina ritrae dal regno ani ma le , 
per rimediare agli accidenti che risultano dalla presenza 
dei verm i n ello stomaco 0 n el t ubo i nt est i n ale^ 2a 
Articolo stcoNDO. Dei Medicamenti proprj a combattere le al- 
terazioni delle forze vitali % che risultano dalla presenza dei 
veleni nello stomaco o nel tubo intestinale. 13 
ì. Delle Sostanze vegetabili che possono agire sullo stomaco O 
sul tubo intestinale , per le loro qualità venefiche e medica» 

mentose. » £0 

li. Delle Sostante minerali che possono agire sullo stomaco e 
*ul tubo intestinale , per U loro qualità velenose e medica- 
mentose. 

IH. Delle Sostanze animali che possono agire sullo stomaco o 
iul tubo intestinale , per le loro qualità velenose e medica* 
mentose. q% 
Sezione quarta. Dei Medicamenti che agiscono specialmente sulle 

proprietà vitali degV intestini grossi. 98 
Fot. IL i3 



7* 



Digitized by Google 



9 

CAPITOLO SECONDO. 

Dei Medicamenti che agiscono sulle proprietà vitali delle 
vie ormarie, » . Pag. 
•ezione prima. Dei Medicamenti che agiscono » m una maniera 

diretta o speciale sulle proprietà vitali delle vie orinarle. i_q5 
I Delle Sostanze che la Medicina ritrac dal regno vegeta 
bile, per agire sulle proprietà vitali delle vie orìuarie. 1 08 

II. Delle Sostanze che la Medicina ritrite rial regno minerale, 
per agire sulle proprietà vitali delle vie orinarle, 1 1 5 

III. Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno animale , 
per agire sulle propr ietà vitati delle vie 01 'marie. 1 16 

sezione seconda. Dei Medit amenti che agiscono in una maniera 
indiretta o simpatica sulle proprietà vitali delle vie ori - 
narie, 118 
CAPITALO TERZO. 

Dei Medicamenti che agiscono in un modo speciale sulle 
proprietà vitali del sistema della r espi razione. i_io 
SEZIONE prima. Dei Medicamenti che agiscono in una maniera 
speciale, sulle proprietà vitali del sistema della respira - 
zio ne , per sbarazzarlo dalle materie soprabbondanti che To 
sopraccaricano. !_2i 

I. Delle Sostanze che là Medicina ritrae dal regno vegeta- 
bile. , per sbarazzare il sistema della respirazione dalle 
materie soprabbondanti che lo sopraccaricano. nS 

II. Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno mine - 
rale , per sbarazzare il sistema della respirazione dalle 
materie soprabbondanti clic lo sopraccaricano. i3g 

sezione seconda. Dei Medicamenti che agiscono in un modo spe ~ 
ciale sulle proprietà vitali del sistema della respirazione 9 
col soccorso degli apparati pneumatici. 1^3 

tezioMB terza. Dei Medicamenti che agiscono , in tuia maniera 
speciale, sulle proprietà vitali del sistema della respira- 
zione, quando il loro esercizio è .sospeso dal fenomeno delle 
asfissie, • l5l 

articolo primo. Dei Medicamenti che agiscono , in un modo spe - 
ciale, sulle proprietà vi/ali del sistema della respiraùone , 
'per rimediare agli accidenti della sommersione e dello 
strangola mento. l5l 

Articolo secondo. Dei Medicamenti che agiscono, in una maniera 
speciale sulle proprietà vitali del sistema della respirazione^ 
quando il loro esercizio 6 sospeso per l'azione delctere dei 
gas mefitici. 1 56 

iBBIOgi quarta. Dei Medicamenti, che agiscono, in un modo spe - 
ciale , sulle propr-c'à vitali del sistema della respirazione , 
per moderare V eccesso del calore animale. lih 
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f. Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno vegetabile, 
per moderare C eccesso del calore animale. Pag. \6S 

II. Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno minerale , 
per moderare l' eccesso del calore animale. a 74 

III. Delle Sostanze che la Medicina ritrae dal regno animale , 
per moderare V eccesso del calore animale. 176 

CAPITOLO QUARTO. 

Dei Mezzi curativi specialmente diretti sulle proprietà vitali 
del sistema della circolazione. 178 
seziome prima . Dei Mezzi curativi speeialmente diretti sulle pro- 
prietà vitali della circolazione a sangue nero» 181 
Articolo™ imo. Della Flebotomìa 181 
articolo secondo Delle Mignatte. 186 
articolo terzo. Delle Scarificazioni. ig,3 
S£zio>e seconda. Dei Mezzi curativi specialmente diretti tulle 

proprietà vitali della circolazione a sangue rosso. iti 



Fine della Tavola degli Articoli del secondo Tomo. 
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